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Etimologia. 

Primo Corso. Primo Semestre. 



CAPITOLO PRIMO. 

Dei suoni e delle lettere. 

§. 1. Divisione delle lettere. 

La lingua greca si vale di 24 lettere; e propriamente 
di sette vocali e diciasette consonanti. 

§. 2. Alfabeto. 
Figura. Pronunzia. Nome. 

A ce a Alpha "AXya 

B 0 b Beta Brjra 

r y g Gamma lappa 

à à d Delta dèlia 

E s e breve Epsllon "E iftiXów 

Z f z dolce Zèta Zf\ta 

H tj e lungo Età '/fra 

© * th Thrta 0i?r« 

1 « i, non mai j loia 5 /rara 

K x ..... k Kappa Kànna 

A * 1 Lambda Jàppda 

M /* m My Mv 

N v n Ny Nv 

S * x Xi Zi 

0 0 o breve Omìcron "O pìxQÓv 

n 71 P Pi m 

P 9 r Rho Tóo 

1 * * • • • • « Sigma 2hpa 

Grainm. greca. I. Parte. •• 1 
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T t t Tau Tav 

T v a (lombardo) Ypsilon *T xpiXóv 

* <j) ph Phi <*>r 

X x eh Chi Xr 

W i/> . . . . ps Psi W 

fi » . . . . o lungo Omega fièya 

Oaserv 1. 11 sigma (a) in fine di parola prende la figura ?; 
p. e. oetopos, terremoto. Questo ? può anche usarsi nel 
mezzo d'una parola composta, quando la prima delle voci 
componenti finisca in sigma j p. e. *r(>ow£(>a>, io apporto; 
dvsyevrjg, ignobile. 

2. y dinanzi ad a, o, w, v si proferisce come il no- 
stro g nelle parole gambo, gomito, gutturale. Dinan- 
zi ad e, 17, «, ed anche dinanzi ad cu, ««, o«, i più gli man- 
tengono io stesso suono, alcuni lo pronunziano come nelle 
parole gente, giro. — Lo stesso y davanti a y, x, £ 
prende il suono di n: p. e. Tayyjj?, Ganghe s; ovyxonrj, 
syncope; *eyxQoq, kenchros; laQvyt, larynx. — <*x 
non fanno mai un suono composto, ma si pronunziano sem- 
pre distintamentej p. e. 0*0X17, pron. s-chole: — xi b'i pro- 
nunzia ti senza sibilo; p. e. rakctxia, pron. Gala ti a; 
non già Galazia. 

Esercizio di lettura. **, *h * r >> 

r«» y°> rv* r m > r a > r«» r v » x i > xv> x m — ra > rs > t0 > too > *** ^* 

di, #17, fa, #00, #sa, &rjra. — Xm, yaXa — w, mj, — qoo, ga 
— tra, (Tov, aiyri, ffiyam — m, nm, naq, nav, natrjQ, Prjra, §aXX<o, 
qpi , <psQw , (pvyrj — pv , ^17, aiyfia, partjQ , fisXog — i^t , f « — 
yafxfia , foàra , f ifta , nanna , Xapfìda , ?vxze£ , ^eo* , TÉfivca, 
fiotta, ^Xantops^a , if «ÀÀoo , \paXrrjo , fartfos, ^rjrrjtrig. 

§. 3. Divisione delle vocali — Dittonghi. 

s ed 0 CO breve) sono sempre brevi; 
17 (e lungo) ed » Co lungo) sempre lunghe; 
a, 1 ed v sono ora brevi, ora lunghe. 
Per indicare che una vocale è breve, le si sovrappone 
il segno uj per indicar che è lunga il segno -, p. e. «, «. Il 
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segno ^ indica che la vocale può adoperarsi e come breve e 
come lunga; p. e» a. 

I Dittonghi sono; 

a<=ai, et=ei, oi=oi, vt=ui, 

«i^- = au,«y=--eu, i?t>=eu, ov=u toscano; 
ed inoltre ri, oj, cioè a, 1/ ed 00 con un così detto iota 
sottoscritto (iota subscriptum). Questi ultimi tre chia- 
rii ansi dittonghi impropri, e si pronunziano come le let- 
tere semplici: q. come à, 77 come e, <p come 0 1 ). 

Onserv. 1. Quando si usano lettere majuscole, il jota sotto- 
scritto si pone accanto alla vocale; p» e. ^«=«, H«=^, 

2. Qualora due vocali, che d' ordinario fanno ditton- 
go , debbano pronunziarsi distintamente, si usa di mettere 
due punti sulla seconda (*, v); p. e. «, ot, av. Questo se- 
gno convenzinale si chiama dieresi. 

Esercizio di lettura. àm f &u, qh, poi, 

(Tot, fivat , tclv , 71 avocai , asvofiai, nov t zov , flovg, rifjujtg f T<y, 
Xunto, (Tèviig, xatvqt, xaw»fl, xoivov , xotvtp, xoivri » <r<pvQ% , 
noioig, navoiiit&a, (ìaivog, (psvyriQ. 

§. 4. Divisione delle consonanti. 

1. Le Consonanti si dividono in primo luogo, per ri- 
spetto all' organo con cui si pronunziano, in: 



1) Nelle scuole la maniera qui indicata di pronunziare i Ditton- 
ghi è certamente più comoda di queir altra, per la quale si 
fa fu=e, m ed o»=|, ed anche 17 ed v prendono il suono 
I. Ma qual sia la migliore pronunzia, cioè la pronunzia usa- 
ta dai Greci nel tempo che parlavano meglio, non si può 
dire con certezza. In questo concordano generalmente le 
scuole, che non si debbano pronunziare per et ed af i 
Dittonghi ev ed av come voleva Reuchlin; perchè sono 
suoni troppo discordi da tutti gli altri della lingua greca. 
Trad. 

1* 
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gutturali: *, y, 
linguali: t, d, &; 

l 9 r, q, a; 
labiali: n, (ì, g>, fi, 

2. In secondo luogo le consonanti, per rispetto alla 
diversa maniera colla quale gli organi coope- 
rano nel pronunziarle, si dividono in: 

a) semivocali; e sono quattro liquide X, fi, v, q; 
ed una sibilante, <r. 

b) mute; e sono ar, x, *; /?, 7, d; q>, &, Queste no- 
\e mute si suddividono a) secondo gli organi che 
servono a pronunziarle in tre gutturali, tre lin- 
guali e tre labiali; /?) secondo il suono fondamen- 
tale in tre di suono P, tre di suono K e tre di suo- 
no T; 7) secondo la forza della pronunzia, in 
tre tenui, tre medie, tre aspirate. 

Ciascuno sente che le tre gutturali hanno per suono 

- 

fondamentale il K; le linguali il T; e le labiali il P. 
T abella delle mute. 
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tenui 


medie 


aspirate 




gutturali 


X 


r 


X 


suono fondam.K 


linguali 


1 


à 


& 


suono fondarti T 


labiali 


71 






— 


suono fondam.P 



Dalla combinazione delle mute col a nascono tre con- 



sonanti doppie, e sono: 

y (ps, Psi) da ne, fa, (fa 
f (x, Xi) da x<t, 7<r, %a 
? (z, zeta) à<r 

§. 5. Spirito lene e Spirito aspro. 

1. Ogni vocale si pronunzia con un* aspirazione; la 
quale può essere lene od aspra. L' aspirazione lene (spi- 
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rito lene) si indica mettendo sulla vocale il segno ('); l'a- 
spra (spirito aspro) mettendovi il segno () ; p. e. mov, 
ovum; taroQia, historia. Lo spirito aspro, come l'h 
nel tedesco, si esprime mandando fuori il fiato con forza, 
ma con la voce in gola, aspiratamente. Ogni vocale, che 
non porta lo spirilo aspro, s'inteude che abbia il lene. Del 
resto sì T uno che T altro segnasi unicamente in principio 
di parola. 

2. Nei dittonghi lo spirito vien collocato sulla se- 
conda vocale; p. e. oiog, quale; sv&vg diritto: avtixa, 
sul> ito. Ma se il dittongo è uno degl' impropri a, 77, q>> 
e la prima vocale è majuscola, allora lo spirito vien pre- 
posto alla prima vocale; p. e. 'Aidijg, inferno, che si pro- 
nunzia come àdr\g 9 hades. 

3. La liquida q si pronunzia con una certa aspirazio- 
ne, e perciò in principio di parola riceve lo spirito aspro 
cioè il segno (); p. e. èrfàog, bastone. Se nel corso 
d'una parola s'incontrano due q consecutivi, il primo si 
pronunzia coli' aspirazione lene e il secondo coli' aspra; 
quindi il primo riceve lo spirito lene, il secondo lo spirito 
aspro; p. e: TJv^og, Pyrrhus *). 

• 

Esercizio dì lettura. 'AXtpa, av^avco, ai&rjo, aifia, 
ifiiov, ixmp, sita, sifia, svqsi, evot<Txm y òXtyov, olvov, oìov, oiof, 
r(ta, rjv^0P t Tjxow, icota, iva, innoi, vno, vioi, iooxij, àdoo, (pdij. 
— ' AXsgavdQog, 'AyyiXog, 'Ayjitrtiq, 'AyxvQa, Ay^avov , AvXig, 
'QXrv, 'Qxtavog, 'flomnog ; Wavfiig, ^afifiitt^og , Btag , Fy, 
Flavxog, roQytj, XaQÌztg, XaotXàog, tfrmxsvg, <I*mxtmv, <I>Qvysg t 
'Td$a, 'Tnang, *TXXog, doXoxìa Jiovvcrog, JtogxovQoi, 'E(>ig, 
Zaxvv&og, Z*v$ig , 'HXtxiQa, 'Hip, 'Hmg, Mipftot, Avdta, 



1) Aggiungasi che la vocale v in principio di parola porta sem- 
pre lo spirito aspro. — L'usanza di segnare gli spiriti sui due 
una volta coraunissima, va a poco abbandonandosi, come 
quella che non ha fondamento nei migliori mss. Tratf. 
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jivatag, AoxQig, Aaxtdainmv, Ntxtj, Mivmg, 'OXvpnog, IlXataiai, 
IIiTTaxoQ, 2aXdfiig, 2axag, Ilxv&ta, Titaveg, 'Podog, 'Pmfitj 
'Pripov, aat>&og, £sg£rjg, Aav&tnnrj y 'IXfop, Otjasvg , Qoag, 
Qgtfxri, 'Qtdri, 'Aidrjg. 

f §• 6. •) Segni della Crasi e dell' Elisione (Coro- 
nide, Apo strofo). 

1. Il segno dello spirito lene serve anche per indicare 
la Crasi e l'Elisione. 

2. Quando una parola che finisce con vocale è 
susseguita da un' altra che comincia con vocale, ac- 
cade frequentemente che le due vocali si stringono insieme 
formando un solo suono lungo. Allora si dice che acca- 
de una crasi; e il segno (') che la indica, prende il nome 
di Coronide (cornetto). La Coronide si pone sopra 
quella lettera che rappresenta il suono misto prodotto dalla 
crasi; e se questo è un dittongo, sta sulla seconda vocale. 
Si tralascia di segnarla quando la parola cominci appunto 
da questo suono misto; p. e.: to ovofiaz=tovvoiia; tò 
Bftog—Tovnog; rà àyaùà=tàya&à; ò ohog=(pvog. 

Ofierv. Il jota sottoscritto (§. 3) ha luogo soltanto al- 
lorché 1' ultima delle vocali che si stringono insieme a for- 
mare un suono su lo , sia un t. Perciò poi di x«* etra farai 
xarot ; ma unendo *«* ìneita , scriverai xànuta. 

3. Colla Crasi non è da confondere V elisione. Que- 
sta consiste semplicemente nel tralasciare una vocale (che 
<r ordinario è breve) in fine di parola dinanzi ad una pa- 
rola che cominci pur da vocale. Il segno dell' elisione si 
chiama Apostrofo. È frequente p. e. 1' elisione in tutte le 
Preposizioni che finiscono in vocale, eccetto ntgl e ttqó. 



*) I paragrafi preceduti dal segno f si ometteranno, potendo il 
maestro spiegarli più tardi, quando i paradigmi e gli eser- 
cizi di traduzione ne presenteranno 1' opportunità. 
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Così si dice cui otxov, da casa, in vece di ànò otxov. 
Talvolta le due parole si compongono in una tralasciando 
l'apostrofo. Così se avremo ànò iysgov non iscriveremo 
àn ecpsQov coli* apostrofo, ma tutto insieme ànéysQot, come 
se fosse una voce sola e semplice. 

f §. 7. Consonanti mobili in fin di parola. 

1. Per evitare l'incontro di due vocali in due parole 
consecutive suolsi anche aggiungere a certe desinenze un 
p (v iysXxvfftixóvì, e propriamente: 

a) al dat. plur. in <ri, ai due avverbi niQfai, l'anno scor- 
so, e navtànaai, onninamente; e a tutti gli av- 
verbi di luogo che finiscono in <n. Esempi: 
nàaiv &*fa, dissi a tutti; i) IJXarataffiv r\y sfiorici, il 
comando dell'esercito a Platea; 

b) alle 3 e pers. sing. e plur. che finiscono in <n; p. e. 
tvTttovffiv èpe, mi battono; tl^oiv èv trj tgans^rj, 
pone sulla mensa. Lo stesso dicasi di è<rri; 

c) alle 3 e pers. sing. che finiscono in e; p. e. etvnrev ipi 
mi percosse; 

d) all' aggettivo numerale sixoai, venti; non però sem- 
pre, giacché può dirsi uxoaiv àvdosg, ed anche stxoffi 

OiServ. 11 v iyeXxvortHÓv si aggiunge regolarmente all' ultima 
parola <T un libro ed anche di un capitolo, o d' altra simile 
divisione di uno scritto, quantunque il libro o capitolo se- 
guente cominci con una consonante. 
%. L'avverbio ovnog, così, si scrive tal quale di- 
nanzi a vocale, ma perde il g dinanzi a consonante: si di- 
rà dunque ovtmg inoliai*, così fece, ed ovza ^oto3, così 
faccio. 

3. Similmente la preposizione If, ex, siscrive tal quale 
dinanzi a vocale; ma perde il g e diventa èx (giacché «f= 
§. 4, 3) dinanzi a consonante: *f ityfafc da pace; ix 
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« 

zijs tÌQrjvtiQ, dalla pace» Lo stesso avviene nei composti 
i&Xavveiv, espellere; ìxzsXbìv, condurre a fine. 

4. Per ultimo un cambiamento simile interviene alla 
negazione ovx, non; dicendosi ovx aicxQog , non brutto, 
ed ov xaXóg, non bello. Davanti ad una vocale che porti 
lo spirito aspro, ovx diventa ovx; p. e. ov% rjSvg, non dol- 
ce. Non così davanti a g, (benché il g in principio di 
parola abbia sempre lo spirito aspro. V. §. 5, 3): dunque 
ov Qlnzto , io non getto. 

t §• 8. Cambiamenti delle consonanti nell'infles- 

- 

sione e nella derivazione. 

1. Una labiale in, ff 9 y) od una gutturale (x, y, %) 
che si trovi dinanzi ad una linguale (*, d, #) deve sempre 
essere della medesima specie di questa; laonde, se 
la linguale è tenue O) la labiale o gutturale dev' esser te- 
nue (a, x); se la linguale è media (<?) la labiale o gutturale 
dev' esser media (ft y); e se la linguale è aspirata (#) an- 
che la labiale o gutturale dev' essere aspirata (9, x)< Cosi 
nz e xz , fid e yà , q>& e x & - Similmente in Latino da scri- 
bo, rego, coquo si fa scriptum, ree tum, coctum. 
Esempi: 

P davanti, a z divien n, zézgtfì-zai divien zézgtnzai (da zgifìm) 





ft 


z 


»* 


n 9 yfyoay zai 


99 


yéyganzat ( „ ygacpm) 


7 


tt 


T 


»» 


x, XéXsy-zai 


99 


XtXtxzai („ Xiyco) 


X 


>f 


Z 


»» 


x, Pi-Pqsx-zcu 


99 


pe'PQMzai ( „ PQéxm) 


n 


»» 


ò 


»» 


fi, xvn-da 


tt 


xvfida („ xwrroo) 




» 


ò 


» 


fi, ygàcp-driv 


99 


yQàfidv ( „ yoàyco) 


* 


» 


6 


» 


y, nXéx-drjv 


99 


nXeydtj* ( « nXéxai) 


X 


»» 


ò 


»» 


h Poh-tv 


99 


PgéydtìV ( 99 fch<°) 


n 


»» 




»» 


(p,ènéfm-&Tp> 


99 


ènéficp&rjv ( „ népnco) 


fi 


»* 




99 


tp t èzQip-Oriv 


99 




X 


»» 




9* 


%9 ènXéx-&i]v 


99 


ènXix&riv nXtxm") 


r 


** 




9» 


X, èXéy-&i]v 


»> 
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Osaerv. I, La preposizione ìk per altro rimane inalterata da- 
vanti a ó e quindi ittovvcu, dar fuori, non iràoUvai; 
ix d-ùvcu, esporre, non ix&èìvai. 

2. Le tenui (n, *, Z ) si mutano nelle corrispondenti 
aspirate (g>, x> *) quando si trovano dinanzi a vocale che 
abbia spirito aspro: lo stesso interviene alle medie; ma con 
questa differenza, che le tenui soggiacciono a questo mu- 
tamento neir inflessione, nella derivazione ed anche nel- 
rincontro di due parole distinte; e le medie soltanto nel- 
l'inflessione dei verbi, rimanendo inalterate negli altri casi. 
Esempi: 

àn ol divien éqf ov, infrsgog divieti i^fisgog (da ènl, wéga), 
ènv(pa(v<o divien iyvcpatvco (da ini, vcpalvco*). 
t%ivn-à divien térvya. 

otx òfftag divien ov X òffimg , fiex^egog divien àsx^fiSQog 
(da fiéxa, rjfiéga), 

àv* m* divieti òri? oov (da àvtC); ma scrivesi ovfisig 
non ov&sfg. 

t&oy-À divien ètko X a ; ma scriviamo ÌÀf fréga* non U x \ 
frégav. 

léjQtP-à divien tirgupa ; ma rgìfi ovrmg, non rgly ovtoog. 

Oflfterv. Questo cambiamento ha luogo anche nelle crasi; p. 
e. &àx*(*a per Tei k're^a (§. 6, 2). — Quando innanzi allo spi- 
rito aspro s' imbattono due tenui consecutive nt o xt, de- 
vono cambiarsi necessariamente tutte e due nelle loro aspi- 
rate (Nr. 1); p. e. iv&ij/tegos invece di fatty/icpo? (da inxw 
Tfiiga), 

3. Una linguale (t, fi, #) davanti a un' altra linguale 
si cambia in <r (similmente in Latino da c laudo si fa 
claustrum); davanti a un x (nel Perfetto e Piucchepf. 
att.) si tralascia: 

èftèi&^v diventa ènsla& n * (da mlùm) 
mi&.iéog „ muntog ( „ id.) 
rigèifi'&rjv „ rigefo&Tjv ( „ ègsidoa) 
nénttà-xa „ nlniixa ( „ m(&co). 
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4. N davanti ad una liquida si cambia in questa li- 
quida istessa: p. e. 

ffV9-Xoyi£m diventa ffvXXoyl£m ffvp-fiitgla, av^ttgla 
èv-fiévoo ,, èppéva) evV'Qhtttt», avvinta* 

OmMerw. 3. Così in Latino illino, immineo. Si eccettui, 
la preposizione iv davanti a ? ; p. e. ivQÌ7ztta\ benché i La- 
tini dicano irruo non Inruo. 

5. Davanti a u le 1 a b i a 1 i (n , §, q) si cambiano in 
fi, le linguali (*, à, &) in <r; e le due gutturali x, %, in 7, 
Il 7 non si muta. Esempi: 

a) Labiali tétgifl-pai diventa thgififiat (da tgtp<o) 
XaXsM-pcu „ XéXeifjifiai ( „ ie/jr») 
yéygay-pai „ yéygafifiai C » W«?°0 

/?) Linguali tfvvt-iiat „ ^v^i ( „ ayvro>) 
rigsidiiai „ fo«o>iat ( „ ÌQ*ldm) 
mmi&'uai „ ninnayiai ( „ m(&<o) 
xsxófiid'fiai „ xBxófiKrpai ( „ xof*£a>) 

7) Gutturali nènXix^ai „ nénXtyiiai ( „ jrtów) 
JU^-fiat resta XéXeypcu ( „ ile 703) 
PtPgsx-fJiai divien @(flgtypai ( „ /??«xa>) 

6. iV davanti ad una labiale O, 0, g>, i/0 diventa /*, 
Af „ „ „ gutturale (x, 7, z, £) » 7, 

„ „ „ linguale C T » ^) non si cambia. 

Esempi : 

b-nugla diventa ifinsigla ; (rvv-xaX/a, trvyxaXim, 

iy-^aMa) „ èfi(ìàXXoo; cvvyiyvtoaxm, ovyyiyvmexu, 

è'v-cf.nmv n epynmv; <rvv-%govo<; , cvyxgorog, 

svxpvxog „ Bfjixpvxog; «rt^-f/a», ffvy^éoa. 

Possono confrontarsi i verbi latini imbuo, imprimo. 
Ma nei verbi <rvmiv<a, Gvvdfa questa regola non ha luogo. 

Osserv . 4. Fanno eccezione le enclitiche (§. 14) come ovm^ , 
xóvyt. 
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7. Dinanzi a a le labiali forman con esso un m>, le 
gutturali un f, e le linguali si tralasciano. Esempi: 

a) Labiali; Xs(n~<T*t divien Xeixpco (da Xeinoo); o\p, ònóg, 

ZQtp-aoo „ TQtym ( „ rQ(fìcù) ; tffpnp, %Bqvi^og t 

b) Gutturali: nXéx-aco divien »A^f(»(dairX^xo>); xÓQa£,xÓQaxog, 

Xéy.aw „ Xé£co ( „ M/a); «if, aiyóg, 
pQÌX-<rm „ /?(><ff co ( „ pQt'xoì) ; pwwf , poóVvpe, 

c) Linguali : àvvT-om divien àvvan (da ròta?, y&onroe, 

ÌQè(d-ffm „ ^>éfooj ( „ ÌQs(d(o); Xapnàg, Xaymà- 

dog, 

7ts({>-(T(o M *re/<roo ( „ oV^i OQVi&og 

èXnld om „ ^foc* ( „ &«/f a>) ; £Ur/* ilntòog. 

Oaserv. £. Si paragonino duxi, rexi, coxi, da duco, 
rego, coquo. Si eccettui la preposizione «x; p. e. Acaufr. 

8. iV davanti a <r si tralascia; e se è accampagnato da 
una linguale, si tralasciano amendue: ma la vocale breve, 
che allora si trova dinanzi a a, diventa lunga, mutandosi 
à> f f v in a, T, v; s in «; o in ov. 

Esempi : 

daliiov-ai divien (a óWpom; è&óvz-ffi, òdovai, 

Tvcp&évt-ffi „ tvcp&iìai; HfwHhm tXfilat, 

onévò-Gto „ gitsCgqo ; deixvvvz-ffi, deixvvvi, 

ivxpavr.fft „ tvxpdffi; Zevoqtmvt-ffi, JZivocpmai. 

Onserv. 6. Si eccettuano: /?v; p. e. èvamÌQto\ ndktv p. e. ?ra- 
A»Wx*o?; alcune forme d'inflessione e di derivazione in acu 
e atg p. e* nè^avaou da q>aivot, Trinavo*? maturazione (da 
nenaivù)), e alcuni pochi sostantivi in *ve ed Il v di ovv 
nelle parole composte diventa a, se trovasi dinanzi ad un a 
che preceda una vocale, p. e. ovoawfa da ovv.oiófa ; e all' in- 
contro si omette, se sta dinanzi ad un a che preceda una con- 
sonante, oppure anche dinanzi ad un £: p. e. avv-attjna di- 
venta ovattino, owtvyia diventa ovfayia. — Dalla regola che 
« diventa «* quando seguono un v, una linguale e poi un a, 
sono eccettuati gli aggettivi in wc, faaa, ev, i quali nel dal. 



1* 



plur. masch. e neutro escono in «<x«, mentre dovrebbero, 
secondo quella regola, uscire in e*<r«. V. §. 40, Osserv. 1. 

9. In certi casi non si comporta che due sillabe Con- 
secutive di una stessa parola comincino tutte e due con una 
lettera aspirata; allora la prima aspirata si cambia nella sua 
affine tenue. Questi casi sono in primo luogo, nel raddop- 
piamento dei verbi (§. 77, 4), p. e. 

(ps-cfdrjxa (da cptXém) diventa nscpdTjxa, 

&é-&vxa ( „ &vm) „ te&vxa, 

Vl-Oruii ( „ radice QE) „ rtotyu. 
In secondo luogo nell' Aoristo e nel Futuro 1. Passivo dei 
due verbi Gveìv, sagri fi care, e zt&éveu (rad. QE) porre: 
M-d-ip, tv -O-rjeofutt, èté-&rtv, t6-&rf(T0fiai/ 
in vece di è&v-&riv, i&€-&rjv, ecc. 

10. In terzo luogo in certe parole la cui radice comin- 
cia coli' aspirata # e Gnisce con aspirata; come p. e. nelle 
seguenti: 

6PJX: #o/f; cioè OQtyg (17) capello, fa al Genitivo to*- 
■y/K\ e così negli altri casi, tranne il Dal. pi. Oqi&v. 
QAX : rape, celere; comparativo Vàrzcov , 
QA<b: Vanta*, io seppellisco; Aor. 2. pass, ètàqnjv, 
QPEfP: tQscpm, io nutro; Fut. &Qt\pco, Aor. è&Qhtya. 

Appartiene a questo luogo anche il verbo è'/ od, io ho, 
in cambio di fc^oo; al Fut. fa all' Aor. (per fosxov). 

Osserv. 7. in quelle desinenze o inflessioni del Medio e del 
Passivo, le quali cominciano con i verbi qui citati con- 
servano nondimeno le aspirate; p. e. 

è&Qecp-&T}i> f tytyNfrfM», &Qtcp-&V(TS<T&eu, tS&Q(Ì(f&ai, 
è&à(p-&tjp, Vcccp-Gslg, &a(p~&ri(rofiai , rt&à<p-&ai. 

Ostierv. 8. Nella desinenza dell' Imperat. Aor. 1. pass, la quale 
dovrebbe avere due sillabe consecutive principianti con & 
eioè t'rOi , la tenue viene sostituita non alla prima, sì 
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bene alla seconda aspirata; laonde si ha 'rrxi per desi- 
nenza; p. e. fiovXtv-&^xt. Neil' Aor. 2 pass, ritorna la desi- 
nenza in &ti p. e. xqì(ì-ii&i. 

11. Per ultimo si noti che la liquida q si raddoppia: 
a) neir aumento dei verbi; p. e. sqqìoi: b) nella co m- 
p osi zio ne delle parole, quando il q è preceduto da una 
vocale breve; p. e. cc^Qrjxtog f fìa&VQQOog: da sv e Qcóvvvfit 
si farà in quella vece svQmazog, con q semplice. 



CAPITOLO SECONDO. 

Delle sillabe. 

§. 9. Misura o quantità delle sillabe. 

1. Una sillaba è breve per natura, quando la sua vo- 
cale sia una delle brevi, cioè s, o, «, t,v , e dopo questa 
vocale breve segua un' altra vocale od una consonante sem- 
plice; p. e. 'svofifoa, 'sTtvOi'ro. 

2. Una sillaba è lunga per natura quando la sua vo- 
cale sia una delle lunghe, cioè rj t oa, a, ì, v, oppure un 
dittongo; p. e. 'yQcòg, xQìtm, ytqvQà, ìgxvqoq, fiovlsviig. Per- 
ciò poi sono sempre lunghe quelle sillabe nelle quali due 
vocali si trovano contratte in una; p. e. 'dxav (risultante 
da àtxmv), fiotQvg (risii It. da ftotQvag~). 

3. Una sillaba che abbia una vocale breve può di- 
ventar lunga per posizione, cioè a motivo del posto 
che questa vocale occupa: e ciò avviene quando la vocale 
breve si trova seguita da due o tre consonanti, o da una 
consonante doppia (f , £, V); come: 'èxaisXXoo, rvxpàvzeg, 
xooòf (xogaxog), rgans^a. 

§. 10. Accentuazione delle sillabe. 

1. L'accentuazione di una parola polisillaba con- 
siste nel proferire una delle sillabe con un tono più forte 
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o più spiccato, (V onde si fa sensibile il legame di quelle 
sillabe fra di loro e l'unità della parola eh* esse compon- 
gono; p. e. ramo, débole. Anche la parola monosillaba 
dev' essere accentuata, aftinché si distingua dalle altre, e 
si conosca come sussistente da sé nel discorso. La lingua 
greca ha i seguenti segni del tono o dell' accento. 

a) L'acuto: (') per indicare il tono acuto o aperto; 
es. Xóyog; 

b) II circonflesso: O per indicare il tono prolun- 
gato ; es. (rapa; 

c) II grave: () per indicare un tono acuto indebolito, 

(§• 12, 1). 

Olterv, 1. Nei dittonghi l'accento sta sulla seconda vocale: 
nel principio d'una parola che incominci con vocale P Acuto 
(e il Grave) si pone dopo lo spirito, il Circonflesso sopra 
lo spirito; p. e. an<x£; avtrjois; tvfjog; cuna. Usandosi lettere 
majuscole per altro, quando la parola incomincia con un dit- 
tongo improprio ($«, fl, *>), l'accento si pone bensì dopo io 
spirito, ma sopra la prima vocale, un po' a sinistra; così: 
"Attiri? Quando vi è dieresi P Acuto si pone fra 

mezzo, e il Circonflesso sopra ai punti della dieresi. Quindi: 
aiàtjg ; r.Xrj'idi. 

2. L'Acuto può trovarsi stili' ultima, penultima 
e terzultima sillaba, senza distinzione se sia lunga o 
breve; p. e. xaXég, àv&Qànov, TtóXsfjtog: ma è da notarsi 
che sulla terzultima non può stare, se non quando l'ultima 
sia breve, né debba farsi lunga per posizione. Si scriverà 
quindi av&Q<nnog f ma non av&Q<D7tov, sì bene àv&goonov. 

3. Il Circonflesso è sempre o sull'ultima o sulla 
penultima; e la sillaba su cui si trova è sempre lunga; 
p. e. iov, (ràfia: ma affinchè la penultima possa ricevere il 
Circonflesso, è necessario che 1' ultima sia breve di 
natura; non importando che diventi poi lunga per po- 
sizione: p. e. TStyog, ZQrjfia, tfoàfis, avÀaf (gen. anoq), xa- 
Xavqoxp. 
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Osserv. 2. Secondo la diversa loro accentuazione le parole 
si chiamano: 

a) ossitene, quando l'accento acuto sta siili' ultima,* p. e. 
Peftovkevxo'x; ; xrtxó?, &rj(}. 

b) parossitone, quando sta sulla penultima; p. e. flovXev». 

c) proparossitone, quando trovasi sulla terzultima; p. e. 
av&q<ano<ì, povXtvófievos, povXevópe&ci. 

d) per ispo mene, quando l'ultima ha il circonflesso; 
p. e. xoxwc. 

e) properispòmene, quando questo accento sta sulla pen- 
ultima; p. e. 7T(»ày/ta, tpilovot. 

f) baritono, quando l'ultima ha il tono grave (/fa? 1 ")» 
cioè quando P ultima è senza accento, p. e. n^dyfiata, 
nqòLypa. 



t §. 11. Mutazione e trasposizione dell'accento 
quando una parola s'inflette o si contrae. 

1. Quando una parola inflettendosi viene a cambiarsi 
o per rispetto alla quantità della sillaba finale o per rispet- 
to al numero delle sillabe, succede il più delle volte che an- 
che l'accento si muta o si traspone, secondo le regole so- 
pra indicate. 

a) Qualora la sillaba finale diventi lunga: 

a) un vocabolo proparossìtono , come rgàmCa, 
ayysXog, diventa parossìtono: tQané^riq, àyyiXov; 

fi) un properispòmeno come Moverà, vij(fog } diven- 
ta parossìtono: Moìfatjg, rqaov; 

y) un ossìtono, come tifitj , &sóg, diventa per ispò- 
meno: rifirig, &$ov. Quest' ultimo cambiamento per 
altro è limitato a certi casi speciali (V. §. 26, 
5, a). 

b) Qualora la sillaba finale si abbrevii: 

a) un parossìtono bisillabo la cui penultima sia 
lunga di natura (come (psvym, ngàt *a>) diventa pro- 
perispòmeno: (psvye, nqàjrt; 
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fi) un p arossi tono polisillabo, comunque finisca in 
sillaba lunga od in sillaba breve, diventa propa- 
rossìtono; quindi PovXsva diventa flovXtvs. 
c) Qualora il numero delle sillabe s' annienti, 
l'accento per regola ordinaria si trasferisce verso il 
principio della parola, se raggiunta di sillabe è al 
principio; e verso la fine, se è alla fine. Così da 
povXsvco si farà épovXsvov; e dallo stesso povUv'oo si 
farà PovXévófit&a. 

Oggerv. 1. 1 casi speciali dei mutamenti che il tono riceve 
neir inflessione, e le eccezioni alle quali in questi casi sog- 
giacciono le regole generali qui stabilite, si noteranno di 
mano in mano che parleremo del modo di accentuare le sin- 
gole parti del discorso. 

2. Fin qui dell'inflessione. Rispetto alla contra- 
zione valgono le leggi seguenti: 

Primamente, qualora uè i'una nè l'altra delle due sil- 
labe die si contraggono, sia accentuata, non avrà accento 
nè anche la sillaba risultante dalla contrazione; e quella sil- 
laba qualunque del vocabolo, sulla quale si trovava l'accen- 
to prima dell' avvenuta contrazione, conserva tuttaviajl me- 
desimo accento. Quindi di yévtl si fa yévu; di qtfUa q.(Xsi. 

3. In secondo luogo se una delle sillabe che si con- 
traggono è accentuata, allora anche la sillaba risultante è 
accentuata; e propriamente: 

a) qualora la sillaba risultante sia la penultima od ante- 
penultima della parola, riceve l'accento che le ordina- 
rie regole esigono: quindi 

àyandofiai fa (tyandjfiai ; qiXèófiivog ytXovfAtvog 
tataórog „ tartZtog; ÓQ&óovai óq&ovgi 
vXrjtffffa vXfj(T(Ta; zijiaóvtmv ti^cùvtoiv ; 

b) qualora sia l'ultima della parola, riceve: 

a) l'acuto se la seconda delle sillabe che si sono con- 
tratte aveva l'acuto; p. e. da taraug, iavag; 
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fi) il circonflesso, se la prima delle sillabe che si 
sono contratte era accentuata; p. e. da rfréi', ifaor. 

OsMcrv Le eccezioni a queste regole si troveranno più innan- 
zi, nelle Declinazioni e Conjugazioni contratte. 

t §. 12. Mutazione e trasposizione dell'accento 

nel contesto del discorso. 

1. Nel contesto del discorso gli ossi toni prendono 
il segno delT accento grave; cioè in quella stretta connes- 
sione delle parole che si succedono l'ima all'altra, il tono 
acuto s'indebolisce o si ottunde. Ma se dopo l' ossi- 
tono viene un punto, una virgola od altro di quei segni di 
interpunzione, coi quali si fa una vera partizione del pen- 
siero, ecco apparire di nuovo l'accento acuto. Così riap- 
parisce, quando succedono P una all'altra due proposizioni 

p principali quando ad una principale ne segue una incidente, 
quando si fa un'apposizione. Esempi: Ktgog fri* ènégaas top 
nvzaiióv, ol dè aoléfuoi ànéyvyov. — Kvqoq èndgaas tòv nota- 
fióv, og qbì dtà trjg nóXeag. — KonQsvg, ò llélonog vióg. 

Eccezione: t(g f tl\ quis? quid? resta sempre os- 
sìtono. 

2. Crasi (§. 6, 2). Far la crasi v' è questa regola: 
L'accento della prima parola si tralascia, e la parola ri- 
sultante da due unite insieme, cioè dalla crasi, conserva 
l'accento della seconda, e lo conserva al medesimo posto. 
Quindi tà àya#àz=tàya&à; toi ovQctvov—tWQavov ; tr) tjfd- 
Q(f=i9^fièQ(jc ; zò oj>o[ia=7ovvaua. Quando la seconda parola 
è un parossitono bisillabo colla sillaba finale breve, l'acuto 
si cambia in circonflesso, giusta la regola generale 
(§. 10, 3); p. e. tè énog—toìnog ; tà alXct^=tàXXa -, tò «Jo- 
yov^tovqyov; tà onla=&wnla. 

3. Elisione (§. 6, 3). Per V elisione vale questa re- 
gola: L'accento della vocale elisa si trasferisce come ac- 
cento acuto sulla sillaba precedente; ma per lo contrario 

G ramni, greca. I. Part. £ 
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nelle Preposizioni e nelle Particelle ossi ton e F accento 
va perduto affatto: e rosi pure qualora la vocale elisa sia 
la vocale accentuata di un monosillabo. Esempi: 

noXXà ena&o*x=nóXX' éna&ov; nagà ifiov =nag* èpov 
Stiva ÌQoot^g=dsiV igmtqig; ano iavrov masàqf iavtov 
Wfiì syco =q>ri(i èyta ; àXXà iyoó èya> 
aìtTXQa sXe^ag ^aiff^Q 1 sXt^ag ; ovdt èyco =ovà > iym 

t » 7 Vi ?_ 7 ,y a 7 *t 9 

bitta i\oav =tnt rjtrav; 17 ós og =17 ò og. 

f §. 13. Proclitiche. 

Si chiamano proclitiche certe voci monosillabe, le 
quali nel contesto del discorso s' appoggiano e si uniscono 
alla parola susseguente per modo che quasi si confondon 
con quella, e perdono il proprio accento» Tali sono: 

a) NelF Articolo le forme ó, rj, ol, ai; 

b) Le Preposi zi oni, èv, in (coli* Ablat.), sig od èg, 

in (coir Accus.); ix od itj, ex; «s, ad; 

c) Le Congiunzioni mg come, che, affinchè, 
giacché; èi, se; 

d) La Negazione ov (ovx, ovx), non, ma quando sta 
in fine di proposizione col significato di no, riceve 
F accento acuto: ov (ovx). 

t §. 13. Enclitiche. 

Si chiamano enclitiche certe voci monosillabe e 
bisillabe che nel contesto del discorso si uniscono talvolta 

• 

così strettamente colla antecedente da far quasi con 
essa una sola parola; d'onde poi o perdono affatto il pro- 
prio accento, p. e. qilog ttg; o lo cedono alla parola pre- 
cedente; p. e. nóXspóg tig. In un solo caso queste parole 
stanno veramente da sè e conservano il proprio accento: 
come tptlog i<nfr, aXXog nota , aXXmv tipóat. Di questo caso 
si parlerà nel §. 15, 3. 

Le voci enclitiche sono: 
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a) I verbi tlpU, io sono, e wpl io dico, all'Indicai, 
presente, eccettuata la 2** pers. sing. tu sei, e 
W, tu dici; 

b) Nei tre pronomi personali le forme seguenti 



l.P.S 

poi 



III. P. S. ov Dual (Kfcotv 
oj PI. <rq>l<Ti(v) 

! 



II. P. S. aov 

coi 
tré 

c) I pronomi indeterminati, tìg, rf, i„ tutti i nu 
meri e casi, ed anche nelle forme abbreviate rov* e 
tqi (non per altro nella forma abbreviata atta per 

e gli avverbi indeterminati, ™ g , ntó, 
Tir}, nov, noOév, no&l, noi, noti. Per lo contrario gl'in- 
terrogativi corrispondenti sono sempre accentuati,^, 
ti, ttvog, riva, xl m ecc. nov, nv , nó&tv, nòte ecc. 

d) Le particelle re, tot, ye, m, „ìq, o^, e il così 
detto di inseparabile; come "Eospógds, n eli' Èrebo. 

t §. 15. Regole sulla modificazione del tono. 

1. Un vocabolo ossi tono seguito da un' enclitica si 
unisce con essa a tal segno che, dove per la regola ordi- 
naria (§. 12, 1) trovandosi nel contesto del discorso do- 
vrebbe portare accento grave, ripiglia in quella vece P a- 
cuto. 

Così da &w tè fassi Afe te; da xalòg ètti, xa X6g san 
„ xaì tivég „ xaitiveg; „ notapòg yé, nozafiòg ye 
„ xaXòg té ff xaXóg te ; „ notapoì tiveg, notafioi nveg. 

2. Un vocabolo perispomeno si stringe anch' esso 
nella pronunzia coli' enclitica ond' è seguito, ma non cambia 
il proprio accento. Così: 

da (pmg té vien q>ag te ; da (pdeì té, ytXet te 
„ cpmg ioti „ yàg ioti ; „ xaXov tivóg , xaXov tivog. 

Oiierv. 1. Le «illabe lunghe nelle enclitiche si considerano, 
per riguardo all' accentuazione, come se fossero brevi : dun- 
que olvttvo$¥, vvxtvbìv, Tjxovaà rtvoìv. 

r 
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3. Anche un pajrossitono si unisce nella pronun- 
zia coli' enclitica jnonosillaba seguente senza cambiare ac- 
cento: ma se l'enclitica è bisillaba, essa conserva il suo 
accento, anche dopo un parossitono. Esempi: 

da ipfaf ias» tfXogpov; ma resta (fdog èati, yiXoi yaai 
„ aXXog nyg „ aXXog nag ; „ aXXog noti, aXXmv tivdàv. 

4. Un proparossitono ed un proper ispomeno 
sj fondono coir enclitica susseguente pigliando per loro ac- 
cendo l'acuto pulì' ultima. Esempi: 

* W&QajTiog té diventa iv^mnóg e* ; awpa tt\ c^à te 
m&qmoi tivég n ifùQOMùl ring ; <rcò>« iattv, cufu* èativ. 

0Sft.erv.-3. Qualora vi siano più enclitiche consecutive, ciascu- 
na gitta r accento sulla sua prossima antecedente ; p. e. « v 

tiq yt noi (finot note. 

i ■ . *f§. 16. Enclitiche accentuate. 

Alcune enclitiche le quali pel loro significato possono 
in certo modo slare anche da sè nel discorso, vengono ac- 
centuate nei casi seguenti: 

' i: Quando brtt(*) f ) si trova coll'infinito di un verbo in- 
vece di issati; ovvero dopo una congiunzione, come x«/, 
jtk, dXXà, ù, otre, obg; ovvero dopo le negazioni ovx e 
e dopo il pronome tovt\ In tutti questi casi sì scrive iati 
invece di iati; p, e. M&> eW (videre licet); sì iati*; ovx 
iativ; tovt iativ. Per ultimo, quando alcuna di quelle forme 
.di £Ìfi( che son capaci di inclinazione sta nel principio di 
una proposizione; p. e. stai #«o/; anche in questo caso si 
scrive iati; p. e. iati &sóg. 



i) L' autore a tutte le voci che ponno ricevere il v iycUvoTi- 
xóv, lo aggiunge fra parentesi: ioti Xwnùai (v) e simili. 
Dopo quanto è detto nel §♦ 7 intorno all' uso di questo r 
chiamato anche eufonico, basterà che il maestro lo faccia 
notare allo scolaro le prime volte che avverrà di trovarlo 
leggendo. Trad. 
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2. Quelle forme di q*fl*/ che son capaci di incìfaàzione 
conservano il loro accento quando si trovano in princi- 
pio di proposizione, e così pure qnando si trovano 
separate dalla parola precedente per messo di una interpun* 
zione. Esempi: yypi èya>\ — eattp àvriQ àya&óg, qrui. 

3. Tra i pronomi personali enclitici, i quattro oov, 
<roé, <ré, ayici conservano il loro accento: 

a) Quando son preceduti da preposizioni accentuate; p. 
e. nagà <rov ; psìà aé; ngòg coi. In questo caso per altro 
alle forme enclitiche del pronome di l m * persona si 
preferiscono le forme più lunghe accentuate: dunque 

naq ipov, non natoci pov ; nobg èpoi, non noóg poi 

xar èpé t „ kata ps; negì ipov, „ mql pov 
• • »»»-»• » , - . ; > • ' i li . . • 
Oiserv. Le preposizioni non accentuate si uniscono colle for- 
me enclitiche; p. e. £x nov , tv poi, & oe, tg fu, t* aov . tv 
ooi Ma quando il senso del discorso fondasi principalmente 
sul pronome, allora l'inclinazione non ha più luogo, e iu 
vece di pov, noi, *J si dioe ^*ov, ipti, p. e. iv ifibl, 
ciU* ov* iv coi. 

b) In generale quando si richiede che gli anzidetti pronomi 
vengono spicca tamente pronunziati nel discorso, p. e. nei 
contraposti o nelle antitesi; come («ì xal tri; tj èpe ij tré* 

k. Finalmente l'inclinazione non ha luogo allorché la 
parola su cui l'enclitica si appoggia perda il suo acceuto 
per elisione. Si dirà quindi xalòg & èativ; noXXoì d y sfofo, 
benché sappiamo, che si dice xaXòg Sé ìctiv\ noXXoì dé eìaiv. 

t §: 17. Divisione delle sillabe. 1 

1. Per regola generale una sillaba non può terminare 
in una di quelle consonanti nelle quali non termina mai al- 
cun vocabolo greco. Quindi la maniera di dividere tfidopog, 
oydoog, non sarà tfi-dopog, oy-doo?, ma bensì i-fidopog s O'ydoog; 
perchè nessun vecabolo greco finisce in § nè in 7. 
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Quando per altro in una parola si trovi una consonante 
raddoppiata (p. e. nn, <rcr, tt) la prima si unisce colla vocale 
precedente e termina la sillaba, quand' anche sia di quelle 
nelle quali non finisce mai alcun vocabolo greco; la seconda 
appartiene alla vocale che le tien dietro, e forma il princi- 
pio della sillaba susseguente. Divideremo quindi aX-Xog, 
ày-yiXog, àfi-pog, rat-tco. 

La tenue che precede un' aspirata appartiene alla pri- 
ma sillaba; p. e. lan-yd, xài-&aps; e così anche la liquida 
precedente ad un' altra consonante, tranne il caso che al 
p succeda un Quindi divideremo «À-xi?, ap-nvg, aX-yog, 
8Q-yov; ma scriveremo à-pmfj. 

2. Una consonante posta tra due vocali appartiene, di 
regola, alla seconda; p. e. no-ia-pég, i-xa-vòv, am-pa. 

Ma quando trattisi di una parola composta, la divi- 
sione si fa secondo le parti che la compongono, senza ri- 
guardo alle regole qui sopra scritte. Quindi avv~ex<D, xvvóa- 
ovga, nQo-GTàrrig , nQog-tl&ripi. Qualora per altro la vocale 
con cui finisce la prima delle voci componenti si elida, la 
consonante rimasta in fine va unita alla sillaba susseguente, 
Quindi à-aàysiv, 7ta-Qé-x<o, è-pav-tó*. 

3. Quelle unioni di consonanti dalle quali può comin- 
ciare una parola (p. e. §à , (1q, nr, <rx, axX, ffcpg') si con- 
servano indivisibili anche quando si trovano nel corpo di 
una parola che voglia dividersi in sillabe, purché non si 
tratti di parole composte. Divideremo adunque è-&vog, 
iv-nim, yvm-o&stg: ma divideremo ngog-ttitm, perchè qui è 
da guardare alle parti di che la parola è composta. 

f §. 18. Segni d'interpunzione. 

Il colon e il semicolon equivalenti ai nostri due 
punti (•) si indicano con un punto da porsi in fianco del- 
l' ultima lettera in alto (•); p. e. Ev HXé^ag' aansg yaQ mpo- 
Xòpiw — Il punto d'interrogazione è uguale al 
nostro punto e virgola (;), come: tlg taira inoir}fftv; chi 
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fece questo? Il punto, la virgola e il punto d'es- 
clamazione hanno la stessa figura che in italiano. Ma 
in greco non si fa quasi mai uso del punto di escla- 
ma zion e. 



CAPITOLO TERZO. 

§. 19. Alcuni cenni intorno alla dottrina del 

Verbo. 

Il verbo è una parola che esprime un' attività; 
p. e. fiorire, battere. In Greco è di tre forme o voci; 
cioè, verbo Attivo, Medio, Passivo. Il verbo Medio ha un 
significato riflesso, cioè dinota che l'azione ritorna sul 
soggetto medesimo che la fa; p. e. ivniofiat, io mi batto, 
fìovXsvopai, io mi consiglio, nogitopcu, io mi procac- 
cio (qualche cosa). Le forme temporali sono* per la 
maggior parte le medesime così nel Medio come nel Pas- 
• sivo: rvazoftai, a ragione d'esempio, significa io mi per- 
cuoto ed anche io sono percosso. 







Presente dell' At- 1 
tivo. j 


Presente del Medio 
o del Passivo. 


Indica- 
tivo 


1 

2 
3 

1 

Z 
3 


ftovktv-w, io consiglio 

(iovXtv-eu;, tu consigli 

/Wei/-«* ( colui (colei, ciò) 
consiglia 

flovXeV'O/itv, noi consiglia- 
mo 

flovìtv-txt, voi consigliate 

povUv»ovot(v), coloro con- 
^ sigliano 


ftoviev-onat , io mi consi- 
glio, o sono consigliato 

povkw-y, tu ti consigli, 
o sei consigliato 

fiov '/.n -tTat , colui (colei, 
ciò) si consiglia, od è 
consigliato 

pov).ev-ó,ut&(t, noi ci con- 
sigliamo, o siamo con- 
sigliati 

fiovkev'to /t, voi vi consi- 
gliate, o siete consi- 
gliati 

fiovkev-ovxai, coloro si con- 
sigliano, o sono consi- 
gliati 
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11 1 

Presente dell'At- 
tivo 


, 1 1 

Presente del Medio 

o del Passivo. 


Impera- 
tivo 

Infinito 


2 
2 


povkev-è, consiglia tu 
fiovkev'ete, consigliate voi 
/3ovXev-etv t consigliare 

• * 

• 

• ■ 

• 


fiovXev-ov, consigliati, *o 

sii consigliato 
fiovXev-ea&e, consigliatevi, 

o siate consigliali 
povXtv~eo&ai, consigliarsi. 

od essere consigliato. 



Ommerv. È da ricordarsi che la 3* pera. pi. povXevovai può 



ricevere il v èvèXxvoxuóv giusta il §. 7, 1, b. 

Oltre alle forme qui registrate converrà imparare fin 
d' ora le forme seguenti del verbo irregolare ùf*t 9 io so- 
no, ihai; essere; 

Indie. Pres. iati, est, colui (colei, ciò) è— stoC, coloro 

(quelle cose) sono. 
Imperf. colui, (colei, ciò) era — rjoav, coloro (quelle 

cose) erano. 

Imperat. sii tu — fata, e sto, sia colui (sia colei, sia 

quella cosa) — «ere, este, siate. 

■ 

1. Parole da imparare a memoria, e temi da tra- 

■ 

durre. 

'Ahf&9vco t io son veritiero , 8%<o, io ho, io tengo; s%h 

dico la verità, (con un avverbio), la cosa 

aQifftsvm, io sono il migliore, sta così o così, 

Puniva , io vivo , tjdémg, avverb. dolcemente, 

pXaxhvm, io son pigro, ; volontieri, 

yQaqm, io scrivo, xaltìe, avverb. bene, 

duóxm (coir accus.), io inse- xaxmg, avverb. male, 

guo, io tendo verso una fisTQtmg, avverb. moderata- 
cosa, mente, 
èo&lm (col gen.o coir accus.) Vaufiàfa, io ammiro, 

io mangio, consumo, xoXaxtvm (coll'accus.)ioadulo, 

naidtvm, io ammaestro, io ytvytn (coH'accus.) lat. fugio, 

educo, io fuggo, 
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nh<* (t), (col genit. o acc.) io x af Q m > io mi rallegro, io go- 

bevo, do di . . , 

na% co, io giuoco, ysym, io biasimo, incolpo, 

mffTsvm, io credo, tnofiai, io seguito o vado die- 

matsvofiai, io" SO 00 creduto, tro (alcuno), 

trmvdm, io studio, mi affret- iiaxopai (col dat.) io com- 

to, procuro, batto, 

aytxv, avverb. troppo, édvQopai, io mi dolgo, o la- 

à%l , awerb. sempre, mento, 

ov (davanti a conson.), e àvdQefag, valorosamente, 

ovx (dav. a vocale) non, xat, cong. e, 

pqf* avverb. (coli' imperat.) non, ti, cong.se. 

lat. ne (si prep. all' imperat.) 

'Asì àXrt&fVB. — XalQSiB. - "Enov. - Mij ódvgs^s. — 
* Hdscog piotsvco. — KaXàg naid svopcu, — KaXàg yeétyeig. — Ei 
xaxàg yqàyHg, xpsyrj. — Sptvdti, — Avògeloog u^tcu. — Ei 
xoXaxsvsrs, 01 x àXtj&ivsts. — Ei xoXaxsveig, ov nia%bit[. — tf>ev- 
yofisv. — Ei (psvyofisv, ótmxófit&a. — Kaxàg qèvysjt, — Ei pXa- 
xivsts, \phyi<r&6. — Ei àvdostmg nu%sc&t , #av/*«f s<r&e. — Ei xo- 
Xaxstovoiv, ovx àXtj&sv'ovatv. — Ov xaXcòg è^u cpsvyet*. — Ka- 
Xàg 8%si àvdQUmg pax*****. — Ei <W*fl, f«S (ffvys. — 'ArdQtlug 
pàxov.— Ei pXaxsvovfft, yéyovjai. — Ei (tXrj&svei^ motivy. — 
Asl aQKTjsvtis. — MsxQlcog é<T&i$ xat nìvs xaì naì&. 

Io dico la verità. — - Se io dico la verità, sono cre- 
duto. — Rallegratevi! — Non lagnatevi! — Tu vivi pia- 
cevolmente. — Egli scrive bene. — È bello (sta bene) di 
dire la verità. — Dite sempre la verità! — Seguite! — 
Egli viene bene educalo. - Non adulare ! — Se tu aduli 
non trovi fede. — Trovar fede è bello. — Se noi siamo 
pigri siamo rimproverati. — Se voi dite la verità, siete 
creduti. — Se voi combattete valorosamente, siete ammi- 
rati. — Se fuggite, siete inseguiti. — Sii sempre il miglio- 
re! — Mangiate, bevete e giocate moderatamente. 
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CAPITOLO QUARTO 



Del Sostantivo e dell' Aggettivo. 

§. SO. Definizione del Sostantivo. 

Il Sostantivo è una parola che significa un og- 
getto, cioè una persona o una cosa, p. e. uomo, 
donna, terra, giardino. 

§. 21. Generi dei Sostantivi. 

I generi nella lingua greca sono tre come nella lati- 
na, e si desumono o dal significato o dalla termina- 
zione. Quanto alla terminazione, ne parleremo nelle sin- 
gole declinazioni: quanto al significato» sono queste le re- 
gole generali: 

1. Sono maschili i nomi d' uomini od animali 
maschi, dei popoli , dei venti, dei mesi e della più parte 
dei fiumi. 

2. Son f eminili i nomi di donne od animali femine. 

3. Son neutri i nomi dei frutti, i diminutivi in or 
(eccetto i nomi propri feminili, come 17 jitófttov), i nomi 
delle lettere dell' alfabeto, gl'infiniti dei verbi, e così pure 
tutte le parole indeclinabili al singolare e al plurale, e final- 
mente ogni parola che venga citata o usata come un mero 
suono. 

4. Diconsi di genere comune alcuni nomi che sot- 
to una medesima forma possono riferirsi tanto a un ma- 
schio quanto ad una femina. Tali sono ó, 1? &tóg, il Dio, 
la Dea; ó, tj naX$ t il fanciullo, la fanciulla. 
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§. 22. Numeri, Casi e Declinazioni. 

1. I nomi della lingua greca ricevono tre divèrse in- 
flessioni secondo che" significano una o due o più cose o 
persone. Queste inflessioni corrispondenti al numero degli 
oggetti significati chiamansi Numeri; i quali perciò nella 
lingua greca sono tre, Singolare, Duale e Plurale. 
In ciascuno poi di questi Numeri si distinguono cinque C a- 
si, cioè: Nominativo, Genitivo, Dativo, Accusativo e Vo- 
cativo; giacché i Greci non ebbero alcuna forma speciale 
per T Ablativo dei Latini. 

Oaaerv. 1. Il Nominativo e H Vocativo rìiconsi casi 
retti; gli altri obliqui. I sostantivi e aggettivi di genere 
neutro, in ciascuno dei tre Numeri, conservano air Accusativo 
ed al Vocativo quella medesima forma che hanno al Nomina- 
tivo, cioè hanno, come in latino, tre Casi uguali. Del 
resto il Duale ha per tutti e cinque i Casi due sole termina- 
zioni V una esprime il Nominativo, 1' Accusativo e il Voca- 
tivo; l'altra il Genitivo e il Dativo. 

2. La serie delle inflessioni alle quali un nome sog- 
giace nei diversi Casi dicesi Declinazione; e sotto 
questo rispetto i nomi della lingua greca si dividono in tre 
grandi classi, ciascuna delle quali comprende quelli die 
presentano una stessa serie d'inflessioni od una Declina- 
zione uniforme. Questa triplice divisione costituisce quindi 
tre Declinazioni. 

§. 23. Definizioni e generi dell' Aggettivo. 

1. L'Aggettivo esprime una proprietà di un og- 
getto la quale o si considera come già ad esso inerente (p. e. 
la beli a rosa), o gli si attribuisce appunto coir aggettivo 
(p.e.la rosa è beli a). Tanto nell'uno quanto nell'altro caso 
l'Aggettivo greco si accorda col suo Sostantivo in genere, 
numero e caso , come 1' Aggettivo latino. Quindi ó àya&òg 
av&Qconoq, il buon u omo; ò ar&qtonog àya&óg iffup l'uomo 
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è buono: 17 xaXij Movóa, la bella Musa; j} Movaa xalj 
i<rnv la Musa è bella: rò xaXòv ectQ , la bella u rima- 
vera; tò sctQ xaXóv èonv, la primavera è bella. In La- 
tino: bonus homo, homo bonus est; pulchra Mu- 
sa, Musa pulchra est; pulchrum ver, ver pul- 
chrum est. 

2. Per ciò poi l'Aggettivo, come il Sostantivo, ha 
tre generi. Non tutti gli Aggettivi per altro hanno tre 
forme diverse pei tre diversi generi, ma ve ne sono pa- 
recchi che hanno due forme soltanto, una per il maschile 
e il feminile ad un tempo, l'altra pel neutro; p. e. ó ti<tv- 
%og àvt}Q t il tranquillo uomo; r fovxog yvvrj, la tran- 
quilla don na; tò %cv%ov rixvov, il tranquillo fanciul- 
lo. Vi sono anzi non pochi Aggettivi i quali hanno una 
sola desinenza; ma questi si usano per lo più sol- 
tanto nel genere maschile e nel feminile, rade volte nel 
neutro: p. e. 6 yvyàg àwfc, l'uomo esule, 17 yvyàg yvW, 
la donna esule. 

3. Gli Aggettivi, pochi eccettuati, si declinano come 
i Sostantivi. 

• » 

* 

§. 24. Elenco delle Preposizioni. 

Prima di farci a trattare delleDeclinazioni diamo qui un 
elenco delle Preposizioni, giacché per tradurre è necessario 
conoscerle. 

I. Preposizioni che reggono un solo caso, cioè: 

a) Il Genitivo. 

'Atti, per, invece di — TlQÓ y davanti, e rare 
volte per, a favore di. — 'Ano, da. — 'Ex ed dinanzi 
a vocale, da o di, fuori. — "Evsxa, a cagione di, e sta 
quasi sempre dopo il suo caso. 

b) 11 Dativo. 

'Er, in. ■ — JSqp e Svi, con: <nv Oty, con Dio, col- 
l'aj 91I0 di Dio. 
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per, attraverso, durante. — Eig ed 
in, verso, contro, a. — a (lat. ad) riferendosi a 
persona. 

II. Preposizioni che reggono due casi, cioè: 

Genitivo. 0,,0 « •* L'Accusativo: 

Jt« <ri?, per te, per ca- 



àia, per, a traverso — 
dia xqÓvov , dopo lun- 
go tempo — àia aov , 
per mezzo tuo. 

Xar«, verso, contra, 
a I l'in gin. 



'TnsQ, sopra, per, o a 
favore Al 



gione tua. 



Karà yvcoprjv, secondo l'o- 
pinione— significa inol- 
tre per, a traverso, 
traversalmente. 

*TnbQ 9 sopra, al <ì i s o- 
pr.a, aldilà. 



III. Preposizioni che reggono tre casi, cioè: 



Il Genitivo. 
'Apyl e IIeQ( y cir- 

ca,in torno, di. 

'Eni, su, sopra, 
in. 



Metà, con — [isrd 
*w , con te, 
per mezao tuo 
o col tuo aju- 
to. 

Uaod , da : r\x£ na- 
fta tov paeilsag, 

veniva dal Re. 



Il Dativo. 

'Ayiyl e Tlegl, cir- 
ca, per, a ca" 
gione di. , 

'Eni, oltre, dopo 

(blSQOQ àvé(TTt] in* 

avt(p dopo di 
' lui.) 4 '' uv :: - ~ 
Mèta fra (poetic.) 



L'Accusativo. 
'Apyt e Ilsgi, cir- 
ca, in circa. 

'Eni, verso, a. . 



Mita, dopo. 

i 



Ilagd, presso, al a, verso, 

contra, vici- 



fianco di (lat. 
apud). 



I V 



no. 

- ■ , i 



IIqóq, a, da, ri- 
spetto, dinan- 
z i : ftoòg &6<5p 9 d i- 
nan zi agli Dei 
(corani Diis). 

'2W, da, sotto 



^ó?,a, verso, ol- 



tre. 



" Tnó, a, sotto. 



Tlqóg, a, verso, 
giusta. 



'Tkó, sotto. 



§.25. Prima declinazione» 

La prima declinazione ha quattro desinenze; «, rj 
(oppure a), ag ed yg: delle quali « ed i? pel genere femi- 
nile; ag ed rjg pel maschile. 



Desinenze. 





Singolare. 


• 

Plurale. 


Duale. 


Nom. 


n 


a 


a 


V? 


od 


ag 


ai 


a 


Gen. 


W 


ag 






ov 




«5* 


aiv 


Dat. 


V 


* 


V 


V 




<f 


atg 


aiv 


Acc. 




av 


a v 






àv 


àg 


à 


Voc. 


V 


a 


a 


y, « 




a 


ai 





I Paradigmi dei feminili 
a) f] per tutti i casi. 
Giustizia 



Sing. Nom. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 
Voc. 



rj ÓÌK-1J 
tqv 6U-y\v 



Vitto- 
ria 

vixrj 

vU n 



Ono- Opinlo- 
re ne 

ttfiij yvÙfit! 

tifiti Yvtàfiji 
tifttjv yv(afirjv 



Fico (al- 
bero) 
ovx- (e a) ^ 

OVX-jj 

ov*-ij 
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Giustizia 


Vitto- 


Ono- 


Opinio- 


Fico (al- 






ria 


re 


ne 


bero) 


Din*» IVnm 


ce* otA-ai 


vinai 


Ti/4 ai 


y tot fiat 


avi-ai 




Tiìtv A'tv-tìtv 


m 

A) i V fi J 1' 

rMHI r 


tltlu/v 


YVUtflbtV 


ovx.ùtv 


Dat. 


TatC <flx'CLtC 


VIXCLIC 


Xiftaìq 


/vo) fiati; OVK-at? 


Acc. 


Tot? àU'àq 


vixà? 


ti fiat; 




avx-cu 


Voc. 


W ÓtX-IXl 


vlxcti 


t iteti 




avx-cu 


Duale. N. A. V. 


Tei *) cJ*x-d 


vixa 


tipa 


yv<f>ua 


- 

avx-ct 


G. D. 


Tcu»» àix-atv 


VÌ* HIV 


Tttilit V 




auxeuv. 


b) a per tutti i 


casi. 




c) a, gen. 17?, 





Sing. Nom. 
Gen. 
Dativ. 
Acc 
Voc. 


a) a lungo. 
Ombra Paese Mina 

Tj axtet /w(»a uv(cta)à 
ti/? oxi-àq x°'>Q&<> ftv-àg 
xjj axi-à l'f.ù 

ttjv tìY.i-uv /oinùv iiv-.ìv 

il . - 
w axi-a X b >9 a t*v-a 


b) a breve. 
Martello Musa Tavola 

aq>VQa Movaci xqdnetia 
atpx'iQccg Movotj<ì tQané£t]<; 
ovvici Movat\ x^ané^tj 
oyvQav Movaav x^ane^av 
otpvqa Movaci xpetne^à 


Plur. Nom. 
Gen. 
Dativ. 
Acc. 
Voc. 


al >>*t -ni /<.>o(u uval 
xòiv oxi-oiv /wflwv /tv-wy 
Tat? ax<-aì? ^oi(>a«? aiv-ou? 
Tei? oxt-ctf /*v-ct? 
in oxt-cu yruìDGU fiv-ai 


atf>V(j<xt Movoat Tijttrxt^ai 
oq>v()<tiv Movaòtv Xfjanf^wv 
otpvfjrttt? Movaatq XQané^aiq 
0(pv(ìà~s Movaàq Xpanétag 
aqjvQat Movoat XQclntLiai 


DualeN.A.V. 
G. D. 


Ta Oxt-cC X 0> Q<* /iv- et 
xatv axt-ouv /©/feuv ^uv-cav 


oq>v()à Movaci XQané£a 
oq>VQcttv MoitoatvXQCiné^atv 



§. 26. Osservazioni sui paradigmi dei feminili. 

a) Se il Nom. sing. finisce in 17, questa vocale si man- 
tiene in tutti i casi del singolare. 

b) Se il Nom. sing. finisce in a od in a, questa vocale 
si ritrova colla medesima quantità anche nell* Accus. 

c) Se all' a del Nom. sing. precede una vocale od un Q t 
V a si mantiene in tutti i casi del sing.; p. e. Idia 

*) Alla forma Ta, propria del duale fera., viene .sostituita assai 
di frequente la forma r&> degli altri due generi. Si è creduto non- 
dimeno di dover presentare nei paradigmi la forma speciale. V. 
Sint. §. 147 oss. 4. 
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figura, co(f(a sapienza, (Ttoà portico, XQtla uti- 
lità, svtoia benevolenza; x*Q a paese. Lo stesso 
dicasi anche dei contratti in à; p. e. (iva, oltre alcuni 
sostantivi in «; p. e. àkakà, grido di guerra, ed 
alcuni nomi propri pure in a, come 'AvdQOfiédà, Arida, 
fJhXofATjkàf Gen. àg 9 Dat. % , Ace. «>. Se per lo contra- 
rio all' a del Nom. sing. non precede una vocale nè 
un q, il Gen. e il Dat. sing. prendono la vocale rj. L'a 
puro (cioè preceduto da una vocale o da un q) è or- 
dinariamente lungo nel Nomin. l v a impuro (cioè pre- 
ceduto da una consonante, eccetto (>) è breve. 

2. Quando V a è preceduto da « o da a, succede in al 
cune parole contrazione ; cioè di ta si fa fj 9 di «# si fa à. 
In questo caso la sillaba finale rimane circonflessa per tutti 
i casi. V. (Tvx- (éa) rj ; pv- (céa) à. 

Olierv. Alla declinazione dei premessi paradigmi si conforma 
il feminile di tutti gli Aggettivi che hanno tre desinenze. 
Questo feminile esce in tutti i casi in a quando dinanzi ad a 
si trovi un e od un q: gli Aggettivi in oog per altro fanno oa 
al feminile solamente se air o precede un ?, altrimenti fan- 
no orj; quindi d&eóa, òy&6r}. Si dirà dunque rj xalrj xifiij , il 
belF onore* r\ óixaià yvw/<i?, la giusta opinione; 
ótxaiag yvo^tjg; tj ix&qà x«k a , il paese nemico; ttfc «Vr« 
tyàfc yù(>a<;. Quanto agli Aggettivi contratti V. §. 29. 

3. La quantità delle desinenze trovasi indicata nel 
§. 25. La desinenza feminile « degli Aggettivi in og t a, ov è 
sempre lunga, p. e. èlsvfaQog, ètev&tQà, èXsv&sfov, libe- 
ro, a, o. *. « . 

* 

4. Riguardo all' accentuazione si noti: 

a) che la desinenza ai del plurale si considera, quanto 
all'accento, come breve; perciò rgàaetai e non tga- 
m£ai, Mot (rat e non Movtrai; 

b) che l'accento rimane sulla sillaba ov'è al 

nominativo fin che ciò sia permesso dalle leggi 
dell' accentuazione. 
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Eccezioni all' articolo b): 

a) Il vocativo déanoia, di dsffnÓTrjg f padrone. 

0) Negli Aggettivi in og, rj (a), ov V accento del 
feminile si regola secondo l'accento 
del maschile, ogni volta che la natura della 
sillaba finale Io permette. Quindi il Nomin. plur. 
fem. dì ft'fìttiog, fissata, {ìéfìaiov; èXsv&Boog, èXsv&éod, 
ìXbvObqov; àv&Qobmvog, àr&Qconivri, àv&gtamvov , ri- 
ceve l'accento sulla terzultima, fiéfiaioi, pépcuai; 
ÌXtv&sooi, iXsvftsoai ; àv&Qtómvoi , àv&ommvat. 

y) La sillaba finale del Genitivo plurale general- 
mente nella l ma declinazione è circonflessa; p.e* 
7Q07tsC<ov, da tqàm^ct, vsavuav da vsaviag. Vi sono 
per altro le seguenti eccezioni: 

1) 1 feminili degli Aggettivi e Participi in og, 17 (a), 
ov si accentuano come il Genit. masch.; p. e. 
ràv cpiXoov MovffóSv da <f>(Xog, yiXrj, ytXov: ma i fe- 
minili degli altri Aggettivi e Participi sono peri- 
spomeni al Genit. plur., quindi ftaovg, f}aoeìa, fiagv 
fa al Gen. plur. pagémv, paosimp. 

2) I Sostantivi XQ^trig, nsurajo; dqwij, sardel- 
la; itrjalai, venti etessii; xXovvng, cinghiale 
rimangono parossitoni al Gen. plur. 

5. L'accento del nominativo si cambia nel modo se- 
guente: 

a) Gli ossitoni diventano perispomeni al Gen. 
e Dal. di tutti e trei numeri, p. e. tifirjg, fi, oov 9 
aìg, aìv. (Questo vale anche per la seconda decli- 
nazione.) 

b) 1 proparussitoni diventano parossitoni (giu- 
sta il §. 11, 1, a), allorché l'ultima diventa lunga, 

p. e. toànga, roctnégrig. 

G ramni, greca. I. Part. q 
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c) I properispomeni diventano parossitoni (giu- 
sta il f. 11, I, P) allorché t'ultima diventa lunga; 
p. e. Movaa, Moiffrjg. 

d) I parossitoni che han breve la penultima ri- 
mangono parossitoni in tutti i casi, eccettuato il 
Genit. plur. che è sempre circonflesso nell' ultima 
sillaba; per lo contrario i parossitoni che hanno 
lunga la penultima si cambiano giusta il §. 11, 
1 b) in properispomeni quando l'ultima diventa 
breve; il che succede al Nom. del plur.; p. e. Sing. 

plur. ypmftai, Gen. yv^av; 'Atgetòrig, 'AtfpZ- 
dai, 'Atgetdàv; ma il sing. àixrj ha il plur. àtxai e 
il Gen. dut&r. 

II. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

'JdoXwxt'a, 17. la loquacità, ^iy, r] , il piacere, 



aQétTj, r] la virtù, il 

valore, 
fila, 17, la violenza, 
(ìori&sia, 17, Tajuto, 
diafloliq, r), la calunnia, 
dtxt], r) t la giustizia, il dirit- 
to, la pena, 
àdixla, r), l'ingiustizia, 
nwla, r), la povertà, 
nUovi£(a, t), la cupidigia, 
<7vvr\&aa , r) , la consuetu- 
dine, 

tQvyri, t), la mollezza, dis- 
solutézza, crapula. 

nstàopat (col Dat.) io 
credo , affido , seguo , 
obedisco, 

qih'a, r) , l'amicizia, 



xaxta, 17, la malvagità, 
xaQÒia, r) , il cuore, 
xaiayvpi, r), il rifugio, 
XvfATj (v), r) , il danno, 

T offesa, 
Xvnrj, (v) r] f la tristezza, 
IvQa (v), 17, la lira, 
fiégifiva, r), la cura, 
Xvco , io sciolgo, 
nollàxiQ, avv. molte vol- 
te, sovente, 
tsÌqoo, io trito, calco, pre- 
mo, indebolisco, 
xixtco , io produco, parto- 
risco, 

ànsxofiai (col. Gen.) io mi 
astengo, 
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àhi&ivri, vera, 

tnXtnr], molesta, 

«xw, io cedo, 

ayoo, io conduco, 

inayco, io adduco, conduco, 

dinamico, io onoro, stimo, 
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ytyvofiai, io divento, na- 
sco, risulto, 
inayyéXXoiAai , io prometto, 
<»s, cong. come, 
èff&lco 9 io mangio, io con- 
sumo. 

Eixs tfj fifa. - H Xvqcc tàg fisQi'fivag Xvsi. - > Jn( X ov tfjg 
xaxlag. — H (piXla ènayyÙ.Xerai xarayvyrjv xaì fìori&tiav. — 1 Ani- 
tàv rjdoràt.. - H péQHiva jr)v xaoòiav ic&lsi. - 6soa- 
nn'its tàg Movaag. — Mr) ml&ov talg ÒiapoXalg. - <H Òixrj 
noXXàxtg tfj àdixfa uxu. — IJoXXàxtg X aXmji mvla THooprta. 
Tr t p àdoXt<r X (av ysvyers. - H xaxla Ump iaayst. — Tovqtr) 
àòtxiav xaì visoria* tixzu. - 0evys tjj, tovqr,* cóg Ifa». 
~ Jià àQBirjg xaì ovv^siag àXr.0^ cptX/a ylyvstai. 

Astienti dalla violenza! — Fuggi la malvagità! — Le 
cure consumano il cuore. - Fuggi i piaceri! - Non ere- 
dere alla calunnia! — Le Muse sono onorate. — Non cer- 
care {drixuv. V. §. 19) il piacere ! - La virtù produce 
vera amicizia. — li cuore è consumato dalle (dal.) cure. — 
Dalla malvagità nasce tristezza. 

III. Parole da imparare a memoria e temi da 

tr a d u rr e. 



'AatQanr], r) , J| lampo, 
foorrti, r), i| tuono, 
atipia, r), l'infamia, 
paaiXua, r), la regina, 
pa<rdè(a, t) , il regno, 
pXtfr], 17, il danno, l'of- 
fesa, 

yXàrza, r), la lingua, il 

linguaggio, 
diana, r], la maniera del 

vivere, 
WÉ»f 17, la fama, 



moXtj, r], l'abito, 

17, la fortuna, l'avve- 
nimento, 

è<rùXr], onesta, nobile, signo- 
rile, 

xaXtj, bella, 

XafiTiQa, splendida, 

ffxoXtu, curva, storta, 

ev&tvco, io dirizzo, raddrizzo, 

fisrafioXrj, 17, il cambiamen- 
to, 

xatsxco, io r attengo, 

3* 
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tvfOfiia, la legalità, la 
conformità alle leggi 



nintm (I), io cado, 
qtno), io porto, 
$$d(ae$ facilmente. 
Tfi xaxia dupla forai. Pedine cpéQt trjv mvtav. — BQOV- 
tr) ix Xafingàg àfftQanijg ylyvsrcu. — * H dgBtr) i(rOXr)v dó£av b^u. 
— Evropla ivOvvh dlxag axoXiàg. — Alxr\ dtxtp tfxtn xaì (ìXà- 
pxófav. — *Jf*tàt àlauav àys. — Kat^i tip yXàttav. — 
'H tvtn noXXàxig fAStapoXàg i%H. — Tr)v mvint (fSQStt. — Ai 
lafiTtgaì tv%ai gadfoog nmrovffiv. — ràg rvyag. — 'H 

tri Ta * — 'Aaix*e&* x«*«™" W^- — 

H /9affaf/« laptfoa? pafftXtfav w%H. — H (TtoXr] icrn xaXr\ — 
KaXàg ffxoXàg é'xo//«r. 

Fuggi le cure! — La malvagità produce infamia. — 
Alla virtù tien dietro nobile fama. — La sentenza storta 
(ingiusta) vien raddrizzata dalla (dat.) legalità. — Il lampo 
è splendente. — Dalla virtù nasce nobile fama. — Non cre- 
dere alla fortuna! — Da splendide fortune nascono spesso 
splendide cure. 

§. .1. Paradigmi dei Maschili. 



S. N. 
G. 
D 



Cittadino Mercurio Giovine 

nuXixov 'E^ov vtctviov 

noXixrj 'Effii viari* 

X.ìnoXix'tjv E(>n?iv veaviav 

V.UoAtra 'E^ttj vtavià 



P. N 
G. 
D. 
A. 
V. 



Cittadino Mercurio Giovine 

noXixat ' E(t,ual naviai 

noXiXbiv 'Eyttòiv reavtòìv 

noXitatq ' Epiteti? veavlctt? 

noXlxàq 'Efjftàq veaviàg 
noXlxai 'Enfiai 



Duate N. A. V. 
D. e G. 



noXixà ' t t' ita veavia 
noXixaiv 'Efjftaiv v«oc»*cuv 

1. Come diverso dal feminile è da notare il Genitivo 
singolare in ov. 
Osecrv. 1. Molti maschili in 5? hanno il Genitivo dorico 
in a; cioè, naXQaXoias parricida, nrjxqaXoiag matrici- 
da, ÒQvt&o&wag uccellatore: inoltre vari nomi propri 
(p. e. 2vXk*f 9 G. 2vXXS) ; per ultimo ì contratti in <*?, come 
pò Mas (contratto da /?o^a?) Borea, vento del Nord» 
Geo. po$id. 
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2. I nomi in tjg conservano 1* 17 al Dat. e A.cc. sing. ; 
quelli in ag conservan 1' a. 

3. Il vocativo di quelli in rjg esce in a: 

U in tutti i nomi che finiscono in ri?g, p. e. to^óttjg 
arciero; nQoepTrztjg , profeta; Voc. to£ót«, 

2. in tutti quelli che son composti di un sostantivo 
e di un verbo; p. e. yBconétQìjg, geometra; pv- 
QoncóXrjg, v e n d i t o r di 11 n g u e n t i ; Voc. yscofiitQa, 
pvQonmXa ; 

3. nei nomi di popoli, come nÉoatjg, Persiano, 
Yoc.TItQea. — Quanto air accento di dianoia, ve- 
di §. 26, 4. a). — Tutti gli altri sostantivi in 17$ 
escono in 17 al vocativo: così néoffrjg, Perseo; 

• Voc. négatj. 

k. Il plurale dei mascolini è simile in tutto a quello 
dei femiuili. 



2. Conformemente ai proposti paradigmi si declinano 
gli Aggettivi d'una sola desinenza in rjs ed «?, come 
i&ekovrrjg rcoXitTjg cittadino volonteroso, éfrclovxov 
noXixov, tOi'/.urzui noXìxai; .kovìoh; rtaw'of ( giovane soli- 
tario, fioviov veavioVy /torta veavia. 

IV. Parole da im parare arnemoriaetemi 

da tradurre. 

Atolfopiq, ó, il ciarliero, axovw, (col Gen. o Accus.) 
àxooairtg, ó, l'uditore, io odo, 

Otairig, ó, lo spettatore, ^Xwtit(o (coir 4cc.) io dan- 
Ssanórrig, ó, il padrone, neggio, 
vavrrig, ó, il nocchiero, pavOavoD, io imparo, 

TovcptiTTi'g , ó, il crapulone, (col Gen. di cosa e 

UnaoTiàrrig , ó, lo Spartano, il Dat. di persona) sta a 
ZvpaQìtrig, ó, il Sibarita, cuore, 
svxo<Tfi(a f rj, la costumatezza, noinu, sta bene, è conve 
la modestia, niente, 
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dixaioavvrj, (i), 17, | a giù- <to<](u, 17, la saggezza, 

stizia, » 4$ l'arte, 

Cavita, 17, la quiete, ttqoqtjxsi , giova, conviene 

ijffv%(av àytiv, star cheto, spetta, 
Malaria, jj, il mare, Igtyofiai (col Gen.) io bramo, 

io appetisco. 

Màv&ave, <o vsavia, tr\v <roy(av. — Tlolitri nglnii evxo- 
«Tft/tt. — Tr/y j-ÉflCf/ov «tfoA.str^ai' xpiyofiév. — <btvys 9 w flroàfra, 
àdixlav. — Trjv ògn&o&riQa tiyyìiv &*WfMx£ofiS*. — 'Axqqk- 
taìg xaì &tataìg nQogY\xtt i\ovylav ayuv. — ftsvyeze, o3 vavtai , 
(ìoQÓàv. — BoQQàg vavtag rtoXXàxig fiXàntu. — 'Ogéyta&s , 
<o volitai , tfjg àoitfjg. — 2v (tacitai tgvcfr t taì ncav* — Nav- 
taig (ititi zrjg VaXatttjg. — <l>Bvys, » IJbQffrj, — Snagtiàtat 
xaXtjV dó£av èyovaiv. — tjtsvym vtaviav rot'g^TiJr.. — Tdòv 
àdo\iai<àv àntypv. — ' Axovt, óo òianaxa. 

Imparate, o giovani, la saggezza! — Ai giovani sta 
bene la modestia. — Noi ammiriamo la saggezza dei gio- 
vani. — Fuggi, o cittadino, l'ingiustizia! — (Gli) Spartani 
ebbero (era ad essi, r { v col. Dal.) splendida rinomanza. — 
Astienti dai giovani dissoluti! — Fuggi (i) ciarlieri! — Tien- 
ti lontano da un ciarliero! — A un uditore e ad uno 
spettatore conviene star cheti. — Fuggi un giovane ciar- 
liero! — Fuggi, o Persiano! 

V. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

'Eoaatrig, °> l'amante, l'amico, dixaioffvvrj, jj, la giustizia, 
xXéntrjg, ó, il ladro, vavayia, Tj t \\ naufragio, 

xQttrig, ó, il giudice, 0«t?f*«mj , ammirabile 

òixézrjg, ò, il servitore, (femln.), 
(Ttgatioìtrjg , 6, il soldato, *^pa>, io nutro, allevo, 

ttxvitrig, ó, l'artigiano, imfiéXofiai (col Gen.) io 

xpévffTTjg, ó, il bugiardo, piglio cura di. 
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*H Znaonaiwv aQttrj ^avfiafftri yv. — <l>svys, co Iléoffa. 

— KQizaVg nQtnu dixaioavvrj. — "Ectti tmv GtoaTimrtìv *) neoì 
tcóv noltirnv nàxta&at. — <I>t vyt xpiìozag. — "Eoxi dsanóiov 
imniUa&ai ro5f oixszdSv. — niotivi \ptv<TTrj. — Tsyvltriv %qb- 
q>ei j/ r/gyty. — 'Ex xpsvarav ylyvovzai xXmtat. — Snagriàtai 
dófyg xaì ttpfjg èoaotaì rjffav- — 'Ex f}of}$à noXXaxig ylyvhtat 
pavayla. — Qavfià£ofA$v tr\v * Eqiaov xlyyrp. 

(I) Persiani fuggono. — A un giudice sta bene la giù- 
stizia. — E dovere di un soldato combattere pei cittadini. 

— Fuggi un menzognero! — Non credere a menzogneri! 

— (L') arte nutre (V) artigiano. — Noi ammiriamo (il) Mer- 
curio. — (I) soldati combattono. — (0 mentitori non trova- 
no fede. O padrone (V. §. 26, 4, «), fuggi i soldati! 

§. 28. Seconda Declinazione. 

La seconda declinazione ha due desinenze: og 
ed ov\ i nomi che finiscono in og sono per la maggior par- 
te di genere maschile, ma spesso anche di genere Geminile ; 
quelli che finiscono in ov sono tutti di genere neutro. Fan- 
no eccezione i nomi propri feminili diminutivi che termina- 
no in op; p. e. 17 rXvxipiov (§, 21 , 3). 



Desinenze. 





• 

Singolare. 






Plurale 




Duale 


Nom. 


og 


ov 


01 




a 


a 


Gen. 


ov 






(OV 




oiv 


Dat. 








otg 




oiv 


Acc. 


ov 




ovg 




«-» 
a 


00 


Voc. 


9 (og) 




r 




«j 
a 


0) 



*) faté col Gen. signi6ca è officio, è dovere di qual- 
cuno. 
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Paradigmi. 



S. fi, 
G. 
D. 
A. 



Discorso. Isola. 
6 Xóyoq rj vrjooq 
tov Xòyov tijq vifaov 
tòi Aó>« tjj vrjoo> 
tov Xòyov tr]v rìjoov 
w Xóye 



w vtjot 



Dio. 
6 &tóg 
tov &eov 
tòt &t$ 

TO» &tÓ9 

ti &èói 



Nunzio. Fico (frutto) 
ó ayytXoq tò avnov 
tov dyyéXov tov ovxov 
tw dyyéXw tot ovnot 
tò» àyyeXov tò avxov 
w àyytXt 



s • 



P.N. 
G. 
D. 

A. 
V. 



oi Xóyoi ai vijoot oi &eoì 
Tw» Xóytav Tw» vtjotav Tw» O-twv 
tolq Xóyoiq taig vijaotq tolq &£otq 
tovq Xóyovq tdq vqaovq tovq &eovq 
w ).oyoi ta vtjaot w &eoi 



oi dyyeXot td ovxa 
tòiv dyyéXtav tw» ovxutv 
toìq dyyéXotq tolq ovxotq 
tovq dyyéXovq td ovxa 
w dyyeXoi w avita 



D.N. A. V. Itw Xòyot td »ifaw 
G.D. \tolvX6yotv tatvvìjootv 



TW &€<à Tw dyytXio Tw OVXW 
TO»» «9*OÌ*» Tofv àj7'É'Ao<i' TO?» 0VXO*»* 



Osserv. 1. Il vocativo delle parole in oq finisce d'ordinario 
in e, ma spesso anche in o,-, massime negli Aggettivi e 
Participi; p. e. w yiXoq ed w yiXc, o amico, li nome &eóq ha 
sempre il vocativo in oq; w #«oV. 



Onserv. 2. Circa V Accentuazione si noti: Che 1' Ac- 
cento rimane dove è al nominativo, fino a che lo per- 
mette la quantità della sillaba finale. Fa eccezione il voca- 
tivo ddtXve da dàeXq>óq, fratello. — La desinenza o« del 
plurale si considera, quanto all' Accento, come breve: 
lo stesso abblam visto della sillaba o« nella 1«» declina- 
zione (§. 26, 4, a). La mutazione dell' accento segue 
le medesime regole che nella l m » declinazione (§. 26, 5); 
se non che al Gen. plur. solamente gli ossitoni diven- 
tano peris pomeni; p. e. #«o'?, &eo~>v; gli altri diventano 
parossitoni. Vedi 1 paradigmi. 



Os»erv. 3. Agli addotti paradigmi si conformano gli Aggettivi 
in off, rj (5), o» nel masc. e nel neutro, e gli Aggettivi di 
due terminazioni oq (masc. e fem.) ed o» (neutro); come 
dya&óq, dya&rj , dya&óv buono, a, o: ó dya&òq Xóyog , U 
buon discorso; tò dya&òv tinvov , il buon fanciullo; 
ndyxaXoq, ndyxaXov , bellissimo; ò ndyxaXoq Xóyoq t il 
bellissimo discorso; t) ndyxaXoq no^y , la bellis- 
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sima formai Ce nàynakov xìkvov, il bellissimo fan- 
ciullo. Gli Aggettivi a due terminazioni oc, or sono 
quasi tutti Aggettivi composti. 

VI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



'AdsXyóg, ó, il fratello, 
av&Qconog, ó, l'uomo, 
diddaxaXog, o f il maestro, 
dovXog, ó, lo schiavo, 
ératQog, ó, il compagno, 

l'amico, 
xbdvpog, ó, il pericolo, 
oìvog, 6, il vino, 
egyop, ró, l'opera, l'affare, 
àya&óg, ór, buono, a, o; 

tà àya&d, \ beni, 
èa&Xóg, 17, ór, nobile, ge- 
neroso, a, o, 
xaxóg, 17, óv, cattivo, tri- 
sto; tà xctxa, i mali, 
xaXóg, 17, óp, bello, a, o; 
tó xaXóp , ciò che è moral- 
mente belio (honestum),il 
ben operare, 



yikog, ìj, ov, caro, a, o; ó 
<p(Xog, l'amico, 

taXuTÓg, rt, óv t grave, dif- 
fìcile , 

iX&QÓg, à, óp f avverso, osti- 
le; ó ix&QÓg, il nemico, 

tvwff*, ^, la buona for- 
tuna, 

fistsxm (col Gerì.) io pren- 
do parte, 

(itoycfi , io mischio una 
cosa con un' altra (Dat.) 

na(jsx<D, io somministro, 
(Dat.) 

qiQovtl^co (col Gen.) io mi 
do pensiero di..., prendo 
cura di... 

Xa(QG) (col Dat.) io mi con- 
solo o rallegro di... 



Regola di sintassi. Il soggetto al neutro plu- 
rale s' accorda in greco col Verbo singolare. V. Sin- 
tassi §. 147, d. 

JIcoxb xaXà eoya , oJ psavia. — Tlel&ov roìg rov didavxà- 
Xov Xóyoig. — /Tao' è<r&X(3v ia&Xà fiav&àvttQ. — ìlicròg iiatoog 
róSv àya&cÒP xtd xaxàv [ììzs'xsi. — Oi #eot twp àp&Qcóncop (pqop- 
rttovatp. — Oi àp&goDTtoi tovg &eoitg ^SQcuttvovoir. — lloXXoig 
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sgyotg metal xtvdvvog. — Mfoystai iff&Xà xaxoìg, — 'O xaxòg 
toìg Oeotg xaì toig àv&Q<ónoig i%^QÓg iffxiv. — Oi at&Qtonot 
toìg è<r&Xoìg x a h ovaw * — Jla^e, w &sòg, totg <p(Xoig svzv- 
y( av ^ _ (JHqe, c5 dovXs, thv oivov r<5 vtavla.. — 'O ohog Xvst 
rag psoiftvag. — XaXmòì éoyw dóga tastai. 

Segui, o fratello (Osserv. 2), le parole del mae- 
stro! — Dio prende cura degli uomini. — Gli uomini 
onorano Dio. — A molte imprese tengono dietro peri 
coli. — Concedete, o Dei, all' amico buona fortuna! 
Astienti dall' uomo malvagio! — Io mi rallegro del buon 
giovine (Dat.). — Alla parola di un mentitore non affi- 
darti, o caro giovane! 

VII. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

"JtqyvQog, 6, l'argento, XQÓvog, ò, il tempo, 

IQvoóg, 6 t Toro, #VQ<* (#), V > h porta, 

§iog t ó, la vita, il sostenta- fia&rjtrig, (ov) , ò, lo scola- 
mento, ro, 
ftavatog, 6, la morte, &tìov, tó , la Divinità, 

viog, a, ov, giovine; 6 véog, pétoov, tó, la misura, 

il giovine, a$">g t là, tov, (col Gen.), de- 

PovXri, 17, il consiglio, gno; à%ióg iati, merita, va- 

di%o<Jtaaia, 17, la discordia, le. 

la dissensione, pvotog, là, (ov, innumerevole, 

<rtyii, 17, il silenzio, anelito (col Gen. di cosa) io 

tivpóg, ó, l'animo, il corag- sciolgo, o libero da una 

gio, cosa, 
fjioxXóg, 6, la leva, il cate- ivqp^o/w, io rallegro, 

naccio, xUim, io chiudo, 

vóaog, rj t la malattia, ov/ (dinanzi a vocale aspira- 

nóvog,ó, la fatica, il lavoro, ta, invece di ovx), non. 

Tò xaXóv èfftì fiéroov tov piov, ovx ò XQÓvog. — O &àva- 
tog tovg àv&Qmnovg ànoXvet nóvmv xaì xaxmv, — 'O ohog tvtpoaU 
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MI covg ztàv àvÙQvmcùv &V[iOvg. — Uvv (Àvoloig nòvoig tà xaXà 
yiyvstai. — Tu &eìov rovg xaxovg àyti tzqoq xt\v dixrjv. — Tliatòg 
ylXog xqvgov xaì àgyvQOv a&óg iativ iv X tt ^ t7l fì àixoataaia. — 
IloXXal vóaoi iv àv&Qtenoig ùah. — BovÌ.ì\ sig àya&òv Sfa, — 
2iyr\ vtoj npriv q>ÌQ£i. — *H &vQa uoxXoìg xXsistai. — 'H xixvr\ 
tovg ccv&Q(Ó7iovg tgecpsi. — cpi'Xoi pa&ritat, tijg ooyiag xaì 
tr\g aos.jì]g ÒQtysa&e. 

Colla (Dat.) morte gli uomini son liberati da fatiche 
e da mali. — Dalla (ynó col Gen.) Divinità il tristo è con- 
dotto alla giustizia. — 11 catenaccio chiude la porta. — 
L'arte nutre gli uomini. — Caro scolare, tendi a (alla) 
saggezza e (alla) virtù! — Le malattie indeboliscono gli 
uomini. — Seguite le parole del giudice. — La lira scio- 
glie le cure degli uomini. 

§. 29. Contratti della seconda declinazione. 

Alcuni pochi sostantivi , nei quali la desinenza dei 
casi è preceduta da un o, ovv. da un «, soggiacciono 
ordinariamente alla contrazione. 

Paradigmi. 



S. N. 
G. 
D. 
A. 
V. 



Navigazione 

ó (7tXÒoq) nXovg 
(nXóov) nXov 
(ttXóio) nX<p 
(nXòov) nXovv 
(nXóe) nXov 



Navigazione Intorno 
6 (TUoinXoos) nt^LnXovq 
(neqinXòov) ntqinXov 
(ntqijzXòy) ntqinXy 
(neoiTcXoov) mqinX*** 
(n((tinXot) ntoinXov 



Ossa 
tò (òaxiov) òaxovv 
(òaxiov) òaxov 
(òaxiot) òaxòi 
(òaxiov) òaxov v 
(òaxiov) òaxov v 



P. N. 
G. 
D. 
A. 
V. 



(nXòoi) nXol 

(TlXÓo)V) nXòiv 

(nXóotq) nXolq 
(rtXóovs) nXovq 
(nXòoi) nXol 



(TttoinXoot) ntoinXoi 
(7zeQt7tXòu)v) irtyinXwv 
(rteQiTtXòoiq) neoirzXotg 
(TreqinXóovq) 7tt(jinXov<; 
(ireoinXooi) neqlnXot 



(oaxéa) ooxa 
(òaxitav) òaxotv 
(òaxioig) òaxolq 
(oaxéa) òaxà 
(òaxia) òaxà 



J). N. A. V. 
G.D. 



(nXòoì) nXoi 
(nXóotv) nXoiv 



(neqinXòw) ntoinXio 
(neqtnXóotv) ntqinXoiv 



(òaxiu)) òaxttt 
(òaxéotv) òaxolv 
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PV Seguono questi paradigmi a) gli Aggettm moltipli- 

caTivi in (óo.) ri* « (•'"> •*« come 

semp ice; - b) * Aggettivi di due decenze (oo ? ) 

* L (oc) - derivanti dai sostantivi 

e orlfe) «Wc, navigazione; p. e o ed , «~r. 

ben intenzionato, a, o, . ed , , *»m. 
rf.W, persona o cosa che ha una felice naviga- 
.ione. Questi Aggettivi si scostano dai parad.gmi „ i c.o 
solo che al neutro plurale in o« non patiscono con ra- 
Si -runa; p. e. rà ri*. - c) gli Aggettivi in 

(É0? ) rie, C«) I, (•") rir esprimenti la sostanza d, cui 
.1 compone un oggetto; p. e.^^^f V 
^vaJ t9V*«t*, aureo, a, o. Quando la desinenza 
feminile id è preceduta da vocal, ovvero da f non si 
contrae in ? - in * (§. tS. I) p. e. *~f ^ 
*J«» <pri* di lana; «<> W «^f^ 
à ? H'C«, «<W- £0 * «eW w> > argenteo, a, o; dar- 
g en lo. 



Paradigmi. 



S. M. 

G 
D. 
A. 



yjivaov 



aureo, a, o. 

X^vorjif x.Ìi vao ^ v 
XQ vo n XV vao v" 



P. N. 
G. 
D. 
A. 
V- 



XQVOOVS 

Xfjvooì 



D.N.A.V. 
G. D. 



X(>vovt 
Xpvoolv 



XQvaott 

XQVOWV 

XQi'oali 

XQVoàg 

XQvaal 



XQVOOL 

Xqvaòiv 
Xqvaoìq 
X?vo* 
XQvad 



Xqvoa 
Xqvoctiv 



XQvauì 

XQVOOÌV 





semplice 


• 


(à^Aó-Oi) (ànXó-tj) {ànXo-ov) 


ànXovq 


ànXri 


ànXovv 


ànXov 


ànXrjs 


ànXov 


ànXòi 


ànXjj 


ànlù) 


ànXovv 


ànXrjv 


ànXovv 


ànXovq 


ctrcXìj 


ànXovv 


anXoì 


àìtXaì 


ànXd *) 


ànXiàv 


ànXwv 


ànXùip 


ànXoìq 


ànXali; 


ànXolq 


ànXovq 


àrtXàq 


ànXà 


ànXol 


a77V.ru 


ànXà 


ànXùi 


ànXà 


ànXòi 


ànXolv 


ànXalv 


ànXoìv. 



*) Ma per lo contrario evvoa, evnXoa dàevvov?, evvovv t ivnXov<;, 
evnXovv. V. l' Osserv. preced. 
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Accentuazione. Alle regole date nel §. 11, 1 fanno qui 
eccezione a) 7tXóo)=7zX<h , 6axi(a=òatd* , in vece di itXi» , 
SattZ: b) i nomi composti e i nomi propri polisillabi, i 
quali conservano V accento sulla penultima anche in quei 
casi nei quali esso dovrebbe portarsi come circonflesso 
sulla sillaba contratta ; p. e. nt^mXoov=n tqinXov in vece 
di ntginkov ; evvó^^evvo) in vece di tvvòì; evvoot diventa 
évvo* benché oi provenga da oo* ; c) tò xdveov = xavovv, 
canestro: così pure gli Aggettivi in *o?, éa, eov, come 
Xfvoeoq = x?voov<i , #et'0*a =^x? v °n » X^^ov = x^aovv (in- 
vece di xt>>v aov St X^'oow); finalmente i nomi di parentela 
in <f*ó?=cfoy?, come dóeXtptdeóg — dàeXqtóov<: (invece di 
ddcXvióovg), nipote. 

VIIF. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

Nóog, ó, l'iuf eIIetto 9 lo spiri- vnvog, ó, il sonno, 
to, la mente l'anima, x^ 1 ™** °> B freno, 

xànov, to', il canestro, xàxontQov, to, lo specchio, 

svroog, oov, bene intenziona- xvneXXor, tó, il bicchiere, 



to, benevolo, 
avoog,oor, senza intelletto, de- 
mente, sconsigliato, 



téxvor, tó, il fanciullo, 
drjXog, d^Xrj, ov, notorio, ma- 
nifesto, 



àgyvQiog, éà , ìov, argenteo, ad^Xog, or, ignoto , a, o, 



d'argento, 
%àXx6og, dà, sov, di bronzo, 
àlrj&Bia, rj, [a verità, 
Vigànaiva, rj, la serva, 
°Q7V> i> l'ira, 
V v Jft. V> l'anima, 
Ttyia, ^, Tegea, città del- 
l'Arcadia, 
'Oo/ffT^, ó, Oreste, 
agtog, ó, il pane, 
o**o?, ó, la moltitudine, il 
volgo, 



òXlyoq, i/, oy, poco, a, o, 
scarso, a, o, 

èxxaXvnzw, io svelo, io sco- 
pro, 

èmxovql£<o, io allevio, 
ìqì[<o (col. Dat.) io litigo, 

contendo con uno , 
Xs'yoo, io dico, 
ngog(f£QBy, io apporto, 
xai — xai, così — come an- 
che. 
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Aóyog xàtomqóv iati vov. — Tòv vovv é%ovffiv oi av- 
ftoconoi ÒidàaxaXov. — Tòv tvvovv q>iXov fagàrnve. — Oi àya- 
#oì cpf).oi mfftòv vovv exovaiv. — 'O nXovg èvziv adrjXog toìV 
vavratg. — 2vv vo) tòv (Hov uyt. — '0 ò%Xog ovx «jet vovv. — 
Mrj £qi£s rotg avotg. — Oi àyaùol rotg àya&oìg èvvoi tur tv. — 
*0(>éyov cpiXmv svvwv, — Tà 'Oqbgzov òcra h Tsyéa r t v. — Ai 
Oioanatvat iv xavotg ròv aorov nQogqtoovfftv. — ^Pvjfjg %aXivòg 
avOQtùnoig 6 vovg loriv. — IJoXXaxtg òoyi} àv&Qtón<»v vovv ix- 
xaXvnzei. -— 'AnXovg iartv ò rijg àXrjOefag Xóyog. — Oi &toì 
xaì xaXòv xaì xuxòv nXovv roìg vavratg TraQt'xovffiv. — Aóyoq 
tvvovg imxovcpffai XvtTTjv. — Tò xvntXXóv iartv àoyvQovv. — 

0 Oavarog Xtyerai y>aXxovg vnvog. 

L'intelletto è maestro agli uomini. — Il benevolo amico 
viene apprezzato. — Astienti dagli stolti. — Cerca (tendi 
ad) un benevolo amico! — Porta il pane in un canestro. — 
Apprezzate, o giovani, un* anima semplice. — Fuggi i 
gioì ani sciocchi. — Affidati, o amico, ai benevoli uomini! — 

1 giovani sono spesso sconsigliati. — Il bicchiero è d'oro 
(aureo). — I fanciulli bene intenzionati seguono volonlieri 
le parole del (loro) maestro. 

§. 30. La seconda declinazione nella forma 

attica. 

Alcune poche parole (Sostantivi e Aggettivi) finiscono 
in cog anziché in og al masch. e al fem., e in cor al neutro 
in vece di or, conservando poi I 1 w per tutti i casi in luogo 
delle vocali o dei ddittonghi che porterebbe regolarmente la 
seconda declinazione; per modo che da oi, oig, oiv, viene 
a farsi <p, tpv. Il Vocativo non differisce punto dal 
Nominativo. 







Par 


adirmi. 






Popolo 


Gomena 


Sala 


Propizio 


Sing. N. 


o U-tif 


ó x a A. toc 


TÒ àvoiye-oìv 


ó, r\ *A*w?, tò «Aewr 


6. 


Xe-ta 


xa'A-c» 


àvbiye-bt 


tX*o* 


D. 


Ae-w 


xajUai 


dvd/ye-w 


Uè? 


A. 


Ae-wr 


<<À-wv 


avb'tyi-ojv 


iXttav 


V. 




xàX-ùtf 




iXewf, 7X(0)¥ 
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Plur. Bf. 




I 


1 r 


ol, ni «Aew, t« «Ami 


G. 


Ae-w* 


xaA-wi' 






D. 


A«-w? 


xctA-w? 




«Aero? 


A. 


2 e Wff 


xcéA-«? 




»A«o>?. r« «Am» 


V. 


Ae m 


xcc'A-w 




*Aew, «A<?w 


D.N. A. V. 




y. ri /.-(,) 


àvwyt-ot 


«Aew 


G.D. 


Ae«o7v 

A 




dvo>y e 'MV 


XXtMV 



. 1. Alcune parole di genere masch. e femin. tralasciano 
sovente il v Dell' Accus. sing. Tali sono ó kaywq, il lepre 
ed Q w A&m, il monte Alo; Accus. ròv kayoi e ròv "Ad-o*. 
'H"Ewq, V Aurora lo tralascia sempre, cioè fa sempre 
rtjv m Eot. 

Osterv. 2. Accentuazione*. I proparossitoni conservano 
P acuto sul!' antepenullima in tutti i casi di tutti i numeri, 
contandosi come una sillaba sola le desinenze bisillabe 
mjj, «wr, ew ecc. Ciò nondimeno quei proparossitoni che 
hanno la penultima lunga, diventano parossitoni al Dal. 
sing. e plur. ed anche al Gen. e Dat. duale. Cosi 
fa àyfaoi al Dat» sing., ày^q al Dat. plur» ed dyfcyv a l 
Gen. e Dat. duale. Si noli per ultimo che gli ossitoni in 
wc rimangono ossitoni anche al Genitivo sing., p. e. A«« 
(invece di A«w). 

IX. Parole da imparare a memoria e temi da 

trad u rre. 



'AvÒQÓyimg, ó, Androgeo, 
MsrbXemg, ó, Menelao, 
Mtrag, ó, Minosse, 
ayijQfOQ, a>p, che non invec- 
chia, 
"Hga, r), Giunone, 
àttóg, 6, l'aquila, 
Snaivog, o, la lode, 
vióg, ó, il figlio, 
Zcifiiog, 6, Sarti io. 
nrsgór, to', la penna, l'ala, 



vsmg, ó, il tempio , 

laymg, ó, il, la lepre, 

ramg, ó, il pavone, 

tààiog, /«, io*, facile, 

ànàyw, io meno via, 

Pabm, io cammino, vo, 

irèdQsvm, (coli' Acc.) io per- 
seguito, insidio, 

enfiai, io prego , 

Vagiva), io caccio, prendo 
cacciando, 
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aìxfiàX(orog , ov, prigioniero ^pfcvnjc, 6, \\ cacciatore, 

di guerra, xr/fw, io fondo, edifico, 

àfdgitog, a, ov, valoroso, lappava, io piglio, ottengo, 

nXeforog, 17, ov, moltissimo, cipofiai, io venero, 

il più possibile come. 

Toìg faotg vttp xzt£ovzai. — Ov fódióv iativ èm xaXcov 
fìaivuv. — AièxoyLtv zovg Xaytóg. — Avdoóyicog jr ó Mirco 
vióg. — Oi Xayy ^TjQtvovtai ino x€v ^Qèvtmv. — Ev%ov zip 
Hsq #f<p. — Oi àtroì tovg Xaymg ivsdgivovatv. — 2t(tto#s 
tovg fXt(og Véovg. — Oi àvdotìoi ayriQmv inaivov Xafipàvovav. — 
Ev'xov xlv Vtòv TXitav i%*iv. — Oi faoì toìg àyaOotg iìio) dai*. — 
Ai ridovaì ànàyovai tòv nXtZatov Xeàv mgneo aìyjAoXtatov. — Oi 
Jàfiiot ti} 'Hq* xaXovg raàg tgsqovciv. - Tcp *a$ xaXà nr*<>à 
èfftiv. 

Noi fabrichiamo agli Dei bei templi. — Camminare su 
una corda non è facile. — 1 cacciatori insidiano le lepri. — 
Dio è propizio agli uomini buoni. — Venera il propizio 
Dio! — Dai (ino col Genit.) Samii erano (a) Giunone man- 
tenuti (nudrili) bei pavoni. — Pregate i propizi Deil — 
Tenetevi lontani, o cittadini, dallo stollo volgo! — Togliti 
dalla via dello stolto volgo! — Il cacciatore va dietro (tende 
dietro, si affatica dietro) le lepri. 

X. Parole «la imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

r«^«i n, la moglie, «• »"< ( co1 Gen ) 8a " 

BapvXarta, 17, Babilonia, ero, a, o, 

'EUm. i, Elena, èmml^t, pericoloso, 

crifo, i,, la colonna , io»o*i*v>l*t , -, «Wla ro- 

^pfo,, tè, il bruto, l'ani- la rosa, e Saxtvlos , o, 

male, " di, °> . . 

fiaO-ot, «, 0», regale; regio; i**r*9— •<> vieto, rinun- 
rà pastina, la reggia, *'<». mi stinco, 
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dsiXóg, r\, óv, timido, ixcptQoo, io porto fuori, pro- 

àgècxco, io piaccio, duco, 

KQogayoQtvm, io nomino. — 

Oi racp "Hqag ìsqoì r\cav. — Oav^ia^ofisv MsvèXmv ènì tfj 
àparfj. — Oi nonjtaì trv "Eoo QododdxrvXov TtQooayoQEvovaiv. — 
'H àXrj&sia noXXàxig ovx «osVxfit t<5 Xecp. — 'EXsvtj r\v r\ MsvéXsm 
yafiErrf. — 1 H BafìvX(Qvta ixqénsi noXXovg tacóg. — 'Ev toìg t<Sv 
Otwv vtàig ttoXXcù ffzrXai r\aav. — Oi Xayw dsiXà Oriolo, tìolv. — 
'O Titnt tòv "Ad co nXovg r]v èmxivÒvrog. — Tà §aaù.ua xaXà 
àvcóytco e%8i. 

Menelao è ammirato per (itti col Dat.) il (suo) valo- 
re. — Nella reggia (vi) sono belle sale. — I cacciatori 
pigliano i pavoni. — I pavoni son belli. — Alla parola del 
volgo non credere, o cittadino! — I cacciatori insidiano ai 
pavoni. — I buoni cittadini fuggono lo stolto volgo. — I 
cacciatori insidiano le lepri. — Le colonne dei templi sono 
belle. — I pavoni barino belle penne (ai pavoni sono belle 
penne). 

§. 31. Terza declinazione. 
La terza declinazione ha le seguenti desinenze: 





Singolare 




Plurale 




Duale 


Nom. 


indeterminalo. Il neutro 


«?, 


neutro 


• < 

a 


e 


Gen. 


os ha Nom. Acc. 


OÌV 






OIV 


Dat. 


t e Voc. uguali 


al 






OiV 


Acc. 


v ed et 


yj 

ce? 




u 

a 


e 


Voc. 


quasi sempre come il nom. 


ts 




a 


e 



Queste desinenze si aggiungono alla radice del voca- 
bolo, la quale non soffre alterazione. 

§. 32. Osservazioni sulle desinenze. 

- 

1, Il Nominativo masch. e fem. presenta fre- 
quentemente alterata la pura radice. Ma si può ri- 
trovarla togliendo dal Genitivo la desinenza og; p.e. ó xóoa% 

Gramm. greca. L Part. h 
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corvo; Genit. xoqoxoq. E da avvertire segnatamente che 
l'eufonia della lingua greca non tolera in fin di parola se 
non le consonanti r, (>, a (f, y), e rigetta le altre o al- 
meno le cambia; così il Gen. Ssvoqxàw-og viene da £étocfxài> 
non già da Zsfoyàrz. 

2. I neutri presentano al Nominativo la pura ra- 
dice. Nondimeno se questa finisce in t, il t nel Nomin. 
si tralascia, o si cambia nella consonante affine <r. Quindi: 

Radice nentft Nora, néne^ì, pepe, Gen. *r«rép«.o? 

awwxr otàfta, corpo, OMfiat-os 

xtQax Tifa?, prodigio, xi^ax-oq 

3. Hanno l'Accus. in v quei nomi mascolini e feminiui 
in tg, vg, avg, ovg, la cui radice finisce in t, v, av, ov, p. e. 

Radice noU, Noni. nóXtq Accus. nóXtv 

vav vavq vavv 

0OXQV ftÓXQVq pÓXQV\ 

fiov fiovq (ÌOVV 

L'altra uscita in a serve per quei nomi la cui radice 
finisce in consonante; come q>Uy, <jrti0-a. — xoqccx, 

xÓQa£, xÓQax-a. — Xapnad, Xctfjinàg, Xapaàd-a. 

I nomi polisillabi per altro in tg ed vg che han- 
no l'ultima sillaba senz' accento (non così gli ossi- 
toni), e la cui radice finisce con una linguale, pigliano ordi- 
nariamente soltanto la forma in v\ p* e* 

ìqiò Nom. igtg, Acc. bqi9\ xoqvù Nom. xòqvg, Acc. 
xóqvv ; %aQit Nom. %*Qtg, Acc. %àqiv. 

4. Il Vocativo è uguale ora al Nominativo ed 
ora alla radice. V. i paradigmi. 

5. Sul v iy&xvauxóv del Dat. plur. Vedi §. 7. 1 , a). 
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§. 33. Genere, quantità e accentuazione della 

terza Declinazione. 

I. Genere. Il genere dei nomi appartenenti alla 
terza declinazione s'impara dall' uso più che da regole. 

II. Quantità. Le parole che al Nominativo finiscono 
in «f, if, vf , «xp , it/>, vip, ig ed vg hanno negli altri casi la 
penultima breve o lunga secondo che la vocale della desi- 
nenza è breve o lunga per sua natura. Esempi: ò &mQct£, 
la corazza; Gen. «xoff; r\ ytip, la canna qlnòg; 17 àxtig, 
il raggio, Gen. ìvog. Per lo contrario r\ /JwÀaf, la zolla, 
axog; rj èXntg, la speranza, tàog. 

III. \ccentuazione. a) L'accento rimane su quella 
sillaba sulla quale si trova nel Nominativo fin che lo per- 
mette la quantità della sillaba finale. Quindi: tò nqàypa, 
la faccenda, Gen. nQayparog (ma nel Gen. plur. nqay- 
fidttùp); ò, rj ysXiàmv , il, la rondine, Gen. %tXidòvog. Le 
singole eccezioni si noteranno nei paradigmi, b) Le parole 
monosillabe hanno l'accento sull' ultima nel Gen. e 
Dat. di tutti i numeri, e propriamente hanno l'accento acuto 
se l'ultima è og, t, ai; e il circonflesso se è <ov od oiv. Es. : 
&riQ t {hjQÓg, &ìiq(, &t}Q(àv t &rjQ<r(, driooìv. 

Eccezioni. I seguenti sostantivi, benché monosillabi, 
sono paressi toni al Gen. plur. ed anche al Gen. e Dat. 
duale: rj d$g, la fiaccola; 0 tipag, lo schiavo; 17 &<»g, 
lo sciakal: tò ovg (Gen. cotóg) Tore echio; ó, 17 naìg, il 
fanciullo, la fanciulla; ò, 1} Tqtag il Trojano, la 
Trojana; 17 pqfc (Gen. gw<*óO la scottatura; *ò y<og 
(Gen. qxotog) la luce: come naidtov, naldoiv. Si notino 
oltracciò nàg, tutto, ogni, Gen., nartóg, Dat. navti; ma 
nel Plur. nàvrmf, navi (y); ó Ilàr, Pane, divinità, Gen. : Tlavòg, 
ma nel Dat. plur. toig Tl&ai (v). — Tutti i Participi mono- 
sillabi conservano l'accento sulla sillaba radicale; p. e. 
€ov, essente, orrog, ovti, onwv, ovai, omoiv. 

4* 
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A. Parole che al Genitivo hanno una 
consonante innanzi alla desinenza og; 
cioè parole la cui radice finisce in con- 
sonante. 

§. 3'i. I. Il Nominativo presenta radice pura. 

In questo caso la radice resta immutata e sol- 
tanto le si aggiungono le desinenze. Unica eccezione sono 
le radici in vt, che non presentano il t al Noni. (Ztvoq&v 
radic. Atvoymvt) \ ma di questo abbiamo parlato al §. 32, 1. 





il Peana 


il Prato Senofonte il Mese il Nettare 


S. N. 


ó arcua? o 


lupo» AéVOq>òiv ó 


tt i\v TÒ 


véxtaQ 


G. 


natàv-og 


Xetfiòiv-oq A£vo<fÒivT-o<; 


firjv.ós 


vUraQ-oq 


D. 


natàv-t 


Xetftwv -t SèVOffòivt-t 


/itjV-i 




A. 


natàv-a 


).eifiwv-a Atvoq<Òvr-a 


ftijv-a 


véxray 


V. 


natàv 


Xet{tlóv AlVOfòiv 




vtxtaQ 


P. N. 


natàv-eg 


Xetfiwv-cf Aèvoqòivx-tq 


pr ( v-e<; 


vixxan-ct 


G. 


natàv (av 


XttpiMV ~btv AevO(poivT-o)v 


fi T]V-b)V 


vtxtàp oìv 


D. 


/Tatù- oi ') 


Xetiiòi-ot 1 ) SevofM-at 1 ) 


Hi}' ai ') 


rtxTtio-ot 


A. 


natàv-aq 


Xetfitwv-as AfvoqxJìvT'ag 


Ht[v-aq 


véxtaQ-a, 


V. 




Xètpóiv-eg Stvoq>Oivr-tg 


fi ìjv-ig 


vtxtaQ- ci 


D. N. A. V. 


| natàv-t 


Xéi/ioive AevoyòivT-e 


ftijv-e 


VtXXCtQ-E 


G.D. 


( natàv otv 


XtifttSv-otv Aevo<fo>vt-otv fitjv-olv 


VtXTtXQ-OlV. 



ONHcrv. 1. , An6XXo)v 1 Apollo, Iloouf»*, Poseidone (Net- 
tuno) possono air Accus. sing. deporre il v e contrarsi 
in y*7rcUÀw, Hoottdw. I tre sostantivi UnóXXwv, flooetdojv f e 
ffwrif^, salvatore, contro la regola fondamentale [§. 33, 
HI, aj fanno nel Vocativo w "Anokkov, nòauóav, aùttq. 



OMnerv 2. Tutti 1 neutri che appartengono a questa classe, 
escono in q, («£, oq, up, v?) — rò nvq , (Gen. 7rfyó>), il 
fuoco, ha 1' v lungo contro il §. 32, 2. 



*) In vece di natàvot, Xupùroi , Atvoyùvxot , n?]voi t giusta il 
§.8,8. — Questi Dat. plur. possono poi ricevere il v iq>eXxvoTtxóv 
secondo ii §. 7, 1. a. 
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XI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



'EXXriv, ó, il Greco, 

&riQ, ò, la fiera, bestia sel- 
vaggia , 

xqwitiq , 6 , il cratere , 

&aX(a f 17 , il banchetto fe- 
stivo, 

xi&dga, i|, la cetra, 

XOQÓg, ó, la danza, il ballo, 

fiipXi'ov, tó, il libro , 

anovdatog, ala, atov, serio, di- 
ligente, studioso, valente, 

vavttjg, ó, il nocchiero, 

4àv>, io canto, 



nvQ, tó, il fuoco, 

X*(Qf V> la mano (V. §. 35, 

Oss. 2), 
\pr,v, ó, la vespa, 
&àXXm f io fiorisco, 
ytyvuKTxm, io conosco, giudico, 
àmyiyPMtTxm , io riconosco, 

leggo, 
Wfw (0 io lavo, 
t^ttoo , io rallegro, 
tignofiai (col Dat.) mi rallegro 

o sono rallegrato, prendo 

piacere di... 



<l>evy8 tovg &r\Qag. — Xtìo g«i$a Wfee. — * Aniypv tov 
xpìjvóg. — Ot Xsifimvig &àXXov(Tiv. — 01 organateti q.dov<ri 
naiàva. — y Ev nvqì XffVffòf xaì àgyvQOP yiyvoaaxofisv. — TIoXXoì 
nctQa xQuzì]nt yiyvovtai (pi'Xoi ètatQOi. — Oi av&Q<anoi tégnovtai 
xi&aQa xaì &aXia xaì xoQotg xaì natavi?. — Oi "EXXrjvig tòv 
'AnóXXm xaì tòv Tloaeidm ctfìovtai. — Oi artovÒaToi fia&Tftaì 
tà £evoq<nrtog pi§X(a rjdéoag àvayiyvwaxovfftv. 



Fuggi la belva. — Lava le mani. — Tienti lontauo 
dalle vespe. — Il prato fiorisce. — I soldati si compiac- 
ciono (dei canti guerreschi) del Peana. — (I) canti di guerra 
sono cantati dai {yno col. Gen.) soldati. — Ci rallegriamo 
de' (Dat.) bei prati. — Fuggi le cattive vespe! — Molti 
sono amici del bicchiero. — Il nocchiero prega, onora 
Nettuno. 



Digitized by Google 



§. 35. IL II Nominativo presenta la radice colla 
vocal breve finale s od o allungata in 17 od». 

Le radici in vt, giusta il §. 32, 1 , devono tralasciare 
il 7 nel Nominativo: laonde si avrà p. e. Xémv 9 in luogo di 
Xmrz. 





il Pastore 


il Genio 


il Leone 


l'Etere 


l'Oratore. 


S. N. 




ò òaUfuav 


6 Xètav 6 


al&w 




G. 


noinév-os 


<)uUov-o<t 


Xéovr-og 






D. 


«OéftiV'i 


daifiov-t 


Xéovt-t 


aì&éq-t 




A. 


n 01 n tv -a 


daifiov-a 


Xéovt a 


al&ép-a 




V. 


7lUlsl>\v 


ó'iinov 


Xlov 




faxo? 


P. N. 


notfiàv~ee 


óctifiov-eg 


Xéovt e? 




fa od ec 


G. 


noiftiv-bìv 




Xeóvt-ùìv 


aì&èq-wv 


(>r t TÓ(j -0) v 


D. 


noifié-01 *) 


óaifio-oi 


Xéov-ot 


aì&in-m 




A. 


fioifxév-ag 




Xèovt-aq 






V. 






Xiovr-eg 






D.N.A.V. 




àuifiov-f 


Xiovr-e 


al&éfj-e 




G. D. 


notuév-oiv àatftóv otv 


Xtóvt-otv 




qtjXÓQ-OtV 



Oiserv. 1. 1 Sostantivi ossi toni che appartengono a questa 
classe, conservano la vocale lunga (ij, w) al voca- 
tivo; p. e. « noinriv. L' ossìtono dafa (Gen. óctigo?)) 
cognato, abbrevia la vocale della desinenza al vocativo, 
e quindi ritrae l'accento dall'ultima alla penultima, àdeq. 
La stessa anomalia si verifica nel Vocat. di 'Amvì*»*» iovog 
(o) "Jwtov) , e dei Sostantivi composti in on-, oro?, come 
'Ayafié/tvotv , ovog , 'Aydptftvov. V. §. 34, Oss. 1). 

Oaserv. 2. Il Sostantivo ^ /«(> la mano, Gen. X"Q°<i ecc. 
fa al Dat. plur. e duale (v), x*?™*- 

Onserv. 3. I seguenti in uv, Gen. ovog, perdono il v in certi 
casi, e si contraggono. Così 17 àij&oiv , il rosignuolo, 
Gen. drjdóvos e à^où?, Dat. drjSoZ; i[ ^eA«dwv ; la ron- 
dine, Gen. ar^cTóVo?, Dat. x*Xidoi. 



0 In vece di notuévai, àaipovot, Xiovtat. 
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Oaaerw 4. Gli Aggettivi che seguono i paradigmi sopra- 
scritti son questi: a) 6 , t) ànottvQ, tò aitato?, senza 
padre, ed à^ttao, a^ro?, senza madre, Gen. o(>o?. — 
b) ó, r\ afórjv, tò afóev t maschile, maschio, Gen. 
a$(jtvos. — c) quelli in «v (masc. e fem.) ov (neutro); come 
ó, ij evàaipav, tò evfatftov, felice; e le forme compara- 
tive in wv, ov od f or, lov. Questi comparativi possono per- 
dere il v e contrarsi all' Acc» sing. e al Nom. Acc, Voc. 
plurale. Il vocativo è uguale al neutro e ugualmente accen- 
tuato, tranne i composti in vqm, che hanno 1' accento 
sulla penultima; p. e. *f>attQÓ<pq<ùv, Neutro e Vocat. xqate- 
qòvqov, di forte animo, magnanimo. 





felice , 


più nemico, 


maggiore, 




m. e f. n. 


m. e f. n. 


m. e f. n. 


S. N. 


tvànifiùìv, tvóaiuov 




nUfov, ftiìZov 


G. 


tviaifiovoq 


èx&iovoq 


futfoVO? 


D. 


evóaifiovc 


ix&lovi 


filinovi 


A. 


evó'ainova, evórttuov 


ix&iova e. i<i>,ex& tov 


petfova e /uei\o), aeìCov 


V. 


evóaiflOf 


Px&tov 


fieì^ov 


P. N. 


evdaifioveg , tvdal. 


éx&ioves, èx&lova 


pétfovg, /*«tfow» 




fiova 


ix&iovt, ix&iw 


fteftovs, fieli;*) 


G. 


tvóatfióvbìv 


éx&ióvuv 


futtóvwv 


D. 


tv fìat tio ai 


iX&ioo$ 


ftetfoot 


A. 


evàaifiovag , evàai- 


èx&iovag, ix&iova 


Meitova? t fietfova 




f*ova 


iX&iovs, ix&i* 


luitovs, fieKoj 


V. 


come il Nom. 


come il Nom. 


come il Nom. 


D. 


evdalpove 


ix&iovt 


fitti; ove. 




evóaiuóvoiv 


èx&tóvoiv 


fiuZòvotv 



XII. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

T^dQCov, oftog, 6, il vecchio, xo\aatr\g, ov, 6, il punitore, 

fiyBfitov, óvog, ò, il condor- àrjfiog, ov, ó, il popolo, 

tiero, òdóg, ov, ij, la strada, 

Xipriv, évog, b, il porto, adtxog, ov, ingiusto, 

<PQV V > *l, plw- Ia oXfìiog, fa, iov, beato, 

mente, l'intelletto, l'anima, Gtoarnvca, io onoro, 
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ouyqnv, ov, G. ovog , di io abito, 

mente sana, saggio, cpvXàr™ , io custodisco, di- 

vntQCpQcov , or, superbo, fendo, 

i L'armento, (col Genit.) senza. 

Tò* y^orra #«(>ck6V*. — Ztfov toig dat'fiovag. — Oi 
noiiiévsg àyéXag (pvXàttovaiv. - Tòv xaxòv ytvys , có* x«xo> 
JUfuVa. — òaijiovog ò avOganog oix oXpióg ioxiv. — 'O 

# e <^ aìto'ot vttiu. - UoXXàxig xaUnaì fiéoifivai trìgoni rag 
tc5v àr&Qfóftm qot'vag. — "Enov, co yOs, àya&otg riysfióiTiv. — 
Eixs, co vsavi'a, tolg yt\jov<ji xf { g ÒÒov. - IloXXàxig drjnog 
fyipòpa e X « adtxov vovv. - 'O Vsòg xoXaatrig ètti tàv àyav 
vTièQcpQÓvuv. — "Ex* vovv awqiQWa. - 7 SÌ datfiov, nàQt%B toig 
ytoovoi xaXriv tfav%tav. - Oi &tjQtvraì toìg Xiovxag èvtdosvov- 

GIV. 

Fate del bene ai vecchi. — Onorate la Divinità. — 
Gli armenti sono custoditi dai pastori. — Segui un buon 
condottiero! — Cedi, o giovane, la strada al vecchio! 
(strada al Gen.) — Spesso il popolo segue malvagi 
condottieri. — L'anima deiruomo è tormentata da (Dat.) 
gravi cure. — Astienti dai malvagi come da un cattivo 
p 0rt0 1 _ Le Diandre seguono i pastori. — O Dio, prò 
teggi i buoni vecchi! 

§.36. Si conformano ai premessi paradigmi i seguenti 
Sostantivi in yo: 6 nazriQ , il padre; ^ f* frlQ » ,a madre; 
fj &vyàrr ì Q t la figlia; ij il ventre; rj JrnitirTqq, 

Demetra (Cerere), ed ó «v^o, l'uomo. Se ne allonta- 
nano in ciò solo che al Gen. e Dat. sing. e al Dat. piur. 
depongono V «, inserendo per altro al Dat. plur. uu' a, 
per raddolcire la desinenza <si. La parola àvxiq (radice àvsQ) 
depone V a in tutti i casi di tutti i numeri, eccettuato il 
vocativo sing., ed inserisce sempre un d per eufonia. 
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S. N. 


- 

6 naxr\Q 




j fivydxw 


o avrjQ 


G. 


naxQ-óq 




O-vyaXQ-óg 


dvàq-ós 


D. 


naxq-i 




&vy*XQ-i 




A. 


naxèQ-a 




&vyctxéy-a 




v 


VI Ct I tu 


fifjTtQ 


kj vj\\ t rff 


m 

fi V flJI 


P. N. 


. naxé»-e$ 




&vyaxéQ-eg 




G. 


naxéq-oìv 




6-vyatif-M 




». 


7tott(j-a-ai 


(itlZQ-à-Ot 


&vyaXQ-ct-oi 


cirety-a-o* 


A. 


naxiy-aq 




&vyaxéy-a<; 




V. 


naxÌQ-eq 




6-vyaxtq-tq 


àv&p-es 


1 


nctttQ-e 


fcìjztQ-e ■ 


&vyaxiqe 






izaxtQ-otv 


tirjxéqoiv 


&vyaxàQ-<Hv 


àvÒQ-oiv 



Osserv. Anche la parola ó aar^, fyo?, la stella, che con- 
serva del resto l' « della radice, appartiene pel suo Dat. 
plur. àoxydot a questa classe. Il nome fj Jrj^trjn ha una 
accentuazione anomale: iii/fj^o?, Jijfitjxqi, Voc. ^ij^xe^; 
ma r Accus. poi è Jrj^xè^a. 

* 

XIII. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



TIsQGBtyóvri , 17, Proserpina, 
«Mov, ró, il premio del 

combattimento, 
aotfòg, ij, óv, saggio, 
SovXsvm, io servo, 



iX&aiQm, io odio, 

(TtéQyco, io amo, 

XaQgopcci, io compiaccio, 
faccio un servizio a qual- 
cuno, me gli rendo caro- 



JZzsQysts tòv Trattoci xaì xr\v fiìjtéQa. — Mr\ dovXsvs tfj 
yaaxgi. — Xaìgs, a> cptXs vsavia, np àya&y natQÌ xaì tfj 
àya&fj firjtQi. — ^irjfitjtQi noXXoì xaì xaXoì ve(p r\aav. — 'H 
àya&rj ■&vyàxr i g ridico*; nsi&stai tfj (plXri iirjtQt, — 01 àya&oì 
avdgsg &av[id£ortai. — TloXXdxig àyaOov nargòg ylyvvtai 
xaxòg vióg. — y E%&a(Q<a ròv xaxòv avdga, — Totg dya&otg 
àvdgdffi Xafiirgà dó£a tir stai. — *H Jr]firjtQog &vydtrjQ r)v TIsq- 
(Tsyóvtj. — T & cpCXri &vyareQ, atéqyè xr\v prjxéQa. — *H à^ttr^ 
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xccXòv à&Xóv ètrtip àvdgl <rogxp. — 01 àya&oì vloì tovg natégag 
xaì rag prpiQag <rtégyov<riv. — Oi "EXXtjvtg A^r^iiqa at'fìovTai* 

— IUl&èG&é, co yCXoi vsaviai, toig naigàai xaì tatg fiijtQaffiv. 

— XoqI£ov, w <p(Xs nàtiQ, tfi àya&fi dvyatqi. 

Amate, o giovani, i (vostri) padri e madri! — Non 
consigliarti con malvagi uomini! — Le buone figlie seguono 
volontieri le (loro) madri. — Noi ammiriamo un buon uomo. 

— Dà retta, o caro giovane, al padre e alla madre! — 
Compiaci, o caro padre, al (tuo) buon figlio! — Ricorrete 
a Cerere! — Studiati, o figlio, di ottenere la (tendi alla) 
gloria del padre. — Il premio del certame pei (dei) saggi (uo- 
mini) è la virtù. 

§. 37. III. Il Nominativo aggiunge g alla radice. 

a) La radice finisce in una labbia] e o in una gutturale; 
cioè in fi, *, <p od in y, yy, x, Circa la fusione 
del a colle prime in e con le seconde in f V. 
§.8,7. 





tempesta 


corvo 


gola 


S. N. 






ó Xdqvyt 


G. 


XalXart*0( 


xó^ax-o? 


Xdgvyy-og 


D. 


XaiXan. i 


XO(JCtS.l 


Xdqvyy-i 


A. 


XaiXajt'Ot 


xo^ax-a 


XaQvyy-a 


V. 




xó(>a£ 


Xdqvyt 


P.N. 


XaiXan-e? 


xó(>ax.*f 


Xdpvyy-eg 


G. 


XctiXan-wv 




Xafjvyy-a)v 


D. 


XoUXatftt 


xò(j<x£r 


Xdqvyti 


A. 


XaiXctTt-ag 


xopax-a? 


Xdgvyy-ag 


V. 


XaiXan'tq 


xdoax-f ? 


Xdqvyy-eg 


D. 


XalXaX-e 


xópax-e 


Xdpvyye 




Xada n-oiv 


y. )QCtx-0iV 


Xaqvyy-oiv. 



Osserv Conformansi a questo paradigma gli Aggettivi in £ 

(Gen. yog, xo?, yog), e quelli in y (Gen. aro?); p. e. ò, $ ' 
aQ n &S> Gen. ayog, rapace;©, ij Gen. *xo?,coe taneo; 
ó, j nMS, Gen. vxog , che ha un* unghia sola; 6, ì 
alyiXi'y, Gen. ìnog , alto. 
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XIV. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



*0\\>, ònòg, 17, la voce, 
aty, ònóg, t}, il volto, 
atf, aìyóg, v, la capra, 
paWf, ìyog, 17, lo staffile, 

la frusta, 
oQrv$ t vyog, ò, la quaglia, 
ovoiy£, lyyog, 1}, la siringa, 

il flauto pastorale, 
téttì£, ìyog, tj, la cicala, 
(pÓQiiiyS, tyyog, l'arpa, 
xóXà%, axog, 0, l'adulatore, 
fiVQpTj!;, rjxog, ò, la formica , 
cpéva^, axog, ó, l'ingannatore, 

il millantatore, 
àyw, tovog, 6, il combatti- 
mento, l'agone, 



àXtxtgvoóv , óvog, ó, il gallo, 
vtf> y> il canto, 
AùrpaZog, 0, l'Ateniese, 
ìnnog, 6, il cavallo , 
UifjKÓv, tovog, ó, il prato, 
oQxn&nóg, 6, la danza, 
nolvnovog, ov , faticoso, la- 
borioso, 
iXavvm, io spingo, 
xpwf», io gracchio, 
<te, ma, poi, 

pfo — àé, veramente, bensì 
— ma (queste voci ora in- 
dicano antitesi, ora correla- 
zione; e spesse volte non si 
traducono in italiano). 



01 xóoaxsg xqoo£ov<tiv. — Tovg xóXaxag yevys. — * Aniypv 
tov yévaxog. — Oi av&Qmnoi tiqitovtai yÒQ\uyyi xaì ÓQpi&(Up 
xaì <pdfj. — Oi mnoi pàfft&v kXavvovtai. — Ai (pÓQtuyysg tovg 
tàv àvdomnmv &vpovg tbonovoiv. — Tétti!; pìv téttiyi qtlXog, 
m <-<n$ Se (ivoptjxi (sottint. iotif). — Oi noipivtg Ttoòg tàg ov- 
Qiyyag (al suono delle siringhe) Ifdovffir. — Ilagà totg 'Atiij- 
vaioig xaì òotvyco* xaì àX$xtQvo'v(op àywveg ^<rav. — 01 rroipértg 
tàg zàv afoétP àyCXag tig tovg Xstfimvag èXavvovaiv, — MvQfir- 
xmv xaì òotvymv fttog noXimovóg èattv. — TIoXXoì aya^v p& 
mna, xaxtjV dè ona b%ov(Tiv. 

Il corvo gracchia. — Fuggi l'adulatore. — Tienti lon- 
tano dai millantatori. — Gli uomini sono rallegrati dalle 
arpe (Dat.). — Il cavallo è spinto dalla frusta (Dat.). — Il 
pastore canta al (suono del) flauto pastorale. -— La vita 
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delle formiche e delle quaglie è laboriosa. — Il pastore 
custodisce le capre. — I Hauti pastorali rallegrano i man- 
driani. 



§. 38. b) La radice termina in una linguale d, z, xt , 
&, p&* SulF Accus. sing. in « e y, Vedi §. 32, 3. 





lampada 


elmo 


uccello principe 


verme 


S. N. 


o Xa^ndg 1 ) 




j; oQvìg ') ò àva£ ') 


rj tXfiivq ») 


G. 




xó()vd--og 


6(*vì&-og dvuxt-og 


è'Xf*tv&-og 


D. 


Xa^mdd-i 


xòuvO--i 


Ò(jvJO- i dvaxz-i 


h'XfiivO--i 


A. 


Art/tTrccJ 1 *» 


xó(jv&-a 


oyvifr a dvuxz a 


kXftivd-'ag 


V. 


Xctjindg 


xógvg 


Sfjvjg araf 


ì'Xfitvg 


P. N. 


Xa^nàd-tg 


xó$v&-eg 


o(jv\&-eg dvaxZ-tg 


eXfiirO-'ts 


G. 


Xanndd-wv 


xoyv&-it)v 


Ò(JVl&-Ù)l> dvdnz-utv 


ikixivfr-iitv 


D. 


).«/( 7T et- ai 


XÒ(>V 01 


OQvl-m arai* 


(Xjutv-ot 


A. 


Xa/nnàd-aq 


xóyv&-ag 


opvl&.as dvanZ-aq 


tXfiivd- ag 


V. 




xÓQV&'èS 


o(ivì&-eg dvaxz-eg 


eX/tuvO--eg 


D. 


Xa,u7Tctà-e 


XOQV&-S 


OQvl&-e àvaxZ-e 


tXfuvO- e 




Xaundd-otv 


XO(JV& OIV 


ÒQVJ&-01V ctvdxt'Otv tXulv&mv. 



Osserv. 1. 11 nome ó, r\ naìg, il fanciullo, la fanciul- 
la, Gen. naidóq, fa al Vocat. nal. 



Osseri. 2. Si conformano a questi paradigmi gli Aggettivi in 
ed <, Gen. tdog, ì'zogi come: ò, r\ evxctQtg, zò ev%<*Qh 
*Gen. izog, grazioso; quelli in dg, Gen. ai dog, come: ó, 
^ pvya?, Gen. ddog, esule; quelli in ijg, Gen. ìjzog, 
come: ó, y d^y/jq, Gen. 1JV0?, bianco, a; quelli in w?,« 
Gen. òizog, come: ò, % dyvwq, Gen. vzoq , sconosciuto, 
a; quelli in «e Gen. ftfo?, come: ó, i£ amAxr. Gen. tdoq, 
senza forza; nazqiq (sottintendi yrj), Gen. *<Jo?, pa- 
tria; quelli in vq, Gen. vdoq, come ó, jj vt'jyjlv?, Gen. vdoq, 
il nuovo venuto, la nuova venuta. 



i) Invece di Xa^nddq, xóqv&q, oqvi&q, avaxzq, UXfuv&q. 11 Dat. 
plur. sarebbe X*i*nddot, xoqv&ih ecc. Ma V. $. 8, 7. 
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XV. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

n\mg, mrog, ó, il riso, vvxróg, la notte, 

somg, mrog, ó, l'amore, névrjg , tjtog , ó, r /t povero, a, 

xaxózrjg, 17x0^,17, la malvagità, xovyog, 17, o*, leggiero, vano, 
vèórrjg, rjtog, 17, la gioventù, onorila, 77, l'imbarazzo, l'an- 
ófioiórrjg, rjrog f 17, somiglianza , gustia , 
%à()ig t tzog, la compiacen- xoXafw, io punisco, raffreno, 
za, il beneficio, il favore, paxa^oo, io stimo beato, 
la gratitudine, cpiXoxQrjfioavwrj , 17, Pavidità, 

Afffc, tòos, 17, la speranza, l'avarizia, 
epis, *(5o?, 17, la lite, la rissa, nàg, naca, nàv, od ànag, 
iyst'Qw, io sveglio, anaaa, anav , intero, tutto, 

ivtysfQG), io sveglio, risveglio, ciascuno, a; al Plur. tutti, 
xaraxQvntm , io nascondo, e. (V. §. 40, Osserv. 1.) 
7iaTg,7taidóg,ò,T], il fanciullo, afoàqpós, ó, il fratello, 
il figlio, la figlia (pel Vo- àdtXqiri, rj, la sorella, 
cat. §. 40, Osserv. 1), nXovtog, o, la ricchezza, 
(fQOvzigJdog^McxiT^W pensiero, nXovciog, la, tov, ricco, a. 

01 oQvWig ftdovaiv. — Xàoig x^Qiv tfxtti, sgig bqiv. — 
MaxaQ^oftiv rtjv véótrjta. — 'Anoola zt'xzu eoiàag. — IIXov- 
aioi noXXàxig rrjv xaxótrpa nXovnp xataxQvntovaiv. — 7 & xaXè 
nal, atéoys ròv àya&òv àdsXcpòv xaì %r\v àyaOijv àdéXtyTjV. — 
l H cpiXoxQtino'jvrri ffltTiQ xaxózrjog ànàorig ifftlt. — Oi nùrptg 
noXXàxig lìoh tvdaffiovsg. — 'H ooqila èv zoìg ràv àv&gmnmv 
&V[iolg &avnaatovg td5v xaXwv SQCorag ivsysioH. — 'O Oàvazog 
tovg àv&gcónovg (fQovtidmv ànoXvsi. — ' H (ptXta dia òfioiózrjzog 
ylyvtzai. — Oivog iysioti yiXoota. — 'Ev pvxtì @ovXr toìg oocf,otg 
ylyvèzai, — Oi aoqoì xoXà£ovffi tr\v xaxóitjza. — Oi avdqa». 
noi noXXàxig xovyaig iXnlci téqnovtai. 

L'uccello canta. — Da compiacenza nasce compiacen- 
za, da rissa rissa. — Dalla (Dat.) saggezza viene svegliato 
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negli animi degli uomini un mirabile amore (Plur.) del bello 
(Plur.). — Dal (Dat.) canto degli uccelli noi siamo ralle- 
grati — Il vino dissipa le cure degli uomini. — Fuggi, o 
fanciullo, la malvagità! — Dalla (Dat) somiglianza nasce 
l'amicizia. — Noi preodiamo piacere degli uccelli. 

§. 39. Le radici dei neutri appartenenti a questa classe 
finiscono in t ovv. xt (yaXaxt). Siccome per altro l'eufonia 
non comporta nè il t uè il xt in fin di parola, così o si tra- 
lasciano il £ e il xt, ovvero il t si muta in <r. V. §. 32, 1. 
Quanto ai nomi tò xéqag e tò xtQctg, V. §. 44, Osserv. 1. 





corpo 


ginocchio 


latte 


orecchio 


S. N. 


tò atàfia 


tò yóvv *) 


rè ydXa 


TÒ OV? *) 


G. 


atàfiax-oq 


yiwt-o? 


ydkaxx- o? 


wt-óg 


D. 




yóvax-t 


ydkaxx-$ 


oÌT i 


A. 


oòifia 


yóvv 


yàla 


s 

ove 


V. 


ooi/ta 


yóvv 


ydka 




P. N. 


aoi/tax-a 


yóvax-a 


yukaxX-a 


wr-a 


G- 


Obìfiàt-MV 


yovdx-b)v 


yctkdxX-uv 


WT-WV *) 


D. 


oùfta-oi «) 


yóva-at 


yàka£i 


o)-ai 


A. 


aw/iax-a 


yovctx-ct 


ydkctxX-a 


wr-a 


V. 


OO) tT ,t 


yóvax-ct 


ydkaxx-ct 


wx-a 


D. 


o<ajuotT-è 


yóvaX-e 


ydkay.X-e 


WT-« 




oojuctX-tJiv 


yovdx-otv 


yakdxx-otv 


MX-OtV 



i) Radice yovax. Si declina come yóvv anche tò Só?v, la lan- 
cia, óÒQaxoq ecc. Dat. plur. dóqaat. 
*) Invece di w?. 

a ) Circa l'accentuazione V. §. 33, III. Osserv. 

4 ) Invece di awnaxat, yóvaxot, ydkaxxo*, ecc. di che si vegga 
il §. 8, 7. — Ripetiamo ancor una volta, che in questi Dativi può 
aver luogo il v i<pekxvoxixóv. 
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XVI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

' siaaQTr^ict , to', il fallo, xmQHTfjióg , 6, la separazione, 

pori&rjpa, zó , l'ajuto, fiixqóg, a, o*, piccolo, a, 

Ttgàyiuit, zó, il fatto, la fac- noixCXog, 17, 0*, vario, di 

cenda, la cosa, varicolori, 

$i7f*a, zó, la parola, $atJlo£, rj, ov, vile, 

JCW«, la cosa; al plur. XWW* V> ° v > utile, va- 

il denaro, l'avere, lente, 

idorig, mog, ó, il sudore, (laatà£o} , io porto, 

O scansia, i\ t la cura, io abituo, 

tavtoXoyla, 17, la ripetizio- <mévda>, io verso, io libo, 

ne del già detto, anropai (col. Gen.) io mi 

Nvpqttj, r , la ninfa 7 attacco a..., io tocco, 

Ixétug, ov, ó, il supplice, y donai, (col Gen.) io gu- 

pv&og, ov, ò, la parola, il sto, 

discorso, la favola, diafistpopai, io cambio. 

'Ev xaXmotg nqdy\*.ajGiv òXlyoi ètaìqoi mctol «taf. — Tijg 
àoéTqg nXovtov ov diapstflóps&a totg ££ijjiao~t?, — Oi ixstai tfóv 
yovàtcov anzovtai. — 'O Oavatóg iati x<°Q l <*P<>$ trjg ytvxfis xaì 
tov amparog. — 'O nXovtog naqs'xsi totg àv&omnoig notxCXa 
pori&rjfiata. — My nei&ov xax&v àv&Qobnmv (n^iaaiv. — M77 
dovXsvs, 00 Ttaì, zi[ tov ffmfiatog &SQaas(a. — Oi "EXXijpsg taXg 
Nvfiyaig xgatrjgag yàXaxtog ffnévdovaw. — *E&£s xaì yvfiva^s 
tò ffàfia cvv nóvoig xaì iÒQtoti. — Oi àdoXéaypi tsloovai tà 
coza tatg tavtoXoyiaig. — Tr(V tyvxri* 8&i£s, » naX , nqbg za 
XQTiorà TTQuyuaza. — Oi cpavXot pv&oi za>* (Stmv ov*x àntovzai. 

— Toìg (àjìv àxovonsv. — Mr\ Sx&aiQB ylXov pixoov àfiaq^fia- 
tog svsxa. — fàvov, 00 nal, tov yàXaxtog, — Oi otqatimtai 
dogata §aazà£ovoi9. 

In una grave cosa (sventura) pochi amici sono fedeli. 

— Esercitate, 0 giovani, i (vostri) corpi con fatica (plur.) 
e sudore! — Abituiamo il fanciullo a (nqòg col Acc.) belle 
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imprese! — Molli uomini si rallegrano del (Dat.) denaro. — 
Da un bel fatto nasce gloria. — Noi ammiriamo i fatti dei 
valorosi uomini. — I fanciulli gustano volontieri latte. — I 
soldati combattono con (le) lande (Dat.). 



§. 40. c) La radice esce in v o vt. 





naso 


delfino 


gigante 


dente 


S. N. 




b <teX<pÌq l ) 


6 yiyaq *) 


6 òòovq ') 


G. 


QÌV Óq 


àeXqlv-oq 


ytyavx-oq 


oùóvX'oq 


D. 


QlV-i 


óeXtpìv-i 


yiyavx-i 


c J òvx- i 


A. 


(uv-ct 


óeXq>ìv-a 


yìyctvX-a 


ÒfJÓVZ'Cl 


V 


fi 


dt).<pU (ìv) 


yiyciv 


òòovq 


P. N. 


(ùv-tq 




yiyuvx-eq 


òóóvx-tq 


G. 




ùeXqlv-wv 


yiydvZ'MV 




D. 


»? • 


ótXtfl'Ot 


yiyà-01 


òàov- 01 


A. 


£iv-aq 


ótXqìv-aq 


yiy avx-aq 


òdóvx-aq 


V. 


(nv-eq 


JtXyiv-eq 


ylyavX-eq 


òdòvx-eq 


D. 




àeXiflv-e 


yiyctvx-e 


ÒÙOVX't 




(tiv-oìv 


r 

óeX<pTv-otv 


yiyctvt-Otv 


òóóvx-oiv 



©»Berv. 1. Appartengono a questa classe: a) i due Aggettivi in ag, 
aiva, av: néXaq , cura, av , nero, a, Gen. /ttXavoq , ahrjq , 
avoq ; e xdXaq , atva , av, infelice. — b) nàq , nàaa , nàv , 
tutto, ciascuno, navxóq , ndoTjs , navxòq , e i suoi 
composti, p. e. «W, anàaa, ctnav. — c) i*o'tv , ovaa , óv , 
órro?, ovotjq, óvxoq , spontaneo, volontario, ed axwv , 
àWaa, dxov, repugnante, contro voglia. — d) gli 
Aggettivi in «?, eooa, ev (p. e. ««». *«S gra- 

zioso, graziosa), i quali han questo di particolare, 
che al Dat. plur. masc. e neutro escono in •« non in tiai 
come porterebbe la regola del §. 8, 8: all' incontro poi i 
Participi in «*?,.«*cra, Iv (p. e. Xet<p&eiq , eiaa , iv, abban- 
donato, a) conservano la terminazione «a« conforme 
alla regola: Quindi: 



i) Invece di MvUs , y^a**?, òrfów; d' onde il Dat. pi. 
sarebbe $*vol ecc. V. §. 8, 8. 
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s. N 
G 
D 
A. 
V. 



grazioso, a 
/ariete; /aoùaoa /af>ttv 
X(lf>Ìe*TO$ /afjitonr^ /a^ifvxoc 
/«(i/*rT« /amèna $ /ci(><evr* 
/a^ievza /a^ìtooav /apitv 



P. N. /agievreg x a Q ieaocu xaqitvta 
G. /aqUvXhtv /aqteoaùiv /u(jttvxu)v 
D. /n^ièot xmqti90m$t /a^Uot 
A. Z<*?h**aS ^«(ufoaa? /a^Uviu 
V. xaqUitee fafkoffcu 
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abbandonato , a 

kitq9tìi Xièf>&eìoa /.uq&év 
htv&tvrov Xttf&tìarjg knv&irrog 
Xettf^irtt Xuffd-ùarj Xtt^&évtt 

kttq9ivTa Xuq&fioav kfif&év 

kfftfitk Xt49&*ìaa Xtty&iv 



Xéiq&tyrig Xttq '/,;■ -u Xetq>&évta 
kuq&ivrtov i.ttq <9f tamv ktiq9lvxo)V 
knq.9-f.int Xtup&éioais Xetq 9eiot 
Xttf&ivTa? ktiq9tinàq kftq9tvra 



D. 



/afjUvxt x a Q l ^oà ^a()*'«»Tf 
/apUvroiv x<*^oaatv xaqUvrotv 



Xetvfrévte Xttip&tioa Xetv&évxe 
Xtt(t>&lvXotvXuv&eìoaivXtiq>&lvX(HV 



Onserv Come òdovg ai declinano gli Aggettivi nei quali questa 
voce entra in composizione j p. e. 6, pj ftovódovs, tò movo Joy, 
che ha un dente solo, Gen. novóóovxos ; come yiyag 
si declinano gli Aggettivi in a?, genit. avxoc; p. e. ó, ij 
cixa/m?, infaticabile, Gen. arro?. 



XVII. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



'Jxu'g, ìvog, 17, ij raggio, 
iXtyag, avtog, ò, l'elefante, 

l'avorio , 
pQdSfia, atog, tó, il cibo, 

ua X r t> V» I& battaglia, 

X<»Qa, 17, il luogo, il paese, 
T], la Libia, 

yiXdvàocoaog , 0*, amico de- 
gli uomini, 

Xsabto, io liscio, trituro, 
macino, mastico, 



r\Xiog, 0, il sole, 

avtég, egli, egli stesso, 
ipse; ó avtóg, il mede- 
simo, idem, 

ivnoQog, or, (col Gen.) abon- 
dante, 

xtodXog, ri, or, garrulo, a, 
òccpQaivofiai, (col. Gen.) io 

odoro, fiuto, 
note, (enclit.) un tempo, tal- 
volta. 



Grami», greca I. Pari. 
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Ov n&mr àr&omfroig ó avtòg vovg àtrtiv. — Totg òdovvi 
tà u'ocó para Xsahofitt. — Oi dsXqìvsg (ptXàf&Qconot iìmv. — 
"Effttv àvÒQÒg àya&ov ») nana xaxà àvÒQsimg cpsouv. — TloXXaì 
Aiftvrig x<aQai svnoQoi siaiv èXéyavtog. — Ilàvteg xmttXov av&Qco- 
nov i%&a(()Ov<Tiv. — ToZg yiydat nots r\v fiàxrj ngòg tovg &tovg. 

— TaXg tov i}X(ov àxttfft x^QOfiiv. — 'Pipóm egyov iath òrrqoat- 
VHT&at, 

I denti masticano i cibi — Col (Dat.) naso noi fiutia- 
mo. — Gli Dei ebbero una volta (agli Dei fu una volta) 
battaglia contro i giganti — Noi ammiriamo il beli' avorio. 

— Non fidarti di tutti gli uomini! — Ufficio (opera) dei 
denti è triturare i cibi. — E (dovere) di ogni uomo ono- 
rare la Divinità. 

B. Parole che nel Genit. hanno una vocale 
dinanzi alla terminazione <> g. 

§. 41. 1. Sostantivi in *vg, avg t ovg. 

La radice dei Sostantivi in *vg, ave, ovg finisce in v. 
Quest' v si conserva ogni volta che trovasi in fin di parola 
o dinanzi a consonante, ma si tralascia ogni volta che 
sta nel mezzo d'una parola fra vocali. 1 Sostantivi in tvg 
finiscono in a l'Accus. sing. e in dg FAccus. plur.; prendo- 
no la forma attica in t<og invece di tog nel Gen. sing. ; 
ammettono contrazione al Dat. sing. e al Nom. plur. , ma 
nelP Accus. plur. generalmente non si contraggono. Se la 
desinenza svg è preceduta da vocale, tutto il singolare 
si contrae ; come in yj^vg. Quelli in avg ed ovg ammettono 
contrazione solamente ali* Acc. plur. 



i) "Eati col Gen. significa: è dovere, è offizio dì al- 
cuno, spetta a . . . 
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re 


misura bue 


la vecchia 


s. ». 


ó fictotXcvq ó 


yoivq ó, ij ^ov?, (per ftor*) rj 


yQ<xvq 


G. 


fiotodi-toq 


Xf{to)me fio-óq 


yqà-óq 




fiauiXet 


Xoel fio-i 




A 


fiaoiXé-à 


yo (ia) à ffovv 


ypavv 

f V 


V 


fiaoiXtv 


Xoev fiov 


YffOLV 


P. N. 


fiaotXttq 


yotlq fió-iq 


y^à'tq 


G. 


fiaoiXt-ojv 


yo (io>) oiv fio-wv 




D. 


ficcotXevot 


yoevot fiorai 


YQavoi 


A. 


fiaoiXé-aq 


Xo(éct) dq (fióaq) fiovq 


(Y^àlaq)YQavq 


V. 


fiaotXeìq 


Xotlq fio -e; 


Y?<*-ig 


D. 


fiaotXé-e 


Xoé-e fió-e 


y^iòi-e 




fiaotXè-oiv 


Xoé-otv fio-olv 


Yqcì-oìv 



Ohsitv. Gli Attici hanno anche una forma in ìjq pel Nona, e 
Voc. plurale dei nomi in *v?; p. e. fiaotXijq in luogo di 
fiaotXeìq. 



XVHI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



'AxiXXtvg, 6, Achille, 
'Odvffffivg, ò, Ulisse, 
yovtvg, 6, il padre; pltir. 

i genitori, 
isQevg, ó, il sacerdote, 
ropsvg, ó, il pastore, 
tofiri, 17, il pascolo, 
émfiéXeia, r, la cura, 
Xrjoog, ó , il cicaleccio , 
òy&aXfióg, ò, Tocchio, 
atiftaZ<B, io non onoro, dis- 
prezzo, negligento, 

6ixa£m (col. Dat.) io asso- 
miglio, paragono, 



KvQog, ó, Ciro, 
"Ofirigog, ó, Omero, 
ndtQoxXog, ó, Patroclo, 
TriXéftaxog, ò, Telemaco, 
"Extwq, oQog, ò, Ettore, 
àx«Q«r*og , or, ingrato, a, o, 
noXvXóyog, ov, ciarliero, a, o, 
*QX m (col Gen.) io signo- 
reggio, io comando, 
Gito , io sagrifìco, 
(fovtvoa, io uccido, 
povXofiat, io voglio, 

ri (enclit.) — xa/, tanto — 
quanto. 

5* 
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.. . -. - - - • - • ..... 

Oi fìaoiXèìg imfitUiav è%ovci rmv noXitàv. — '// ayikij ro) 
vofifì tmtat. — "Exzooq in ' AxiXXéag qovivBtui. — Oi teQug 
rolg &ioìg povg dvovaiv. — KvQog naìg rjt uya&m* yoficop. — 
O't àxdoHTTot rovg yovéag àtifià^ovffiv. — IhtihtV, c5 naì, totg 
yovsvaiv. — TrjXsfictxog r(v 'Odvfffféoog vióg. — BoiXov tovg yo- 
véag *oó navtòg h Tipctìg 8^1 tv. — Oi tàv yoaàSp Xrjoot tà tota 
Ttigovciv. — KaXmg aQitig , co ftaaiXsv. — Ai ygàig noXvXóyoi 
tìclv. Oi POfiBtg rrjv floàiv àyù.riv HÌQ vojir\v uyovoiv. — "Ofirj- 
(tog rovg "Haag òcp&aXfiovg roìg rwv {Zoùv ùxà£u. — TlàrgoxXog 
qJXog 'AxtXXémg. — Kvgov, ròv ràv TIsqgcòv fìaGiXt'a, ini 
7 8 tt} cinti f, xaì rfi ffotpùf &avfia£ofiw. 

Il re piglia cura dei cittàdini. — Le mandre seguono 
i pastori. — Buoi sono sacrificati dai (ino col Gen.) sa- 
cerdoti agli Dei. — Le vecchie tormentano col (Qat.) cica- 
leccio le (nostre) orecchie. — Voi comandate bene, o re! 
— O sacerdote, sacrifica alla Divinità un bue! — È (de- 
bito) d'un buon pastore aver cura delle mandre. — I fan- 
ciulli amano i parenti. 

§. 42. II. Parole in rjg, ig; mg (Gen. «off) ed mg ed 
a» (Gerì. oo$); ag (Gen. «©$); og (Gen. so?.) 

1. La radice di queste parole finisce in g: e questo si 
conserva o si tralascia con quella regola stessa che vale 
per V v nei sostantivi della classe precedente; cioè si con- 
serva in fin di parola e dinanzi a consonante; si tralascia 
nel mezzo della parola tra due vocali. Al Dat. plur. si 
pone un <r solo, p. e. 6 &<og, lo sciak al, roìg 0a-oY. 

1. P a i ole in ^? ed «?. 

2. Le desinenze rjg (masc. e lem.) ed tg (neut.) appar- 
tengono soltanto ad Aggettivi, e a certi Nomi proprj che 
finiscono colle forme degli Aggettivi n^ t yévtjg, xodrtjg, 
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prjdTjg, ml&riq, ff&svrjg e (xlérjg) xXfjg. II neutro presenta la 
radice pura. 

3. Le parole di questa classe depongono il <r e si 
contraggono in tutti i casi, eccettuati il Xom. e Voc. sing. 
e il Dat. piar. : quelli in xltjg son già contratti (da xterjg) 
al Nono, sing., e perciò net Dat. sing. soggiacciono ad una 
doppia contrazione. 



Singolare Plurale 
6, $ oavqq, xò aaq>éq chiaro, a (oavéeg) oaq>tlg (oa*éa) aaq>rj 



G. (aaq>é-og) oayovq (ocupiuv) aaqxÒv 



D. 
A. 
V. 



Pi. 
G. 
D. 
A. 
V. 



(octtpi-i) oatpeZ aatpéat 

(oaq>é-ct) aatptj oa<ftg (oaq>iag) oaftlq (oaipia) oa<ptj 

oafég aa<péq {aa<péeq) ooufitq (erette») ooupyf 

Duale N. A. V. I oavi-t aag>fj 

G. D. I actQt>oiv oaq>oiv 

Singolare Plurale Duale 

ij tQt^ìjg, la trireme (x^i^c-ee) rfifouq x^t^t-t e T("W 

{XQiri(Jtoq) TQtqfjOvq (Xfttrjqé oiv) Zq^quìv f^t^e-o*v e Xqu'iqoiv 

(X^tij^ei) X^riQti Xt>tT(qt-ai ecc. ecc. 

i tufKOf-t \ X(Jtr^rj (X()iri(tt-aq) Xqttjpetq 





• 

• 


Singolare 




fi. 






IJtptxXrjg 


G. 




(ÌJt(>i*).it-oq) 


fleQixXtovg 


D. 


Staxqàxtt 


(ITcqixXic-i) 


IltQlY.) fi 


A. 


2oix^àxt\ 


( / // o i *Xée~<%) 


I7e()txXèa 


V. 


2o')X(jaxeq 


(HèQtxXefq) 


IJe^ixXtiq 



OsserT. 1. Si noti la contrazione di Xfjitj^ee in *£«»7("7 al 
Duale; dove «e non soggiace alla solita contrazione ««, 
ma si cambia in 17. 

Osserv. 2. Negli Aggettivi in 17?, ef, quando queste desinenze 
son precedute da vocale, «a si contrae d'ordinario 
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non in 17 (come octfia in aay^), ma in a (d'onde TleQtnXéea, 
si contrae in Ma). Così àxA«jj?, inglorioso, nelT Acc. 
sing. masc. e fem. e nel Nom. Acc. e Voc. plur. neutro fa 
rtxlfta contr. axAeàj cosi t'y"7?, sano, fa iV<^«, contr. 
tV««, ecc. 

OflSertr. 3. I Nomi proprj che hanno le citate desinenze, e 
così pure "^wg, Marte, air Acc. sing. possono uscire in 
due modi; o conforme alla 3*» declinazione, o conforme 
alla l ma : nerciò si chiamano eterocliti. Es. * JZuìxouzmc 
fa 2a»c(>aTm, contr. -Tmx^citij oppur Saix^dtrjv. Nei nomi in 
xAij? per altro gli Attici puri non usarono Acc. in xkrjv. 

Ohhcpv 4. £ da notare l'accentuazione del. Gen. plur. e duale 
T$tij<>o)v, TQtqfjotv, contro la regola del §. 11, 2, 2) P) 9 
secondo la quale si dovrebbe scrivere tQ^Civ , t^trjQolv. 
Oltre questa parola si accentuano cosi anche avrapx^, 
bastante a sè stesso, e gli Aggettivi in »j#>7?; avvcl^- 

XIX. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 



y y4xQatrig, tg, intemperante, 
àlri&Tig, eg, vero, a, 
àxvxrig, ég, sventurato, 
àcpavpg, tg, sconosciuto, a, 
ttwdrjg, àdcg, paludoso, a, 
'HoaxXrjg, o. Ercole, 
JSoyoxXrjg, ó, Sofocle, 
dovXet'a, 17, la servitù, la schia- 
vitù , 
'Ivdixy, 17, Tlndia, 
xàXctfjiog, ó, la canna , 
Tiorapóg, 6, il fiume, 
rónog, ó, il luogo, il paese, 



òfidia, >}, la compagnia, con- 
versazione (con uno, Dat.), 
(ToorrjQfa, if, la salvezza, 
TQaytpdt'a, 17, 1» tragedia ( 
J u4ral;ayÒQag , ov , ò, Anassa- 
gora, 

' Enctfutvióvdag , ov , ó , Epa- 
minonda, 

(Toqtffrrig , ó, il sofista, 

aìo'lQÒg, «, or, turpe, 

ikialQm 9 io commisero, com- 
passiono. 
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Ai SoyoxXiovg tgaycpdtai xaXal timv. — IlsgixXéa ini tfj 
(70(f ta &avttà£ofJi6v. — Hcoxgàm noXXoì pa&rjTaì r t ffav. — 'H'Ivdi- 
xt\ nagà té tovg aotctfiovg xaì tovg ìXmòhq tonovg epigei xaXàfiOvg 
noXXovg. — Aiys ad tk àXrj&rj, co nal. — 'Aragayógag, 6 (Tocpt- 
ffrrjg, didàcxaXog rjv TltgixXkovg. — 'HgdxXng, roTg àtv%i(n 
amrrjgiav nage^e. — 'Enctfitivardag natgòg àyavovg. — 'EXiaigs 
tòv àtvxfj av&gwnov. — 'OgsysffOt, co vtaviat, àXrj&<5v Xóycov. — 
01 àxgazeìg aÌGioctv dovXtfav dovXtvovfftv. ' ffit; òfiiXtav fys 
àxgattì àv&gmmp. 

Pericle aveva (a Pericle era) mirabil saggezza. — 
Commisera gli uomini infelici! — Molti giovani furono 
scolari (di) Socrate. — L'intemperante serve (in) turpe 
servitù (Acc). — (Noi) ammiriamo Sofocle per le (sue) 
belle tragedie. — Le parole veraci trovano fede. — Noi 
commiseriam la vita degli uomini infelici. — Non (conver- 
sare) aver conversazione con uomini intemperanti! 

■ 

§. 43. 2. Parole in mg, Gen. mog; ed in oog ed co 

Gen. oog con tr. ovg. 

Anche in queste parole il g finale appartiene alla 
radice. V. §. 42, 1 . 

a) w? Gen. wo?. 



e V u 

o rj(><i)f eroe rj^oi-eg 

V t , 

1/(>WO? 7]^0)-0ÌV 

ìj(>b)~t a* 
^oj-a qfw-aff ed ^<og 

ìj<>b)S q'fw-e? 

D. riQW è w,(>o)-oiv 



0 Per l'accentuazione V. §. 33 III. Eccez. 



S.N. 


ò, ij &o')f sciattai P. 




G. 




&ui-<av 


D. 


&*4 


&W-OÌ 


A. 




&b~i~ctg 


V. 




&òi-eg 


D.N. 


G. e D. 


&M oiv 


A.V. 
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b) «? ed «, Geo. »o? contr. ove. 

I Sostantivi con queste desinenze sono tutti di 
genere feminile. Nella lingua comune la desinenza in <og 
è rimasta soltanto nel sostantivo aìdmg, la vergogna. Il 
Duale e Plurale si formano come nei nomi terminati in og 
della seconda Declinazione; quindi aìdot, rjxol ecc. 



S. R. V 


«wVw'f (Rad. ouVo?) la vergogna 


n if*w (Rad. li/o?) l'eco 


G. 


(otVó-oc) aiMq 


(ij/ó o?) 


D. 


(aìàó-'i) aìéoi 


(nxó-'ì) fa* 


A. 


(atefo-a) aiàù 




V. 


{aìàó-'i) alóol 





XX. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



Jfimg , ó, lo schiavo, 

nàtgmg, o, lo zio paterno, 

a/tfois, 17, la vergogna, il pu- 
dore, la modestia, 

rogym, r) , la Gorgone, 

KXsuó, r, Clio, 

'Eoarró, 17, Erato, 

nei&<n, r) , la persuasiva, la 
persuasione, 

«vfitrtw, ?}, il trovarsi bene, 
il benessere, 

Gb'jiag, to', (solo nel Nomin. ed 
Accus.) la venerazione, la 
stima, 

o\ptg, f, la vista, il v olto 



Avalag, ov , 6, Lisia, 
i<TtoQioyQtt<}og, ó, lo scrittore 

di storie, 
xrjnog, ov, ó, il giardino, 
jtQoqwtow, to', il volto, il 

viso , 

XvnriQÓg, à, óv, mesto, fa- 

■ 

ticoso, 
Xvoixóg, ri, óv, lirico, 
Bltnco , io vedo, 
fTQogfiUnm, io guardo, 
xpsvdm, io inganno, mento, 
nQÓgufii, io son qui, sono 

presente, sono obligato. 



"OfitiQog <y£«t noXlovq figmag (od r)Qoag) . — Tr t v r£v tiQ(aa»v 
àQitr)v #avfUx£opei'. — Oi duàtg {ito* Xvnqoòv ayovaiv. — 'O 
roti ndtQooog xr}nog xaXóg èauv. — 'Ogéyov, 00 ttcù, trjg aidovg. — 
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uéidóg àya&oìg àvdQÓAiv fonai. — Avalav ini r?J na&oì xal 
%aqni x^av^ouév. — Tq aìdol tiQÒgtati tò fféfìag. — M17 trgóg- 
fiXiiTt trv rogyovg oxpiv. — T & % H%oV , xpevdsig noXXdxig tovg 
av&Qtóftovg. — nàvtsg ÒQtyovrai svsfftovg. — libimi natòi xaì 
viaria aìdm b%hv. — KXuò xaì 'Eruttò Moioai $htr trjv (ih 

hksim &eQOftÌV0V(TlV 01 Ì(TtOQloyo t ajoi , ttjV àé ' EQaim Ot XvQl- 

xoì noirjTat. 

Omero canta l'eroe Achille. — La prodezza dell'eroe 
è degna d'ammirazione. — Gli schiavi fanno (agli schiavi 
è) una vita triste. — Lo zio ha un bel giardino (allo 
zio è). — Tutti si rallegrano di trovarsi bene. — Ammira, 
o giovine, con venerazione (fistà col Gen.) i fatti degli 
uomini buoni! — Noi ammiriamo l'arte di persuadere, e la 
grazia di (del) Lisia. — Xoi siamo sovente ingannati dal- 
l'eco. (Dat.) 

§. 44. 3. Parole in ag, Genit. aog; in og, Genit. 

*og f contr. ovg 

a) a ? genit. aof. 



Aquesta classe appartengono solamente pochi neutri. — 
Il g finale appartiene alia radice. V. §. 42, 1. 



S. N. 


A. 


tò atta?, lo splendore, 


tò xpéctg, la carne 




G. 


oéka-os 






D. 


oékct'i e aéku 




P. fi. 


A. 


oéka-a e oékà 


(xqicfct) xfjéa 




G. 


aekd tav 






D. 


oika-oi 


XQÌCL-01 


D. N. 


A. 


aéka-e 


(x^ta-t) Xfjéa 


G. 


D. 


a da- 01 v 


(x(jfd-otv) xqiwv 
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OK«erv. Coìue oilaq si declina soltanto tò ótnag, la tazza, 
e come *(*ècts t tò y^a? , la vecchi aj a e tò ripa?, la 
ricompensa. A questi due ultimi Sostantivi s'aggiun- 
gano i due tò réqag, il prodigio e tò niqas, il corno 
i quali a dir vero hanno radici terminanti in t non in c, 
ma depongono il t e si contraggono poi secondo i pre- 
messi paradigmi: xtya? si declina In tutti i numeri come 
ma oltre le forme contratte ha eziandio le forme 
regolari col t. Quindi: xtyafo? e xtyo»?, xtpart e xtya, x^- 
qata e xe^a, nt^àtiav e x?£cùr ; xiqctot , xéqate e xf(>à ; xep a- 
totv e xepóìv. Quanto a ti^n esso ammette ambedue le 
forme solamente nel plurale, e la forma contratta è la 
più ii. sii ata; quindi rifa, tegòiv ecc. Del resto si declina 
senza contrazione: tifato?, téqcttt. 

XXI. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

'Avdgtfa, 17, il valore, dvixolog, ov , difficile, grave, 

diatQoyti, ri, il nutrimento, incomodo, 
titfia, r), (da tv ed il ntfma , io mando, 

benessere, ngorgtnw, io volgo a — , io 

èlayog, ov, ò, fj t il cervo, indirizzo, eccito, 
ngòfiarov, té, la pecora, arjfin/vm, io do segno, in- 
&mihov t tò, il fondamento, dico. 

yaQpaxor, to', la medicina, v7tàgyoa , io ci sono, son pron- 

aàì.my$", lyyog, rj t la trombetta, to , mi trovo .... 

. . . - •• • 

Oi Otoì toìg àv&gaimoig tega néyLitovGiv — Tmv h yv\Q(£ 
xctxùv (paofiaxov ò davatóg iativ. — Tà yiga tovg atgatitatag 
itg àvdgtfav noorgémi. — *E$ aìymv xaì ngoftàrcov yàka xaì 
xgta ngòg dtatgoapriv vnàg%u. — Ktgaffi xaì aakmyg"iv oi ctga- 
nmrai cquabovaiv. — IìoixlXmv xgsatv yivófii&a. — Kalov 
yriQcog fttfiéhov èv naiolv èdtiv r\ tov amfiarog «v«f/a. — Ai 
elayot xsga fypVGlt. — àvgxoXog ò ir yi\ga ptog (sottint. èfftfv). 

Dagli Dei si mandano prodigi agli uomini (dagli 
ino' col Gen.). — La morte pon fine ai (discioglie i) mali 



Digitized by Google 



75 



della vecchiaja. — Dai premj (Dal.) i soldati sono eccitati 
al valore. — Rallegrati, o uomo, del (Dat.) premio! — 
Noi ammiriamo le belle corna del cervo. — Alla vecchiaja 
tengono dietro (i) mali. — Sopporta i travagli della vec- 
chiaja. 

b) o?, genit. «o?, contr. ove 
Anche a questa desinenza appartengono soltanto So- 
stantivi neutri, e qui pure il g finale spetta alla radice. V. 
§. 42, 1. Nel Nominativo la vocale e della radice si è muta- 
ta in o. 



Sin*. K. 
G. 
D. 


rò yivog, genere, genus, 
(réte- os) yivovs, 
(yéve-i) yèvn 


tò /'.to-, gloria, 
(xXte-og) nXiiVf, 
(xXée-i) xXiet, 


Plur. N. 


(yéve-a) yhr^ 


(xXte-a) xXèa 


G. 


(yevé-wv) ytvòiv 


(xXei-o)v) xXeùv 


D. 


yéveai 


xXtt-Ot 


Duale 


1 {yivt-i) yi*n 

\ (ytvè-oiv) ytvolv 


{xXée e) xXérj 
(xXet-otv) xXèolv 



Osierv. Intorno alla contrazione di « « in *} (e non in «*) 
nel Duale, V. §. 42, Osserv. 1. La desinenza ta nel plu- 
rale, quando sia preceduta da una vocale, si contrae in 
a e non in ^} come: xXéea contr. *Xéa. v, IJt^Xéà 
(§. W, Osserv. 2.) 



XXII. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

"Atùog, to', il fiore, xégdog, ró, il guadagno, 

tìdog, TÓ,la figura, xttog, io , la gloria; plural. 

Valnog, to', il calore, i fatti gloriosi, 
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yvxog, té , il freddo, pfjxog, ró, la lunghezza, 

vxftog, ró, l'altezza, novrjQÓg, à, óv, cattivo, mal- 

xpévdog, ró, la menzogna, vagio, 

sag, aaQog,ró, la primavera, ct<r<paXr}g, ég, sicuro, stabile, 

yrj, r lt la terra, durevole, 

traila, r), il danno, la pena, xqIvm , (cerno), io separo, 

yakxóg, ó, il bronzo, giudico, scelgo, 

&vTjTÓg, r), óv, mortale, alla, mi, lat. sed. 

'H yrj xaXoìg av&wi OàXXii. — Mr) ànéiov \pv%ovg xaì 
&aX**vg. -~ Tà xaXòv ov firjxH %q6vov xnlvoiitv , àXXà /ioÉTjf. — 
Ovx acyaXèg nàv vtyog iv Ovrjrqj yévu (sottint. Itniv). — Mr) 
ipsvdri Xéyi. — *A*i%W novr\oàv xtQÒóòv. — Kégdij novità £V 
fiiav àsì epigei >)• — KjutontQùv tidovg %aXxóg, ohog ds vov 
(sottint. ètniv). — Oi av&gmnot xXiovg ògiyoftou. — Oi avdgèg 
xXési xalgovaiv. — Oi àvdgsìoi xXtàp ègéyovrai. — QavftdZofAèv 
rà tmv àvdgmv xXéa. 

Astienti da un malvagio guadagno. — Noi ci *) ralle- 
griamo (Dat.) dei fiori della primavera. — Non tenerti, 
o giovane, lontano dal freddo e dal caldo (Plur.). — Fuggi 
il cattivo guadagno (Plur.), — Alla menzogna tien dietro il 
castigo. — Noi ammiriamo gli Elleni per (J nl , col Dat.) 
le loro imprese gloriose (i loro fatti gloriosi). — I soldati 
vengono animati a [M coli* Accus.) belle imprese dall' 
(Dat.) amor della gloria. — Vengono ammirati i gloriosi 
fatti dei soldati. 



i) Già si è detto (§. 28, tema VI) che in greco il soggetto 
neutro plurale riceve il predicato al singolare; cioè: coi neutri 
plurali s' accorda il verbo singolare. 
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g. £5. IH. Parole terminanti in 


tg, vg, «, v. 




l. 


Parole in ì?, vg. 




punteruolo, i) 


- scrofa , 


[•Caia , 


Sing. Noni. 


ó xì? t 


*l OVS, 




G. 




0v-6f 


» A 


D. 








A. 


xtv 


ovv 




V. 


x* 


ov 


**** 


Plur. Noui. 


•J 


ov-eg 




G. 


X|-WV 


ov-ùiv 




D. 


X^-<H 


ov'-oi 


» /» * 


V. 


«4 

«/-a? 






V. 




* 




Duale 




ov-e 






nì-otv 


av-olv 




XXIII. Parole da 


imparare a memoria e temi 



da tradurre. 



Bótgvg, vog 9 ó, il grappolo, 
r**Si afe o, il topo, sorcio, 



«T^ios, i«, oy, silvestre, agre- 
ste, selvatico , 



*f'xv£, vos, ó, il cadavere, un «ro£, rj, ov, eguale, 

morto, 
fftàxvg, vog, ó, la spica, 
naylq, (dog, 17 , il laccio, 
àpntXog, j}, la vite, 
pàrQaxog, ó, la rana, 
2vQog, ó, deità Siria, Siro, 
àyxKTtoov, tó, Tamo, 

Oi ìx&vtg ix tov notaiiov àvaxvmovaiv. — Oi Vrioivraì 
rètg ttygfag avg àyoBvovatv. — IJavteg tapi rtxvfg, i/n^oi?»' dì. 



àyQBvco, io prendo alla cac- 
cia, io caccio, 

àvaxvnta, io emergo, io vengo 
agalla. 

fiaffilsvo), (col Gen.) io sono 
re, io n»gno. 



i) Insetto che rode il graffo. 
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#tòg jìaaiUvsi. - H dfimXog cpéosi (ìótovg. — H yn q>é Q u <rzd- 
%vg xat pótovQ. — Oi pvig nayfotv àyQSvovtai. — Oi 2vqoi 
fftPovzcu tovg itfvg mg &eovg. — Toìg fivaì fidxv noti tp ngòq 
tovg f}aznàxovg. — 'sjyxicrzQOtg ividQsvopsv tovg'ìx&vgr 

Noi prendiamo i pesci cogli ami.— Il cacciatore tende 
insidie ai cinghiali (porci selvatici). — Le viti e le spiche sono 
belle. — La vite è feconda di grappoli. — Una volta le rane 
ebbero (alle rane fu) una battaglia coi topi. 

§. 46. 8) Parole che escono in fa t, vg, v. 

Le vocali * ed v della radice restano soltanto nel- 
l'Accus. e Voc. del Singolare; negli altri casi si mutano in «. 
I Sostantivi maschili e femminili ricevono nel Genitivo del 
singolare e plurale la forma in mg ed cop, nella quale per 
altro 1' w non ha alcun effetto sulla posizione dell' accento 
(vedi §. 30, Osserv. 2). 



Sing. Bf. 


tj nókis, città, 


ó nr}x*"i, braccio, tò oivani, senape, tò doxv, città 


G. 


nóke-ox; 




otvdnt-Q$ 


aote o? 


D. 


nóket 


ntj/et 


o tv cìnti 


dotei 


A. 


nóXiv 


nt'xvv 


oivani 


CtOTl< 


V. 


nóki 


*nz*> 


aivant 


daxv 


Plur. Ff. 


nókttq 




otvdnrj 


doxrj 


G. 


nókt-otv 






daxé-utv 


D. 


TiaXe-ot 




otvdne-ai 


daxe-ot 


A. 


nókus 




divani] 


dotti 


V. 


nóktif 




ai vanti 


dati] 


Duale 


nókt-e 




aivdnt't 


a» 

dote-* 




nokéoiv 


ntjxé-otv 


oivant-oiv 


dot é-oiv 



Osserv. 1. Appartengono a questa classe gli Aggettivi in 
v ? , èia, v, (§. 5t, t, Oaaerv. 2.) la cui declinazione si 
scosta da quella dei Sostantivi soltanto in ciò, che il 
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Gen. Masc. Sing. prende la forma ordinaria e'o? invece di 
«w?; e il Neutro nel Plur. ha sempre la forma ea senza 
contrazione. 



S.N.'rXvnv? y*vxe»a yXvxi, dolce 


P.N. yAvxet? 


yXvxeìat 


• 

yXvxéa 


G. yÀvx^-o? yXvxeiae yXvxé-og 


G. yÀvxeW 


yXvxéiòiv 


yXvxéojv 


D. y/.vxÉt yÀi'X£t\< yi.vx.tl 


D. yXvxioi 


yXvxeéatq 


yXvxéat 


A. yAuxvy yXvxélav yXvxv 


A. yAvx«*? 


yXvxeiàq 


yXvxéa 


V. yAvxv ; Àt'xeta yAvxv 


V. yXvxelq 


yXvxtìat 


yXvxéa 


Duale N. A. V. yW« 


yXvxtid 


yXvxte 




G. D. yXvxéo 


tv yXvxelatv 


yXvxioiv 





Appartengono altresì a questa classe gli Aggettivi che finiscono 
in vi, v, Genit. eog; [ quali si declinano come yXvxv? , v, 
colla sola differenza , che il neutro del plurale in (a si 
contrae in fj (come aoxrj) $ quindi : ó, 17 àintixvg, xó óinrixv, 
lungo due braccia, plur. neut. x<x &t7rjxi- 

ORierv. 1. Alcuni Sostantivi in fc, ed anche gli Aggettivi in 
come «<ty<?, ló^t, perito, pratico, hanno l'in- 
flessione regolare in «0?. Cosi anche la voce rj tyxeXvq, 
anguilla, nel Singolare. 



Sing. K. o, 17, rtóftéf, giovenco, 1/ fy/dw, anguilla, ó, 17', 0*9, pecora 

e giovenca 



G. nòqxt-oq 


ìyX&Xv-oq 


Olà? 


D. nÒQtt'ty nóqxj 


iyxéXv-'i 


oli 


A. nQQXiv 


ZyX*Xvv 


o'iv 


V. TTO^T* 


ty/tXv 


0»? 


Plur. N. Trópr*-*?, nóqxU 




Off? 


G. no^xitav 


tyxéXe-uv 


oiòi V 


D. nò()X*-<Ji 


iyxiXt-01 


oloi 


A. 7r<tyr«-a?, noQX.q 


iyxéXei? 


ol a? ed ok 


V. ?ró(»rt-«? arò*? tc? 


iyyMus 




Duale *róf r«-c 


iyxiXe e 




7TO0XÌ- 01 r 


iyXeXé-otv 


01W 
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XXIV. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

Bqwgis, icog, r], l'atto del ttlxog, ovg, to', il muro, 

mangiare, il cibo, agir), jj, il principio;]* si- 

xrfpig, smg, r), l'acquisto, il gnoria; plur. i magistrati, 

possesso, ovrj<Ti£ 9 ij, Futile, 

nóciii, mg, t), Fatto del bere, àcéXytut, i\, la petulanza, iti- 
la bevanda, temperanza, 

nQà^ig, èag, r) t il fatto, Fo- svdna, fj t la mancanza, 

perà, im&vfila, 17, il desiderio, 

anàvig, smg, r), la penuria, xctQTióg, ov , ó, il frutto, 

Findigenza, xóofiog , ov, ó , l'ordine, For- 
o-Tao*^, scog, r), la sollevazione, namento, il mondo, 

avfHTig, toag, rj , la perspica* *o>og a ov, 6, la legge, 

eia, l'intelletto, la mente, nóXtuog, ov, ó, la guerra, 

vfcig, wg, rj t la tracotanza, mgyog, ov, ó, la torre, 

la superbia, l'offesa, Sooqov, ov , to', il dono, 

tpvffig, mg, la natura, Fin- péfiatog, a, ov, sicuro, fer- 
dole, il naturale, mo, saldo, 

cpvXa^, axog, o, il custode, figotóg, r], óv, mortale, 

fióvog, i], ov, solo, diàqoQog , ov , diverso. 

xTi^fta, octos, to, la posses- 
sione, la cosa posseduta, 

'AatXyaa tixtu vpQiv. — 'Ev noesi xaì {tomcu noXXoi eìmp 
èraìooi, iv de onovÒaiq nqày -fiati òXlyoi. — 'O nXovtog ffnàvswg 
xaì ivdstag tovg àv&Qoóirovg Itti. — °Enov tfì (pvffti. — Ai ano rov 
ffoóuatog Im&v filai noXiuovg xaì fftdasig xaì fià%ag naQé%ovmv. — 
'Ev talg aóXsffiv ai àgxaì vòfi&v yvXaxég efoiv. — Anéxs<t&e, oj 
noXìtai, ovaotmv. — 'Ootysa&s xaXmv nnà&mv. — JmyoQoi sìviv 
ai td5v {ÌQOtùiv qvcfig. — *E£ v^Qitog noXXà xaxà y/yvstai. — 
Kaxov àvdoòg dàoa ovr\Giv ovx — /Éó§a xaì nXovtog rtvev 
avvtawg ovx àtrqaXrj xtriuatà ùciv. — Oi tmv ffvxàv xaQnoì 
yXvxtìg tivtv. — AQitr t g fìéfìaiaé timv ai xtr)<ntg fióvat. — TloXXà 
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àfftrj tsixv BifBi. — O't tov aartog nvQyoi xaXoi tìoiv. — Oi nvoyot 
T(p acni xdopog tiafa. 



La ricchezza libera (scioglie) dalla penuria e dalla man- 
canza. — Nella città i magistrati sono custodi delle leggi. — 
Tendi, o giovine, a qualche bel fatto. — II solo possesso 
della virtù è sicuro. — (Le) belle leggi recano ornamento 
alle città. — 1 soldati combattono per la salvezza (per, mot. 
col Genit.) della città. — Fuggite, o cittadini, la solleva- 
zione (Plur.)l 

§. k7. Sostantivi irregolari della terza 

declinazione. 

1. 'u4vr,Q (vedi §. 36); yàXa, yó vv , dógv , ovg (§. 39), 
%b(q (§. 35. Osserv. 2.). 

2. rvvrj (r), la donna); Genit. yvvaix-óg; Dat. yvvatx-l; 
Accus. yvvaìx-a; Vocat. yvvai; Plurale yvvatx-sg, yvpcuxmv, 
yvvcuty, yvvaìxag. 

3. Z%vg\ Genit. diòg\ Dat. Accus. dia; Voc. Zbv. 

4. @g(t~ (17, treccia, capello); Genit. tgixóg; Dat. 
plur. &QtÌt (vedi §. 8, 10). 

5. KXsfg (r), la chiave); Genit. xXsid-óg; Dat. xXsid-(; 
A ce. xXttv; Nomin. e Accus. plur. xXtìg, e inoltre xXstdsg e 
xXstdag. 

6. Kv<nv (ó, r), il cane); Genit. xvv-óg; Dat. xvv-l. 
ACCUS. xvv-ct; Vocat. xvov; Plur. xvvsg, xvvmv, xvffl, xvvag. 

7. MócQtvg (ò, il testimonio); Genit. paQTvQog' Dat. 
ficcQtvQi; Accus. ftaQtvga; Dat. plur. fiaQtvfft. 

8. Navg (17, la nave); Genit. vsmg; Dat. vr(t; Accus. 
vavp; Duale Genit. e Dat. vtotv (il Nomin. e l'Accus. non si 
usano) ; plur. vrjsg, vavai, vavg. Si confronti con yqavg 
§. 41. 

9. a Td<x>Q (zo, l'acqua), Genit. vdaiog ecc. 

Graium. greca. I. Parte. 6 
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XXV. Parole da imparare a 

tradurre. 



emoria e temi da 



'ExxXi/ffta, t), radunanza, 
paQtvQta, T}, la testimonian- 
za, 

TtétQft, ij, la pietra, 

àyékua , r] , rutilila , Turile, 

itlatrj, r)j la cesta , 

Uidrjg t ov,ò t l'Orco, Dio dell' 
inferno (Plutone), 

xvP*Qvrjiti$, ov, ó, il timonie- 
ro, 

IJoXvdsvxTiq, ov, ó, Polluce, 
'A&vaiog, ov, ó, Ateniese, 
Aìaxóg, ov, ó, Eaco, 
iatóg , ov, ò, il telajo, 
xvpog, ov, ó, il dado, cubo, 
oìxog, ov, ó, la casa , 



oixia, r), l'abitazione, la casa, 

la famiglia, 
xrilg, ivóg, ó, il pettine, 
xTÉf/fw, io pettino, 
(Ttaycov, óvog, t) , la goccia, 
Aì&ioty, onog, ó, l'Etiope, 
KaatmQ, ogog, ó, Castore, 
Òérptg, mg, r), la preghiera, 
amatog, ov, infedele, da non 

fidarsene, infido, 
ì&vvm, io dirigo, io guido, 
xodahm, io incavo, scavo, 
xofii'^o) , io porto , 
«rcófco, io salvo, serbo, 
ffostriQ, rÌQog, ó, il salvatore, 
déxofiat, io ricevo, accolgo. 



Ai yvvaTxsg f* ko W j^ov^. ~ 0i EU ^ S 
àia xaì Iloaud» xaì ' AmU* xaì àllovg Osovg. - Ta,g yvvai^ 
%h r) aìdùg n Q émi. - 0\ xvvtg tòv olxov (fvlàttovai*. — O 

xo^ov^. - Ifc yvvaixóg iati tov olxov <?v loffi*". ~ i 
,« ( xòs Mttfr rfw <rcóf«» ofrtor. - 9 M a* ^roven J*o* xv- 
poi. — Oi xvvsg toTg àv&Qtónoig <£cj>4W xaì r)oovr)f naostovaiv. — 
Ai tóv fiaQTVQM iiaoTVQlai nollàxig amatoi ti**. -~ ' Iatoì 
yvvaixóv i Q ya t xaì ovx ixxXtpku (sottint. tiahy — Kó>?«, co 
naZ, zijg xiatijg xliZv. Ztv, òi^ov tov àtv t ovg di'rj- 

tre*. — Kàatmo xaì IloXvdsvxrjg ttov ve<5v awtfjosg rjaav. — IV 
vaixì nàti] xóafiov r) aiyrj yégst. - Oi Ai&ioneg trjv toi t a )iÙ.ai- 
vav Sxovmv- - "SI yivai y aw£e tr)f oìxlav. - To5 xzsrì tàg tq< X <^ 
xrmToMv. - Aìaxbg tàg "Aiòov xltZg (fvXàttèi. 
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Alle donne è gradito l'adornamento. — Egli è (dovere) 
delle dorme il custodire la casa. — Porta, fanciullo le 
chiavi della casa. — Le donne si compiacciono de' (Dar.) 
bei capelli. — Gli Ateniesi avevano faav col nome Ateniesi 
al Dat.) molte navi. — Non fidarti di tutti i testimoni. — Egli 
è (proprio) dei cani custodire la casa. — Giove ebbe (faav 
col nome Giove al Dat.) molti templi. — I pesci vengono a 
galla sull' acqua. — I timonieri dirigono le navi. — Alla 
donna si conviene la modestia. 



§. '18. Aggettivi irregolari. 



fi» _ i' 

Snig. Nom. 
G. 
D. 
A. 

V. 


^C«o?» 7t(*atia nfjctov, mite 
nydov n(>ueiàq nydov 
1 >ctoi npctiia 7TQCto) 
n^dov rtfjcteìuv n^àov 
n<iào$, nqàe TCQaùa nqàov 


Piar. Noni. 

G. 
D. 
A. 

V. 


Ttpaot e 7t(tatìq nyatìat n^aia 
nfjctiuv nquuMV nyaéoiv 
Tiikot TTQuttaiq rtoaént 
Kfjdovq 7TQatiàg n^ata 
7T(jàoi e TZQatìq n^atiat n^aéa 


D. N. A. V. 
G. D. 


nqda 1 ■ ■ 1 1 1 ■ ( nfdm 
Trqdotv nqatiatv nqdotv 


Simj. Noni. 

G. 
D. 

• A. 
V. 


noXvg noXXij noXv , molto 
noXXov noXXfjs noXXov 
noXXù noXXfj noXXà 
noXvv noXXrjv noXv 
noXv noXXij noXv 


Plur. Noni. 
G. 


noXXoi noXXai noXXd 
7toXXo>v noXXòiv noXXmv 
ecc. ecc. regolarmente. 



6* 
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ueydXii 

r w ■ 


niya, grande 


G. 






/.uydXov 


D. 




tteydXti 


fteydloj 


A. 


ftéyav 


utydXr\v 




V. 


ftiya 


fitydXri 


,<éya 


Plur. Non». 


fteydXoi 


lAtydXat 


fttydXa 


G. 


ptydkMV 


fitydXuìV 


neydXoìv 






ecc. ecc. regolarmente. 



XXVI. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

'IXtdg, àdog, ?}, V Iliade, 



Idq.&ovfa, 17, Pabondanza, 
Aiyvntog, 17, Egitto, 



àXyog, ovg, ró , il dolore, 



'JXt£avdgog, ou, ó, Alessan- é&og, ovg, rò, la costumanza, 



dro, 

Kootaog, ò, Creso, 
noógodog, fi, l'accesso; 2) la 
rendita (redttus), 



il costume, l'abitudine, 
nàùog, ovg, ró, il patimento, 

il male, 

òXiyog, 17, ov, poco, piccolo, 



<xtrog,ò, il frumentoni grano, òyéXXn, io nutro, io accre- 
(pófiog, ò, il timore: yópov sco, 



fysiv aver timore, 



ngogayogtvm , 10 nomino, 



MaxMv, òvog, ó, il Macedone, péya (Avv.) grandemente. 

UoXvv ohov ntvtiv xaxóv èativ. — Ot /Soffile*^ jiÉyaàae 
«Qogódovg exovaiv. — 9 Er Aìyvnty noXXrj ohov ày&ovta t[v. — 
H &àXarta psyàXri èfftlv. — Méya nà&og ngogayogBvopsv 'IXiàSct 
xaxwv. — Kgofoy t[V noXvg nXovzog. — IloXXdxig è!; oXlyrjg rjdo- 
vtjg péya yiyvszai àXyog. — Ilgaéai Xóyoig ^dbcog inopi*. — 
là nnyàXa dóga tr\g 1VXW *t u ^ov. — TloXXmv àv&gwncov 
è&rj èfftì agata. — Ilóvog àgstfiv péya òyéXXst. — 01 natdeg 
tovg ngdovg natégag xaì tàg ngatlag p^tégag atégyovatv. — 
'OpiXiav %& ètotg ngaéaiv àv&gcanoig. — Al yvvaìxsg Trgasiai 
£ lffi V , _ 'AXQavdgov, tòv Maxedóvmv ftaffdéa, piyav ngogayo- 

QtVOVfflV. 
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Astienti dal molto \ino. — I re hanno (ai re sono) 
grandi rendite. — L'Egitto ha (all' Egitto è) grande abon- 
danza di grano. — Molti hanno bensì grandi ricchezze, ma 
poca mente '). — Tendi a costumi miti. — Le donne hanno 
Calle donne è) indole mite. — Alessandro, re dei Macedoni, 
vien nominato il grande. 

§. 49. Gradi di comparazione degli Aggettivi. 

Per esprimere i due gradi di comparazione, il Com- 
parativo e il Superlativo, la lingua greca ha due 
forme: secondo l'una più usitata il Comparativo esce in 
rtoog, riga, rsgov e il Superlativo in tatog , ratti , tato*; 
secondo l'altra, meno frequente, il Comparativo finisce in 
imv, lov, oppure cor, ov , e il Superlativo in wtog> fotti, 
ictov. 

Osserv. 1. Nella lingua greca del pari che nella latina la 
forma superlativa significa o il più alto grado, o sol- 
tanto un grado assai alto di una qualità. 

Olterv. 2. Come la lingua latina, così anche la greca può 
sostituire alle forme semplici del Comparativo e del Su' 
perlativo una forma composta col Positivo e colle voci 
nàXkov (magis) e fidliata (maxime). 

§. 50. A. Prima forma di comparazione. 

Comparativo: teQog, tSQa, ttQov. 
Superlativo: tatog, tàtr n tatov. 
I. Aggettivi che finiscono in og, 17, (a), ov. 

a). I più degli Aggettivi di questa classe aggiungono 
alla radice l'indicata desinenza comparata a inserendo 
fra l'una e l'altra un o od un a>. La radice si trova 



i) V. XIV. niv-òi. 
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togliendo al Noni, masch. dell' Agg. positivo la sua 
terminazione og. Per decidere poi se debba inserirsi 
un o oppure un co osservasi questa regola: Se la 
sillaba precedente è lunga (§• 9, 3) per natura o 
posizione (e si avverta che qui una muta accompa- 
gnata da una liquida fa sempre posizione), in tal caso 
s'inserisce un o; e se la sillaba precedente è breve, 
s'inserisce un co. Quindi: 

xovq-os, leggiero, Compar. *ov<p-ó-xtQo<; , Superlat. xov 9 -ó-xaxog 

ioxvQ às, forte, „ ic/wf-ó „ io X ì fó-xaros, 

Unt ò*, sottile, „ A«rr-ó-**f©c, „ Unx- 6-ratog, 

7t^ó<i, amaro, „ ar«f .©-T«feff, „ mn^ó-xaxog, 

oo»-óc, saggio, „ ao»-ai-r«fOff, „ aoq>-o>-Xaxo?, 

frfy-óff, sicuro, „ izvqoì-xeQOS, „ tfì/f-w-TaTo?, 

«$t-<*, degno, „ àff-M-T^o? „ àf't-w-TaTo? 

b) I contratti che Gniscono in *og (contr. ovg) ed oo$ 
(contr. ovg') si contraggono anche nelle forme di com- 
parazione. 1 primi contraggono *« in <»; i secondi in- 
seriscono la sillaba tg, e poi la contraggono coir o 
ond' è preceduta. Esempi: 

noqvvQ-toq = noQQVQ-ovq , porporino, 

7TO(,cfV(J-H,'>- T«()0? — 7TOfgV(>a>-Tf£0?, 

à^rA-oo? = a7rA-oi*?, semplice, 
ànXo-és-xatos = dnkovg-xaxot;. 

Intlettonsi a questo modo anche i contratti di due 
terminazioni in ovg ed ovv , come: «w-oos, contr. tvv-ovg, 
neutro bvvoov, contr. svv-ovv; Compar. svpo-ég-tsQog, contr. 
Bvv ovg-tSQOg; Superlat. èvvo-ég-ratog, contr. tiv-ovg-xatog. 

c) I quattro Aggettivi seguenti in aiog: ysgaióg, 
vecchio (senex), aaXaióg, antico, (vetus, vetu- 
stus); mgafog, ulteriore, al di là, ff%oX**og, o ai o- 
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so, ricevono le terminazioni tsgog e tarog senza nulla 
inserire, p. e. yioai-óg- Compar. ysyai-reQog , Superi. 
ysoal-tazog. 

d) Gli otto Aggettivi seguenti in og: svdiog, 
sereno; tj<rvx 0 ** quieto; ìoog , eguale; pétrog, 
che sta nel mezzo; nttQanXrioiog , simile; OQdoiog, 
mattutino; oxpiog, tardo; nomiog , primaticcio, 
inseriscono la sillaba «*. Laonde poi le forme di com- 
parazione di questi Aggettivi sono del tutto uguali a 
quelle dei precedenti che terminano in tuog. Esempio: 
ptaog, Compar. fisa-ai-teoog, Superi. utG-al-rarog. 

Osserv. 1. Di sp*Ao? caro, oltre il Comp. regolare ffUwrtfo? 
e il Superi, »<ÀwTctTo?, trovarsi anche tpdairegog t <ptX*ixa- 
to?, e viXxtQoq, vìXtctrog. Nella prosa attica la forma più 
usata è al Compar. uàkkov ?a<>?, al Superi. vikratoq. 

c) Due Aggettivi in og, l^auuVog , forte, «xoa- 
tog, puro, depongono Y og e inseriscono la sillaba 
sg. Quindi: 

■ 

iQQOOfisv'ég-tSQog , èQQmfAtv-fig-rarog, 
àxoat-ég-TSQog, àugat-ig-rarog. 

a 

Anche aidotog, à, ov , vergognoso, fa nel Super- 
lativo ctiàoi-ig-tatog. 

» 

f) I quattro Aggettivi seguenti in og: XaXog, ciar- 
liero; popocpàyog, che mangia s o 1 o ; óxpoyàyog, g o I o- 
so, e mm%6g 9 pitocco, mendico, inseriscono la 
sillaba ig, come: 

XàXog, Compar. XccX-tg-ngog, 
Superlat. XaX-£g-ratog. 
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II. Gli Aggettivi che finiscono in Qf, Genit. 
ov, depongono la sillaba yg, e prendono ig, p. e. xXmt-lg- 
tatog. Così anche un Aggettivo in della HI. Declin.: 
ytvdrjg, ég (Gen. tog contr. ovg) menzognero, fa yevdlffts- 
Qog, xpsvdlotatog. 

XXVII. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

AiQBtóg, 17, ó>, scelto, prefe- 'Ivdég, ov, ó, Indiano, 

ribile, eccellente, !4o/o**«<%, ov, ó, Aristide, 

{Hiuog, a, ov, violento, KvxXmy , awros, ó, il Ciclope, 

dlxaiog, a, 0?, giusto, ovóVe, frós, nessuno; ovàév , 
x/jutos, a, 0*, onorato, pre- nulla, nessuna cosa, 

giato, stimato, natgig, (dog, rj t la patria, 

Xwvvog , 17, ov, utile, x«At<W, óVos, 17, la rondine, 

£na Q tiatixóg, 17, ©V, Spartano, B&vog,ovg,tó,{* nazione (gens), 

o-icott?}, 17, il silenzio, staxedaipóviog, ov, ó, Laeede- 
àyàXXm, io adorno; Med. mone, 

(col Dat.) io mi glorio, mi rop£o>, credo, stimo, tengo 
compiaccio di qualche cosa, in conto di... 
KaXXiag, ov , ó, Callia, 

Regola di sintassi. L'oggetto che serve come 
termine di paragone, al quale in latino precede la voce 
q nani, si costruisce in greco colla particella rj; ovvero (e 
questo è l'uso più frequente nel Nomili, e uell' Accus.) si 
tralascia la particella 9, e l'oggetto si costruisce al Genit., 
come i Latini tralasciano il quarn, e costruiscono l'oggetto 
all'Ablativo. 

^Agurtildrig ntmxitrtatog 17*, àXXà dtxaiótatog. — Oi Kv~ 
xXotmg piantatoi r\(Tav. — KaXXlag nXovaimtatog r ( v 'A&rjvatcov. 

— Ovdìv aioMrjg èfftì xQV <Tl f iC ^ ts Q 0V - ~~ ^7 r / no * ***** tf ^ 6TW - 
tèga Xóyov. — Ovx Serti aocplag tipuntBQOv. — 2oyia nXovtov 
xtrjfAa zifuohtQÓr èfftiv. — l H Jaxsdaifiovlmv àlaita r\v ànXov- 



Digitized by Google 



<rtdtrj. — Oi ysQaltiQOi tatg rtòr vèto* tiftntg àyàXXovzou. — '// 
naxQÌq totg àv&QCùnoig qiXràtri èartr. — Oi 3 Ivdoì naXaharoi 
edvog voyiZovrai. — 7 J2 naìdsg, iffts t]avyalxatoi. — Oi Jìnag- 
rtaxixoì vsaviat tgqùifitvécxtQOi tjoav x<5v ' A&tpctttov. — TIoXXoì 
rwv ibXiòóvcùv iìaì XaXforeQOi. — Oi dovXoi noXXóxtg tyivMoxaxot 
xaì xXmxlaxaxol eiffiv. 

Il padre è più saggio del Aglio. — Il più prezioso 
possesso è (quello) della virtù. — La maniera di vivere di 
Socrate fu assai semplice. — Nissuno degli Ateniesi fu più 
giusto di Aristide. — I più vecchi non sono sempre (i) più 
saggi. — Gli uomini sono più quieti dei fanciulli. — Gli 
Spartani erano assai forti. — Le rondini sono assai gar- 
rule. — Il corvo è assai rapace. 

III. Gli Aggettivi della terza declinazione. In questi 
la desinenza comparativa si aggiunge alla radice del- 
l'Aggettivo o direttamente o interponendovi la sillaba sg 
(talvolta anche ig). La radice si trova spesso tal quale nel 
neutro al Nomin.; in altri casi per lo contrario si trae da 
Gen. masc. levandone la desinenza og. 

1. Quelli che finiscono in vg, sta, v — rjg, tg — ag, 
av, e pàxciQ, beato, affiggono le desinenze comparative 
immediatamente alla radice. Esempi: 



yXvxvg, dolce, N. v 
àXrj&^g, vero, N. ég 
TiévTjg, povero, N. tg 
fiéXag, nero, N. av 
fiuxag , beato , N. oq 



yXvxvxsgog, yXvxv.xaxog 
àlri&ig-tèQog , àXrj&tg-xaxog 
nevtg-tiQog, mvtg-xarog 
fieXdv-xsQog, fitXàv-xaxog 
[iaxdo-zsQog, paxaQ-xazog 



Oiierv. Gli Aggettivi ijévg, xayvc e nokvg ricevono l'altra 
forma di comparazione in <o»' ed Vedi §. 51, t, c §. 
52, 9 . 
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2. Gli Aggettivi in ov, (Genit. ovog) inseriscono 
un p. e. svàtUpMP, Neut. svdaifio», felice; Compar. 
sòdaipop-tg-rsoog , Superi, sòdaipov-ég-rarog. 

3. Degli Aggettivi in ? alcuni inseriscono un tg, 
altri un <>; come: 

àqyXt}; , Genit. oxprikì'x-og, di matura età, 
Comp. ccq>riX(x-ég-teQog , 
Superi. àytiXiX'bg-Tatog ; 

aona% Genit. àonay og, rapace, 
Comp. àonay. (g-tsnog , 
.Superi. àonay- ig-tatog. 

4. Gli Aggettivi in ug, la cui radice fluisce in 
vr aggiungono le desinenze tsQog e tazog immediata- 
mente alla radice, e quindi iw-tsoog ed éntat og si cam- 
biano in wzsQog ed écrazog (§.8,3 ed 8). Esempi: %agUig, 
Xagisv, grazioso, Compar. x a Q*~ ct6 Q°$> Superi. x a Q^" cza " 
rog. 

5. 1 composti da %<*Qtg inseriscono un w; p. e. ini- 
X a Q l $> *j Gen. inixagn-og, grazioso; Comp. inixagit-oó- 
zsnog; Superi, ènixagiz-n-zatog. 

XXVIII. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



BaOvg, sìa, v, profondo, 
paovg, sìa, v, grave, pe- 
sante, 

TtQéafìvg, 6, il vecchio (so- 
lam. all' Acc. nqic^vv e al 

VOC. Koiofiv), 

còxvg, sta, v t veloce, 
à<jOsvì]g t ég, senza forze, de- 
bole, 



j4<food(rrj 9 rj , Afrodite, Ve- 
nere, 

rj^rj, r), la giovanezza, 
ÓQfir(, tf, l'impeto, lo zelo, 

il desiderio, 
Koiziag, ov, 6, Crizia, 
fi«TÓtrig, ijto?, i7, il mezzo, la 

mediocrità, 
vórjfia, àrog, ré, il pensiero, 
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iy'Aoatrigy 4g 9 temperante, 
svtriprfg, ig, pio, 
iiyaoig, t, (Genif. itog), at- 
ti aente, grazioso, 
òn&óg, 17, óv, diritto, giusto, 
Attui, r), l'Ktna, 
ntv%fu 9 r), la sventura, 
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naotQXOnat, io passo vicino, 
davanti, oltrepasso, 

cuipa (Avv. poet.) velocemen- 
te, subito, 

ovài, uè, nò anche, uè pure, 

• anche — non. 



Aìipa, mg pórjfia, naQBQyrtiai jrfìt], ovd* Innoìv ÓQfiij yiyve- 
tat coxvténa. — Tò yfjgag paovtBoóv iattv Altvr\g, — 'O &àva- 
tog rq5 fìa&vzàtq) vnvq> 7raQtmXr]aiaitat6g iativ. — Oi vtot tolg 
tmv nQtapvziowv inalvoig xaloovaiv. — <l>iXlag Óixatag xt^aig 
iaziv àayaXiazàrri. — ' H peaótrjg iv nàaiv (ìacpaXsazÉoa iativ. 

— Oi yégovztg àa&tvtaziooi siai tóSv vtcov. — BovXrjg oo&rjg 
ovòév iattv (tacpaXéatsgov. — Oi xóoaxsg ^Xàvtatol eìaiv. — 
Acfoodltri r\v evx^Qttojtattj. — Oi ivatfiéatatoi tvdtn^ovéataroi 
eteri*, — 2<oxoctztig iyxgatéatatog r\v xcd aacpooviazazog. — 
'Ev tuìg àtviiatg noXXàxig oi av&Qoonoi awcfoovéatsooi eìaiv rj 
iv taìg tvtvxfrug. — Kgitiag r)v àQTznyiatatog. — 'Arfooditrj 
r\v %aQitatàtri nctaócv &t<nr. 

La vecchiaja è assai grave. — Nulla è più celere del 
pensiero. — La mediocrità è la cosa più sicura. — Nissun 
uccello è più nero del corvo. — Gli Ktiopi sono assai 
neri. — Nulla è più attraente della giovanezza. — Nessuno 
degli Ateniesi fu più moderato e più assennato di Socrate. 

— Nessuno fu più rapace di Crizia. — Nulla è più gra- 
zioso d'un bel fiore. 

§. 51. B. Seconda forma di comparazione. 

Comparativo: «air, lov; oppure: wr, ov 
Superlativo: tatog, latri, 



Digitized by Google 



92 



Oaserv. 1. Sulla declinazione del Comparativo. V. il §. 35, 
Ossei" v. '4. 

Ricevono quesla seconda forma di Comparazione: 

1. ridvg aggradevole, e raps veloce, dopo avere 
deposta la desinenza vg. Il secondo poi di questi Aggettivi 
ha il Comparativo dntzcav (&à<Tffwv). V. §. 8, 10. Quindi: 

qd-isì Comp. rjd-imv, Neutr. $9 -top; Superi, fjdurtog, 
r«x-v^;Coinp. Oàrroap, Neutr. Oàrrov', Superi, rài-iorog. 



2. GÌ» altri che finiscono in vq , come: fiaqvq, pe- 
sante; fiaO-vs, profondo; ft^a/vg y corto, breve* 
óaovs, denso; tvfVf, largo; ò|v? , acuto; nqiopvq , 
vecchio; ohcv?, veloce, ricevono la forma di compa- 
razione in vxtt>oq , vxaxoq (§. 50, HI, 1) l )- 

2. Due che finiscono in Qog (aivxQÓg turpe ed iz&QÓS 
nemico) ricevono aneli* essi la seconda forma di compa- 
razione (loov, iop, taxog) dopo avere deposta la propria de- 
sinenza. Così: a^XQÓg; Compar. aiaxjmv; Neutr. «*<r#o* 
Superi, atax wtog. 

XXIX. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

'Offpy, 17, l'odore. loinóg, % 9 óp , il resto, il 

xaiQÓg, ó, il tempo oppor- restante, 

timo; 2) il tempo, il volger psiacptom , io trasporto, tras- 

del tempo, formo, 
fwo» , róy l'essere vivente, 7taQt'xm, io somministro ;Med. 

l'animale, apporto, produco, 

6qig, mg, 6, 17 , il serpente, ytvepa (arog) to' , la bugia. 
aD.oi, ai, a, altri, e, 



i) Alcuni Aggettivi ammettono Puna e l'altra forma, per es. 

flq*XVS, (ìfax**** fleà/totoz, e p^ayvxt^oq , p^a^xaxoq. 
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'O fìafrvzazog vnvog ydiazóg ioztr. — TloXXà av&rj Tjdi<7zr>t> 
ò(T^r t v nctoexerui. — Oìdlv Oàzzóv iffzi zrjg ijpìjg. — Trjp aicp" 
ffrtjv dovXsiav oi àxoazsìg dovXivovctv. — Tlàvzojv ì\ài<5zi)v 
ècziv rj yiXia. — Ovdèv ala'fxóv iaztv , tj aXXa fiìv iv vqì 
aXXa às Xéysiv. — Oi oqstg zolg Xomorg £<aotg sy&urzoi simp. — 
Oidiv rqi àv{>Q(a7i(i> e%&tóv éativ , rj o apftoMnog. — Tàitvze. 
(celerrime) ò xatgòg ptraytott rà noay^ata. 

Nulla è più aggradevole «l'uri sonno assai profondo. 
— Nulla è più turpe che la menzogna. — I cavalli sono 
assai veloci. — Nulla è più dannoso (contrario, nemico) 
d'un cattivo consiglio. — li vecchio ha per (Dal.) il vec- 
chio il discorso più aggradevole, il lanciullo per il fan- 
ciullo. 



§. 52. Forme anomale di comparazione. 



Positivo. 


Comparativo. 


Superlativo 


1 . àya&óg , buono, àfisfocop , N. à^invov 


aniazog , ij, or 




fìfXrttov 


ftè'Xzicrzog 




xotlzzwp 


xoàziazog 




X(pÙ3V 


X(ò<JTOg 


2. xaxóg, cat- 


xaxteov 


xàxicnog 


tivo, 


%tÌQ(OV 


ZUQtatog 




r\zznv (inferiore) 


r xi ara (Avv.) 


3. xaXóg, bello, 


xaXXicov 


xàXXuxzog 


!\. àXyetPÓg , do- 


àXyupóztnog 


àXysipózazog 


loroso, 


àXylcov 


dXyiazog 


5. paxoóg, lungo 


, (j.axQÓrsoog 


uaxoózazog e 






fiì\xiGzog 


6. niXQÓg, pic- 


filXQÓtBQOg 


[UXQÓxazog 


colo, 


iXàzzcop 


èXànazog 


7. òXiyog, poco, 


petmp 


òXlyiazog 


8. piyag, grande, ^f/£W 


fAéyiazog 
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9. noXig, molto, *r;.«W o nUcov, nUforos 

10. é^'off, facile, éé»* fàtfws 

1 1 . mnmv , maturo, mnafoeQog mnakatog 

1 2. niav , (f ) g r a s s o , mòre nog mórarog 

XXX. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

j4v«ymj $ 17, la necessità, la 'I^Qta, 77, la Spagna, 

violenza, xoXaxda, 17, l'adulazione, 

àvayxatog, «, or, necessa- (TmcpQoavvrj , 17, l'assennatez- 



rio, a, 



za, la modestia, 



«r«ox*«, r it la mancanza di xooxódeiXog, ó, il coccodrillo, 

governo, l'anarchia, cv^ovXog, ó, il consigliere, 

ysfocùv, ovog, ó, il vicino, xsXtvm , io comando, 

iXtvftsgog , a, ov, libero, «txoó^tw, io scherzo, 

finXaxóg, 1}, or, molle, attico, io amo: 2) io sono 

enyvzog, or, ingenito, contento, 

rirvxrg, eg, fortunato, Moti (Avv.) qualche volta, 
hxvto, io sono forte, pos- fj 9 (Cong.) o, ovvero; — 

so, o — o. 



Regola di Sintassi. % unito al Superlativo lo rinforza, 
come il qua m presso i Latini; p. e. mgtàxKrrog, quam 
celerrimus, veloce quanto mai uno può 
essere. 

Oi>x ó fiaxQÓratog {Hog aotaióg tori*, àXXà ò <movdcuóra~ 
rog. — MttQOv ini n&aiv aotaiov (scil. iffrh). — Aw>«< To5f 
ytQCurk'ncov àptkovg sìoh. — Zv^ovXog ovdeig èan §ìXtI<bv XQÓ- 
vov. — "H aiyrjg xpektova, tj aiyr\v «^f. — xoartffrór 
é<rr« to «<rqp«>Lfc<rT«To»'. — .ZtarórTCì*,* , « P.$<ro. — BtXtióvcov 
xaxfovg èriors evtvxt<TtiQo( tìcrip. — Ovx etrtt Xvnrig %&qov 
&qom<p xaxóv. — KoXaxtfa t<3v aXXmv ànàvTmv xaxcor Z*Ìqi- 
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(jtóv ifftiv. — Avt-o fiaXaxòg nj* xpvxtjv i) <?<rri xaì (anche) 
ygi]fiàrmv T{Tt(av *). — Taìg yi>ya/|iy ìj (TCdtyQoavprj xaXXfffrrj antry 
ìanv. — Ovx iati xt^ia xdXXiov ylXov. — 'H dovXtia toj Un- 
fttQtp àXyhrrj iati*. — 7/ ótfòs fnjxhzrj èarfr. — 'O XQoxóòttXog 
ìXayiarov yiy virai pfyurtog. — 'H ytj tXàrrcw iarì rov r,Xfov. 
— Zréoyi xaì (anche) rà litico. — 'Oh'yKTtot avOnconot tvdalpovtg 
tìaiv. — Ovdtìg vófMog ialiti fitì^ov rrjg àvayxrjg. — Mtxoà xtndrj 
noXXàxig (tti£ovag (ÌXàftag qéoit. — 'AvaQ'uJiag psì^or oìx éau xu- 
xóv. — 'O TróXspog nXilara xaxà (pioti. — "Epyvróg iati roTg 
àv&ooónoig rj rov nXsiovog imOv^la. — Tv*)} èa&Xrj nXtìcra àya&à 
Tip oixq) qi'nii. — Tà àvayxaìa rov fìlov qp*(>« <óg goffra. — 
Tò xtXtviiv yijcóv tari rov noàrrtiv. — O't t^g Gvxijg xaonoi 
ntnalrarot stffiv. — 'Ev tqj rov naroòg x^nip oi rfjg àiimXov 
pórovsg ninairigoi tìoiv, rj iv tqj rov ytlrovog. — 'Ifìrjùfa rotati 
niórara nnóftaxa. 

Ninna cosa è migliore d'una vita assai diligente (labo- 
riosa). — L'opinione dei vecchj è la migliore. — II miglior 
consigliere è il tempo. — Nulla v'ha di meglio del più sicuro 
(partitu). — I più cattivi sono di frequente assai fortuna- 
ti. — La tristezza è per l'uomo il male peggiore. — Non 
v'ha cosa più cattiva dell' adulazione. — L'intemperante soc- 
combe ai piaceri. — Le donne nulla hanno (sari col Dat.) più 
bello della modestia. — All' uomo libero nulla è più doloroso 
della schiavitù. — (1 coccodrillo è assai lungo. — Il fi- 
glio è più piccolo del padre. — I cattivi hanno sovente 
maggior ricchezza dei buoni. — I poveri sono sovente 
in più grande onore dei ricchi. — L'avarizia è un male assai 
grande. — Nulla reca più male (Plur.) della guerra. — 
Comandare è assai facile. — E più facile sopportarla po- 



i) Accua. determinativo o di specificata relazione; in quan- 
to a; rispetto a... Comunemente suol dirai che ai aottint. la 
prepoa. xara. 

*) Inferior pecunia, che in ital. diciamo servo, 
achiavo del denaro. 
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verta che la tristezza. — Noi gustiamo assai voloutieri ') i 
più maturi frutti. — Le pecore del padre sono più grasse di 
quelle del vicino. 



CAPITOLO ODINTO. 

Dell* Avverbio. 

§. 53. Concetto, divisione e formazione 

de IT Avv erbi o. 

1. Per Avverbj s'intendono quelle parole inde- 
clinabili, le quali esprimono una relazione di luogo o di 
tempo, oppure di modo, qualità e quantità; come: 
txèt, colà; vvvy ora; xalàg, bellamente, in bella 
maniera, bene. 

2. Gii Avverbj di modo e qualità si derivano da 
Aggettiv i coli' aggiungervi la terminazione <*>g ; 
la quale si aggiunge alla pura radice dell' Aggettivo. Per 
derivare poi gli Avverbj dagli Aggettivi può stabilirsi la 
regola seguente : 

La terminazione (ov de l Geni t. p lur. dell'Ag- 
gettivo si cambia in wg; l'accentuazione rimane 
la stessa. Esempi: 

(ftlog, caro; Gen. pi. Avv. ipdtog 

xaXóg , b e 1 1 o , — — 

WtX (ó-og) oifc, som- — ànl (ó-mv) àv — ani (ó-cog) còg 

plice, 

nàg,lulio;G.nccvióg — navr-cov — nàncog 

(T(6(fo(ov f moderato — ffmcpQÓv-wv — <7ooqpoóV<»s 

rafvg, veloce — taxé-wv — raxé-cog 



i) Neutro plur. del Superlat. di yàv?. 
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péyag, grande 
àXri&ris, vero 



(«Ài?**-»*) 



(àXri&é-mg) 



ffvrfi&rjg, solito 



àlrj&-còt> 
(ovtri&é-tov) 



(cvvij&é-mg) 



cvvri&-mg 



Os§erv. 1. Intorno air accentuazione dei composti terminanti 
in e del compoato avtàfxux: si veda il §. 42 Osserv. 

4: intorno all' accentuazione di evvo? (invece di «i/trec) 
v. il §. 29. 

Osserv. 2. I Sostantivi, i Pronomi, e gli Avverbj, quando loro 
si affiggano le terminazioni &tv, &t, àe, (ai Pronomi a«), tras- 
formanti in Avverò) esprimenti le tre relazioni dì luogo, 
cioè di provenienza, di stato in luogo, e di moto a luogo; 
p. e. ovQavó&ev dal cielo; ovQavó&t, in cielo (quiete) 5 
ovQavóvde, in cielo (moto), al cielo: àte*-o«, colà 
(moto); aXXooè in altra parte. Nel plurale dei Sostan- 
tivi che finiscono in at la sillaba ot* si cambia in fc, co- 
me: U^iJvoC*, verso Atene, da 'AP^va*, w», Atene. 

3. Gli Avverbj di luogo finiscono in », p. es. àtm , 
di sopra; xaxai, di sotto; «?«, di fuori; etra, di den- 
tro. — Inoltre vi son molti Avverbj che portano manifesta 
impronta di una inflessione di caso; p. e. è^anlvriq (lat. de 
repente), ad un tratto; avtov , ivi, colà, ecc. Princi- 
palmente FA ce us. sing. e plur. neutro degli Aggett. viene 
adoperato avverbialmente; p. e, p*y a piangere 
forte, piangere fortemente. 

§. o4. Comparazione degli Avverbj. 

1.4 ili Avverbj di modo, e qualità e quantità (§.53,2) 
non hanno, generalmente parlando, una particolare termina- 
zione avverbiale per i gradi di comparazione, ma adoperano 
nel Comparativo il neutro singolare , e nel Superlativo il 
neutro plurale delle corrispondenti forme di comparazione, 
usate per gli Aggettivi, come: 

Granmi. greca. I. Parto. y 
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(Toy&s (da (Toyóg), saggiamente; Comp. voqxóttQOv, Sup. 



(Tocpmtata , 



vacpàg (da era<p?fc), chiaramente, Comp. ffwpétttiQOP , Sup. 

(Tayéazata , 4 ' 

XOQièvtmg (da x a Q^)* graziosamente, Comp. %aQii<TtsQov 9 

Sup. %aQii(Ttata , 
IvfotfiófW (da èvfiafanv), felicemente, svdatfiovt'fftSQov , 

Sup. tvÒaipLOviat ata f 
afoxQà? (da ùoiQÓg), turpemente, Comp. «fir^ftw , Sup, 

wJe'oos (da i?<*vs), gradevolmente, Comp. fato*, Sup. 

*aX*'a>S (da velocemente, Comp. &attov, &*<r<ror, 

Sup. *ax«r*a. 

2. Gli Avverbj di luogo, che finiscono in », (§. 53, 
3) conservano regolarmente questa desinenza anche nelle 
forme di comparazione, come: 
ava, sopra, Comp. àfatégm; Superi. àvoatatm, 
xàtm, sotto, „ xatmttQCO^ „ naturato). 

' ~ v Ricevono egualmente V co anche la maggior parte 
degli altri Avverbj di luogo, come: 
niga t oltre; Comp. nsgaizéQco; Sup. manca 
tjjXoi?, lontano; „ triXoziQm; „ trjlotàtùi 
éxàg, lontano; „ ixarrtégoo; „ éxafftàtco 
hyyvg, vicino; „ iyyvtsQco; n iyyvtàva 



t *i vài 
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capitolo sesto. 

Del Pronome. 

§. 55. Definizione dei Pronomi. 

I Pronomi non esprimono, come i Sostantivi, Fide* 
d'un oggetto, ma soltanto la relazione fra un og- 
getto e colui che pari a. Essi indicano se l'oggetto sia 
quegli stesso che paria (prima persona), oppure 
quello al quale si parla (seconda persona), oppure 
quello o quella cosa di che si parla (terza per- 
sona), come: Io (il maestro) lo (il libro) do a te (allo 
scolare). 

I. Pronomi Personali. 

a. Pronomi personali Sostantivi. 

• • • • % 

§. 56. a) I semplici: ty», io; <rv , tu; ov di sè. 



8. N. iyw, io 


ov, tu 




O. fOV (flOV), ^ov, di 


aov (oov), di te 


ov" (ov), di aè, di 


me 




lui, di lei, » 


D. /toi (fiot) t époi, a me 


aoi (aot), a te 


o? (©*), a sè, a lui 






f (*), aè, lui, lei, 


A. f*é ifii, me 


aè {ot), te 




n.ìN.A.vw. noi due, 


a?'"» voi due 


eglino due 


G. D. vwv, di noi duo, a 


oq>$v , di v o i d u e, 


atpoìiv (oqohv). d i I o- 


noi due 


a voi due 


ro due 


P. N. noi 


Vftiis, voi (v) 


<ff«K, avén essi, 


• ■ * 




eglino 


G. ij/twv, di noi 


vfiàv, di voi (v) 


o»wv, di loro, di 






aè 


D. fai*, a n o i 


vtnv, a voi (v) 


oV*j« (v) {aif tot), a 






loro, a aè 


A. fa*?, noi, 


iV<»?, voi (v) 


o*<K, tffla, «è. 



7* 
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Oaeerv. Le forme aggiunte fra parentesi sena' alcun segno 
d'accento possono essere enclitiche. (V. §. 11, b.) Intorni 
al significato e ali 1 uso del Pronome di III. persona V. 
Sintassi §. 169, Ossei v. 2. 

XXXI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

rgàfifia, atog, to', Io scrii ,ro , — plur. le lettere dell' alfa- 
beto, 

oftovdafcog , zelantemente, diligentemente, 
diaytom, (col Genit.) io differisco da un altro, 
diaq&siQm , io rovino, 

cvyxaiQto, (col Dativo), io mi rallegro con uno, 
yào (col Gen.) f imperciocché — si pospone alla prima pa- 
rola della proposizione. 

J Eytò [ùv yoacfco, av $è ftai£tig. — Stfiouni tre, co piycc 
Ztv, — 12 noti, axovi fiov. — '0 nettino poi (piXtatóg èfftiv. — 
'O &tòg àtl et flXénii. — E'ì pt (ftctattig, ovx r//n>còv diaapd- 
Qtig. — Eyco ffov è^QoaptvéffTtgóg tipi. — 'Hdéag nd&opal coi, 
(o natio. — 'Hfi8Ìg vpfr avyxatQOptv, — *H Xvoa \pàg tvq.nai- 
rtt. — *q &tòg rjuìv noXXà ày atta nuotati. — 'O 7iatrjQ vpcig 
etéoyti. — 'u4vdoi(<og pàxtcOt, co cioatuatar vpdàv ydo ècti tr^v 
nòXiv yvXamur ti yào vpeìg ysvyttt, naca ij nòXig diaqt&tt- 
Qtrat. — 'Hpàr ècuv, co natètg, là y mutuar a cnovdalmg pav- 
&àvtiv. — *H prjrrjo vtò etéoyti. — Nyv ijv xaxr\ vóeog. — 
Jtycò ejfSTfi (piXov metótatov. — 2y$v ó natfjo X a Q% star ^V 0 * 
yào enovdaimg tà yqàppata pav&àvttt. — *SÌ Martora* axovs 
rìov. 

Regola di Sintassi. Generalmente i Greci sottili 
pendono i pronomi personali di caso nomin., e 
li esprimono soltanto allorché ali 1 idea del pronome si vuol 
attaccare una certa maggior forza; p. e. nei con- 
trapposti. Affinchè lo studioso possa discernere questi casi, 
abbiamo nei temi seguenti stampati in corsivo i pronomi 
ogni volta che devono tradursi. 
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Noi scriviamo, e voi giocate. — Noi due scriviamo 
e voi due giocate. — Io vi venero, o Dei. — Ascoltaci, o 
fanciullo. — Dio sempre vi vede. — Se io ti reco danno, 
non differisco punto dai nemici. — Voi vi rallegrate con 
noi. — Io vi obedisco volontieri, o genitori. — Il padre 
ama me e te. — La madre vi ama ambidue. — Egli è mio 
dovere (= egli è di me) di custodire la casa, poiché io 
sono il custode della casa. — (Egli) è tuo dovere, o fan- 
ciullo, (d') imparare diligentemente. — La lira reca piacere 
a me e a te. — Ambidue avevate (jv col Dat.) una cattiva 
malattia. — Ambidue avete (i<rt( col Dat.) un amico assai 
fedele. — Il padre compiace volontieri a noi due, perchè 
noi due (noi) apprendiamo diligentemente le scienze. 
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§. 58. c) Pronome reciproco. 

Il pronome reciproco esprime una vicende- 
vole azione di più persone tra loro. 



Plur. Gen. 


dXXijXvv 


Duale ciXXrjXoiv, atv , oiv 


Dat. 


ctXXijXots , tu?, o«? 


àXXijXotv, aiv, oìv 


Acc. 


dXXijXovg , a? , a 


àXXyXo), a, w. 



XXXI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

Ovaia, 17, la sostanza; 2) la xaxovgyog, ov, malvagio, dan- 
ricchezza, l'avere, noso;(sostant.), malfattore, 

Ovoavtòcu, oi, gli abitanti (òcpéXifiog, ov, utile, 
del cielo (Gr. Uraios), nXsovéxxrig , or, avaro, 
gli Dei, póvov (Avv.) solamente, 

acp&ovog , ov , senza invidia, «tyqripa; io porto intorno, 
privo d'invidia, nXovziZw, io arricchisco (tran- 

plapiQÒq, a, óv, dannoso, sit.) 

'0 /9to<; noXXà Xvmjoà iv {avrà) (avrqi) cpsQSi. — rtyvmcxs 
ffeavzóv (aavróv). — BovXov àgÉaxtiv nùci, M cavnp póvov. — 
'0 ffocpòg iv iavt(o TtsoiqibQH Ttjv ovalav. — <biX(av èncuvov fiàXXov 
rj cavtov Xéy$. — Mostri xa&' iavt^v (per se) iati xaXrj. — 01 
nXsovéxtai iavrovg ph nXovtl^ovaiv, àXXovg dè pXànrovaiv. — 
Ov% oi àxgarsìg rotg (ih aXXoig fiXccfieool, iavtotg (ccpiffiv.avTOtg) 
dt mq>éXifiot tìciv, àXXà xaxovoyoi fisv zwv aXXmv, iavtàv (aqxàv 
avimv) ds noXv xaxovoyótEQOi. — 'H[tstg r^ùv avtoìg rjdicra 
IttQ&ófit&a. — Uqtfovoi OvoaviÒcu xtd (etiam) iv àXXrjXoig 
tfoip, — Oi xaxot àXXtjXovg fiXàntovoiv. 

I saggi portano attorno la (loro) ricchezza in sè mede- 
simi.— L'avaro rende bensì ricco sè stesso, ma reca danno 
agli altri. — Voi piacete a voi stessi.— L'intemperante non 
è (già) dannoso agli altri ed utile a sè, ma è dannoso agli 
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altri, e ancor più dannoso (comparativo di xaxovQyog) a sé 
stesso. — I buoni fanciulli si amano vicendevolmente. 

§. 59. b. Pronomi possessivi. 

'Efióg, 17, ó*, mio, mia; fj[Mt8Qog, xìqu, tsqov, nostro, 
nostra. 

26g, 17, óv, tuo, tua; VfiétSQog, tèga, r^or, vostro, 
vostra. 

HyénQog, tèga, tsgor , suo, sua (riferendosi a più 
persone). 

Ossei» v. Trattandosi di una persona o di una cosa sola gli 
Attici usano il Genit. éavxov , tjs, wr, con significazione 
riflessa, ed avxov , wr, col signif. del Pronome per- 
son. di HI. pera. Es. xvnxn xòv iavxov vióv oppure ròr 
viòt xòp iavxov, egli batte suo figlio (il proprio fi- 
glioj; xvnxu avxov xw vlor o xòr vlòv avxov, egli batte 
suo figlio (il figlio di lui, altrui, ejus). Si ponga 
mente alla posizione dell' articolo. 

XXXIII. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

Téxvov , tó t il figlio, pfM2«ffò>ffttt f io maneggio, 

fis&riftmr, pé&ripop, negligente , guido, 
trascurato , 

Regola di Sintassi. I pronomi possessivi 
in Greco si esprimono solamente in quei casi nei quali 
importa di dar loro una maggior forza, p. e. nelle antitesi. 
Negli altri casi vengono omessi, e si sostituisce loro l'arti- 
colo premettendolo al sostantivo. Quindi 17 fflTtjQ atégyu tr\i> 
#vyatéqa, U madre ama la figlia, sua figlia. Invece 
dei Pronomi possessivi ifiàg, oóq, ecc. i Greci adoperano 
sovente col medesimo significato il genitivo dei pronomi 
personali, tanto dei semplici, (nel Singolare adoperano gli 
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enclitici pov, <rov), quanto dei riflessivi (èpavrov). — I 
seguenti esempi faranno conoscere la posizione dell'articolo. 

'O ipòg natfiQ àya&6g ifftiv , opp. o nattiQ pov àya&óg 
iati*, opp. àya&óg iati pov ó natriQ. — Tldvtèg atéQyovai tovg 
iavtmv natioag , opp. tovg natsoag tovg iavtóòv. — 01 vpétsooi 
naròèg unovòaiwg tà yoàfHfiata (tar&àrovfftr. — Oi natdtg vptàr 
xaXoi liffiv. — 'TfAÓòv oi nccìdsg anovdaìol tiatv. — Tà ijpr 
avroòr téxva f opp. tà téxra tà rjftoot avtóàp yiyofjtsv. — 'O yl\og 
ffov m<rtóg èativ. — 'O yllog pov dmatóg èatip. — 'O ffòg povg 
tò <rò> (rapa pstaxtiQ imitai. — 'O ftè* èpòg naZg onovdalóg èauv, 
ó dè <ròg fAB&r}fA(av. 

Tuo padre è buono. — Il mio schiavo è cattivo. — 

I nostri figli imparano diligentemente. — Molti vera- 
mente non amano i figli degli altri, ma (si) i proprj. — 

II tuo amico ammira i suoi fatti, ma non quelli degli 
altri. 



§. 60. II. Pronomi dimostrativi. 



questo 


questa 


questa cosa 


Singl. V ó(f* 


ijdt 


XÓdf 


G. xovdi 


Xrjfdt 


xovde 


D. x$dt 


XTjd» 


xoide 


A. xóvde 


xqvdt 


xóde \ 


Plur. K. otdè 


ride 


Xade 


G. Xon óf 


xùvàe 




D. xotsde 


taigà e 


xoifde 


A. xovqde 


Xaqdc 


xàde 


Duale. N. A. xwde 


xàde 


xotóe 


G. D. xolvde 


Xcùvde 


xolvde 


Sing. N. avrò? 


M 

avtt] 


xovxo questo ecc. 


G. xovxov 


xavtijg 


xovxov 


D. xovxw 


xavxrj 


XOVXbl 


A. xovxov 


xavXijv 


xovxo 
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Plur. N. ovtot 
G. tovxaìv 
D. Xovxotg 
A. Xovxovg 
Duale N. A. tovtw 
G. D. xovxotv 



xavxatg 
xavxa? 
Xavxa 
Xavxatv 



XOVXtùV 

xovxotg 

xavxa 

Xovxta 

XOVXOIV 



Sing. N. avxós 
G. avxov 
D. artw 
A. owrciv 
Plur. N. «vroe 
G. arrwv 
D. avfot? 
A. avrov? 
Duale N. A. ow*« 
G. D. ai)ro*v 



air»/ 

avxrjg 

avxtj 

avxijv 

avxai 

avxòiv 

axxalg 

avxag 

avrà 



avrò egli opp. lo stesso 



avxov 
avxù 

avxó 

> > 
avrà 

avxoif 
avxà 



ecc. 



«rrotv. 



Oiierv. 1. Si può dir x<ò al Duale invece di xà, e cosi ràde 
e xovxùì invece di xàóe e toiita. V. p. 34 Nota. 

Oeigerv. 2. Come ovro? si declinano: xooovxog, xooavxrj 9 
xoaovxo tantus, a, uni; xoiovxog , xotavxrj , xoiovxo ta- 
li s ; r^A<xovro?, X7jXt/.avxrj , t^Aìxovto di tale età. Vuoisi 
osservare per altro: a) che gli Attici fanno il neutro sin- 
golare in ov, cioè xotovxov , xoaavxov , rqiUxot/Tov ; b) che 
mentre in ovxog alcune forme cominciano con vocale, altre 
con x, questa differenza qui dispare, e tutte le forme 
hanno sempre per prima lettera un t. Ma il ? assunto dalla 
voce ovxog in alcune forme, non apparisce poi più 
quando ovxog entra in composizione. 



Sing. X. xooovxog 
G. xoaovxov 
D. xooovxy 
A. xoaovxov 



xoaavxij 
xoaavxrjg 
xooavxij ' 
xooavxrjv 



xoaovxo (v) 
xoaovxov 
xooovxta 
xoaovxo (v) 
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Plur. M. xooovxot 

G. xooovxo>v 
D. ToaovTO*? 
A. ToaovTov? 
Duale. X. A. roaot'raj 
G. D. roaov'roiv 



rooavrcu? 
xooavxaq 
xooavxa 
xoaavxatv 



xoaovxwv 
xoaovxoiq 
xooavxa 

XOOOVXO) 

xooovxoiv. 



Oiserv. 3. 11 Pronome ai'róv, *f , ó, talvolta corrisponde al 
lat. ipse, a, uni, talvolta fa le veci dei casi obliqui del 
Pronome personale di terza persona: is, ea, id. Unito 
coli' articolo — ó avxóq, 17 owrif, tò ctvxó — equivale ad 
idem, e a de in, idem. L'articolo si unisce volontieri 
per mezzo della crasi (§. 6, 2) con avxóq in una sola pa- 
rola: avxóq, xavxó , (più spesso, Xavxóv), xavxov, xa-ótù, 
xavxjj ecc. Ma xòv avxóv , avxòiv ecc. 

§. 61. III. Pronomi relativi. 



Sing. 



Plur. 



Duale. 



w. 

G. 


oq 

e 
ov 


0 

n 
t 

t { q 


»» 
0 

r 

OV 


0? 


«• 
cu 

• 

r 


a 
f 

wv 


t» 

olv 


a 

a tv 


« 


il quale 
ecc. 


D. 


r 

w 
> 


r 

a 


r 

01 
• 




aiq 




r 

OIV 


a tv 


otv 




A. 


ov 


V* 


u 
0 


ovq 


ir 

aq 


a 


1/ 

w 


a 
a 


w. 





§. OS. IV. Pronomi indeterminati e interro 

gativi. 



I Pronomi indeterminati e interrogativi 
non hanno forme proprie. Essi distinguonsi unica- 
mente per mezzo dell' accentuazione e della collocazione: 
giacché gì' Indeterminati sono enclitici (§. li, c) e vengono 
posposti; gl'Interrogativi per contrario sono sempre accen- 
tuati e preposti. 



Oaeerv. t. I Pronomi interrogativi nelle domande indirette, 
affìggono alla propria radice il relativo o, il quale per 
altro (tranne in ooxtq) non viene declinato j p. e. ónoloq , 
ónóaoq, ònóxeqoq , Gen. ónoiov, Dat. ójro«V» 
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Declinazione di tlg, tlg e di ogtiq. 



Sing. N. xig, alcuno, a; ti qualche 

coaa 

G. xivóg opp. tov 
D. rivi opp. t« 



A. ttvd 
Plur. Bf. rm? 
G. xtvùv 
D. r«tf* (r) 
4. t«ró? 
Duale Ff. A. r«ré 
G. D. xtvolv 



ri 

Xtvà ed arra 



ed arra 



riti chi? 
qual coaa? 

Tt»»0? opp. XOV 

rivi opp. rw 

riva 

xivtg 

xivta* 

r*a« (r) 
xivag 
rive 
tivotv. 



xi 

xiva 



Xiva 



fi. ogxtg , quale 
G. ovxtrog opp. oror 
D. yXttt opp. orw 
A. ovxtra 



G. «Vr*™* (di raro orw») 
D. o»?r«a« (») (di raro oro#?) 
A. ovgxtvag 



Sing. 

« 

vXirt 

Plur. 
atxtveg 

algtto* (») 
agx*vag 



e r« , qual cosa, 



o r* 



ar<ra opp. arra 



ottm opp, arra 



Duale M. A. wr*i»e, arm, G. D. olmru*» olrnvo*»- 



v. 2. I pronomi negativi composti di xig: ovxtg , ovn, 
/iijxtg, pijxt nissuno, nulla, si declinano come il sem- 
plice xìg. Quindi: ovXtvog , ovxtveg ecc. 



XXXIV. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 



'EmoToXri ij, la lettera, 
ì]fiéga f tj, i\ giorno, 
(Trgarrjyóg, ó, il capitano, 
QÓdor, to', la rosa, 



rgórtog, 6, il modo, la ma- 
niera, la maniera di vive- 
re, il carattere, 

èbràfa, io esamino, 
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ixufftog, ij t ov, ciascuno (quis- fflorrff» , (col. Gen.) io 
que), curo, ho cura, m'inte- 

•W, cu, a, alcuni, resso di qualche cosa; 

oìog, à, ov, quale, (coir Accus.)io rifletto a 

firjòtig, prjdsfjiia, fiT}dév y nessu- qualche cosa, medito, 
no, nessuna cosa, 

'O ctvrjQ ovzog opp. ovzog ó àvriQ aya&óg itrtiv ' H ffm» 

fjtrj avzrj opp. cevri? 17 ypfófit] dixaia kazlp. — 'H yvprj ijds opp. 
rjde rj yvpii xaXrj itrnv. — 'O Àp^q èxtìpog opp. ixsìpog 6 àpr\Q 
fìaoiXd-g iati*. — 'O fìcuJtXèvg avzòg opp. avzòg 6 (HctGtXévg 
ffrgazrjyóg èffttv. — tf^'oe avztp, co naX, trjr xXftp. — "Eviot ntoì 
zcop avzcop zrjg ctvzrjg fjuéoag ov tavzà yiypoóffxovaip. — Tò Xt- 
ytiv xaì zò noatzuv ov tavtòv ètrzip. — Tavza zà goda, a 
VàXXn èv ro5 xrjTHp, xaXà ècztp. — JSoqwp zi %gfjfia ò dv&goa- 
rzóg icriv. — Et q>tX(ap zov (zivòg) óicóxng, zòp tgófiop avzov 
é£t'za(e. — T(g ygdqiti zavzijp zqp èmazoXiip; — Aiyi poi, 
ogtig zavz^p zrjp imfftoXrjv ygàytt. — r Rp ») »%ug, zovzoap dXXoig 
Tzaoéxov. — "OXfliog, <p natdig yiXoi liotp. — 'Exifrog òXfttooza- 
rog, oz(p ( $zm) firjdh xaxóv èffztp. — Ti ygopt%£ig ; — Ov Xiy<o, 
6 zi <pqopz(£(o. — Olov zò e&og txàazov, zotovzog ó flUg. — 
jliyi fiot, rjztg iazìp ixsipq rj yvpìj. 

Questi uomini sono buoni. — Queste opinioni sono 
giuste. — I figli di queste donne sono belli. — Quella rosa 
è bella. — Il padre medesimo scrive la lettera. — 
Suo (il di lui) figlio è buono. — Sua (la di lei) figlia è 
bella. — Io ammiro la bella rosa: portamela. — I figli dei 
medesimi genitori sono spesso diversi. — Questa rosa, 



i) r Jlv invece di a; e concorda col seguente xovzmv (solt. 
XQindxoìv) per min figura della di Attrazione, della quale si par- 
lerà più tardi: Di quello che hai, di quello dà agii 
nitri. 
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che fiorisce nel giardino, è bella. — La virtù è qualche 
cosa di bello. — A che riflettete voi? Io rifletto che cosa 
(olog, a, ov) sia l'amicizia. Che v'ha di più bello della 
virtù? 

• 4 

§. 63. V. Pronomi correlativi. 

Chiamiamo correlativi tutti quei Pronomi che 
sotto forme loro speciali esprimono una corrispondenza, 
una reciproca relazione (correlazione) : e li dividiamo in 
Correlativi aggettivi e Correlativi avverbiali. 



Digitized by Google 



Ili 



CO 

bt, 
o 
u 

s ss 

ti • 



ce 



<P 



U 
— 

Cfl 

O 

S 



o 



u 

V 
«ri 

cu 



a 

US 

cu 

C 



he 
O 
S- 



» | 3 
r - 1 

to * S 
ce 

► © 3 



5 



s 
«e 
- 3 

». 

o © 
© 
so 



0} CB 

s - 

"o 

* a 

2 « 

— — ■ 



ti 

9 

«. «p 

a- Q 

Cr 

§ 2 

*o 

V» 



Ih ' 

• '<= 2 

so o V» 

3 * '§ 

S « * 

o -a 

CB V* 

N es 

« «S * 

a -© o 

CB & O 



CO JJ 



«6 •— ■ 

9 c 
~ - co 
•a s 
cr 

cjh 

». O 

CO j. 

" M 3 

*R- CU — 

•o e 

" c CO 
CO - 

-o E 3 
S bc cr 
o 



18 © 
S 



.2 

o 

-o 



CU 

s 

o 



3 ce 

- cr — . 
'« « 

£ o C- 

e 



a 



«o 
cu 



cu 
■a 

— ■ 

co 
u 



a 
co 



-r 'co 



O 
M 



CU 
0) 

co 



cr 



cu 

S — 

2 «2 

co 



ce 
co 

3 cu 



1 2 
s £ 

* o 



«o 



o 



3 "I 



- o 
'8 .2 



« Ci. 

« o 



! = .2 " •! 



5ff o 
,2 a 
o 



o 



fi 



CQ 

s 

3 



*8 



© 



i cv. 

0 eo 

1 ^ 



o 



o 

o 
-a 



*; e*. 

co sa 

• 3 

sr 

• e- 

• 2 

8 «- 



•I e 

I! 



cu cu 

= 3 

cu — 



« 

— a 

ce «a 

co t. 

3 -=i 
cr 



O 



O CU 

V» • 



o 

■8 8 

Ca 

*o 



^ -il. 

*d R- B* 
CU V» V 

■ 



a 



CO 

3 'CO 

^ a. 
• »> 

I - 



1' 



Digitized by Google 



i 



ut 



> 
> 



9> 

u 

a 

w 



45 



03 

o 

u 



e 



9> 
> 
C 



0) 
X» 

e 
o 
•a 



o 
3 



v 



— 



e 



o 
e 



te 

«•e 



e 
s 

2 « 

2. - 
^ o 

8 £■ 
-5 = 

te 



Se 
> 
e 



s 



S Ri 



se » 



"5 
ce 



0> 

e 



-o 



so 



o 



° 9 a V 

a w 0 S 

» r q. 

* © s * 

v «5 -> 



»© 



Je- 



si 

! E 



X 

u 
— 

ce 
O 

E 



= 



a 



re 

= 

re 

s 



o 

VI 

o 
9 



^ et 

«V <-5 

« s 



c 

3 



re 
B 



*© 



» 

E 



2 *i I - 

s *© 8 

3 J 5 o 



V 

•- 



© m 

w , — 

* *l w 

*■? * •= 

■ — ' « o* 

3 (fi = 

s> »JS-. 

o * 



fao 
o 



— 



© 

faD 

o 



3 £ 



1* — 



© 
© 



.= .o * « « 

- S — - 

5 o o 

te te te 



E 



«s 

s © 

— — 

= s 



13 
re 
E 



a 



• 



- r 



- 

"5 



x: 

cr <• 
3 

© 

*3 3 

» © "* 
l* — 

te te 



la 

*» 
s 



© 



te 



e*, 
v 

s 
© 



e*, 
s 



Sì 
> 

2 



• o 

te te 



X> »? 



© 
■c 

io 



te 



re * 
3 3 

cr cr 



(8 
3 
cr 



ev- 
« © 



© .= 2 

» fi e S « 

«e S s 3 s t. 

s -2 2 « 3 © 



e*. 



0« «»s 

•3 'K-. 

te te 



e 
■- 



Digitized by Google 



113 



OII6PT, Le forme dimostrative della prima serie che nella 
lingua comune mancano , vengono espresse con ìvtavO-a, 
(qui, hri, hic, ibi), év&évòe, ìvtev&ev (di qui, di là, 
hinc, inde), èvtavd-ol (qui, quivi, huc). 



§. 64. Prolungamento dei pronomi. 

1. L'Enclitica yé si affigge ai Pronomi personali della 
prima e seconda persona, per indicare più efficacemente la 
persona medesima. In questo caso il Pronome lyw nel No- 
miti, o nel Dat. ritrae il suo accento sulla prima sillaba, 
e si scrive eymye, sfioiys; ma non così nel Gen. e uell* Ac- 
cus., i quali si scrivono i^ovyt , ipéye; — avys. Del resto la 
Particella yé si può unire come con ogni altra parola, così 
anche con ogni altro Pronome, ma non gli si affigge per 
modo che formi con quello una sola voce. 

2. La Particella àr\ (per V ordinario scrivesi drptots) e 
la Particella ovv si uniscono coi Pronomi relativi in compo- 
sizione con interrogativi indeterminati, e così anche con 
oaog, per renderne più generale la forza di relazione, cioè 
per estenderla a tutto ciò che può comprendersi sotto il 
concetto della cosa significata dal Pronome ; p. es. ógrigdtf, 
ògtigdrfnon , ògtigovv , fjugovv, btiovv quicunque (Gen. 
ovttvogovv ovv. òtovovv, T\giivogov~v > Dat. yuviovv , ovv. ònpoHv 
ecc .) ; oaoaogdri , òn oaogavv , òffogdrjrroté quantuscunque 
(Gen. onoaovdri, ó/roff^ó*?} , ónocovovr, ónoffìjgovv, òffovdìjfTOte, 
òarigdrinots ecc.). 



3. L' Enclitica bìq viene affissa a tutti i Relativi per 
far maggiormente spiccare la relazione con un dimostrativo ; 




Grimm. jreca I. Part*. 
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k. L'inseparabile i demo nstr ati vum suole affiggersi 
ai Pronomi dimostrativi, e ad alcuni Avverhj, per accrescer 
la loro forza dimostrativa. Questo * ha sempre l'accento acuto 
(il quale per altro, secondo il §. 12, 1, nel contesto del dis- 
corso si cambia nel grave), e assorbe qualunque vocale 
breve che lo preceda immediatamente. 

Sing. N. ovtotti, questo qui (hi ce e, ce lui -ci) «vrìj/, tovti ; 
G. tovzovì, ravtrjffi. D. rovtìpi, lavici. Plur. ovroXì t 
. aitati, ravti; 
òdi, ridi, rodi, da ods; oitaaci da ovtcoq' iv&adi, vvvi 
òsvqI. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Dei Nomi Numerali. 

§. 05. Definizione e divisione dei Nomi 

Numerali. 

Chiamatisi Nomi Numerali quei vocaboli che esprimono 
relazione di numero o di quantità. Secondo il loro 
significato si dividono nelle seguenti classi: 

a) I cardinali (cardinalia), che alla domanda: 
quanti? rispondono con: uno, due, tre ecc. I 
primi quattro di questi nomi, e i numeri rotondi dal 
200 (diaxóatoi) fino al 10,000 (jivquh), come pure i 
composti di fivQioi, si declinano come gli Aggettivi; 
— tutti gli altri sono indeclinabili. Le migliaja ven- 
gono indicate coi Numerali Avverbiali, come: tQtg- 
X&ioi, 3000. 
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b) Gli Ordinali (ordinalia) i quali alla domanda 
quale fra i numeri, o fra gli ogge tri componenti 
una serie? rispondono: primo, secondo, cente- 
simo. Essi declinausi indistintamente come gli Agget- 
tivi di tre desinenze: og, rj> ov, soltanto dsvriQog ter- 
mina il fem. in à, dsvteoog, a, ov. 

o) I IVI o Iti pi ica ti vi (multip licativa) i quali alla do- 
manda: quanto mnltiplice? rispondono: doppio, 
triplo ecc. Essi sono tutti composti di nXovg, ed 
hanno, come gli Aggettivi, tre terminazioni: ovg, rj, 
oìv; p. e. dmlovg doppio. Vedi al §. 29 la loro decli- 
nazione. Gli Avverbj Numerali in amg rispondono alla 
domanda: quante volte? 

d) 1 Proporzionali (prò p or tionalia) i quali ri- 
spondono alla domanda: quante volte maggiore? 
Questi sono tutti parole composte, e di tre termina- 
zioni: nXàoiog, (a, iov t come: ÒmXàtnog. 

e) I Numerali sostantivi che esprimono l'idea 
astratta di numero, come r\ dvàg, adog ; rqiàg àdog; 
ecc. la dualità, la trinità. 

§. 66. Segni dei Numeri. 

1. Come segni dei Numeri usarono i Greci le venti- 
quattro lettere dell' Alfabeto e tre altre antiquate; cioè 
dopo e il Bav o Digamma: F o JEtS: g , come segno del 
uumero 6; — il Kónnai g come segno del 90: — il Zapaì: 

— come segno del numero 900. 

2. Le prime otto lettere, da a fino a f> col Bav oppure 
esprimono le unità; le otto seguenti, da i fino a n col 

Kónna, rappresentano le decine; le ultime otto da o fino ad 
a col XofuG, le centinaja. 

8* 
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3. Fino a 999 le lettere adoperate come segni di nu- 
meri portano sopra di sè un apice od una lineetta; ma 
qualora due o più lettere adoperate come segni di numeri 
si trovino unite, questa lineetta ha luogo soltanto stili' 
ultima. 

Col 1000 incomincia di nuovo l'alfabeto, dove le lettere 
non hanno più la lineetta al di sopra, ma al di sotto. Quindi: 
«' = 1, , a «t000 f i'=10, ,<= 10.000, jffffp — WM, 
f aa>Xg' = 1836, {>' = 100 , ,o 100.000. 



§. 67. Prospetto dei Numeri Cardinali e degli 

Ordinali. 





Cardinali. 


Ordinali. 


1 «' 


t<*, u(a, tv, uno, una 


ngmtog, rj, ov, primtis, a, um 


% p 


àvo ovv. àva, due 


dtviioog, «, ov, secundus, a, 




• 


um 


3 f 


TQrfg, tola, tre 


totrog, i], ov, tertius, a, um 

• 


k à* 


ttrtaosg, a, ovv. ràr- 


rétagtog, 17, ov 




trageg 




5 *' 




ntuntog, tj, ov 


6?' 




txtog, rj, ov 


9P 


Afta 


Zfìdouog, ri, ov 


8 i?' 


OX*0> 


oydoog, rj, ov 


9 




èvatog , 17, ov 


10 i' 




* 

òéxatog, tj 9 ov 


11 <«' 




èvdéxarog, rj, ov 


1* 




• 

dmdèxatog , 17, ov 


13 ty' 


T(»«ft? (tq{o) xaì dtxa 


jgitog (17, ov) xaì dixatog, 17, ov 


14 & 


tértageg ia) xaì òèxa 


titaqxog (17, ov) xaì dèxatog , 




• • 


17» ov 


15 «' 

• 


mvttxaiòtxa 


néuniog (17 , ov) xaì Ótxatog, 



17, ov 
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16 tg 4 ixxaiSsxn 

17 £' énzaxaldtxa 

18 òxzcoxaidsxa 

19 i& 4 iwmxaiÒtxa 

20 *' bixo<ti (p) 

21 xa é eixoaiv sig, pia, tv 
30 zoicéxovza 

k0 p' ztzzaqàxovza oppure 
re<r<T. 

50 9* mvzrjxopza 

60 I' it-vxovza 

70 v' tfdofirjxovzct 

80 òydorxovza 

90 èvsvr]xovza 

100 (>' /xaTÓy 

200 <r' diàxóffioi, cu, a 

300 zoiàxóoioi, ai, a 

400 v 4 zezoaxóvtoi, ai, a 

500 (jp' ^«iraxóffiot, a*, « 

600 X 4 i£axó(Tioi, ai, a 

700 ty* tnzaxóaioi , ai, «e 

800 co' óxzaxófftoi , ai, a 

900 7?' èvaxóaioi, ai, a 

1000 ,« X (,/ - (n! ■ ai - a 
2000 ,/? digxlXiot, ai, a 
3000 ,? r^i^Atot, ai, a 
^000 W(>axi^to*, ai, 
a 

5000 ,* mmaxtg%(Xioi » ai, 
a 

6000 ,5 égaxigx&M , a*, a 
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&TO$ (jy, of) xai dìxazog. rj. 
ov 

tpdouog (»7, of) xat déxazog, 

óyòoog (tf t ov) xal déxazog, 
V, ov 

ivazog (17, ov) xaì déxazog, 

ri, ov 
ùxofftóg, r], óv 

eìxoozòg (r), ov) nQiàzog, 17, ov 
ZQtàxotrzóg, 17, óv 
ztzzanaxoazóg, 17, óv 

ntvzy\xoaxóg , r] , óv 
éìtptofftóg, 17, óv 
tfìdofjiTjxoaTÓg , r) , dr 
òydorjxoGzóg , ?}, d» 
^fiyiyxoeTTÓff, ij, di' 
éxazoazóg, r], óv 
didxooioazóg , ij, d* 
zoidxoffioffzóg, rjt óv 
zszoaxoaioozóg 9 r] , óv 
Ttsvzaxoffioffzóg , 17 , df 
ks'axoaioazóg , »}, d* n 
Alt axoaioazóg , r], óv 
óxzaxoGioGzóg , 17, óv 
ivaxoGioGzóg , 17, óf 
^tyUotrrds, 17, di' 
digyiXioazóg, 17, óv 
ZQtgxiXioffzóg , r), óv 
tfZQaxigxdiovzóg , 17, óv 

n%vz axigx^iotrtóg , 17, df 

ifaxigxiliofftóg, 17, óv 
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7000 X lnta%tG%tkioi , at, lmaxiQXÙ.io<ftóq, t\, ót 
a 

8000,1? òxzaxiqi&ioi, ai, òxtaxigxiXiofftóg , i\ , óv 
a 

9000 èvvaxig%{Xioi, at, èvvaxigxihoatóg , 17, òv 

* 

a 

10000 ,* fivQioi, at, a, fivgtofftóg , tj , o'y 
20000,* ÒigpvQioi, ai, a digpvQioatóg , »}, ó* 
100000 d$xaxig(jtVQioi , at, fiexaxigiivQiofftóg, rj, óv. 
a 

0»n(>rv Nei Numeri composti, se il minore precede al mag- 
giore, gli è sempre unito per mezzo della voce *ai$ se 
poi il maggiore sta innanzi al minore, la voce *<** può 
anche tralasciarsi: 

25: névte Hai eìttoot, ovvero etnoat noi névte; ed anche 

linoni- ,7tiT( , 

345: névte ttcù tetta^dxovict xoù tetano oiot , ovvero 
t^tanòatoi xcù TtrTuoaxoiTct tea* névte, ed anche 
T(;mxoo*o/ tetta^dxovta névte. 

Lo stesso vale anche rispetto ai Numeri Ordinali: p. es. 

nifintoq *aì elxootós, ovvero eìxootòs *<*i ni/tntoq. 



§. 68. Declinazione dei primi quattro Numerali. 

N. sig pia lv dvo e dvm 

G. ^ós f*iàg ivòg Óvoìv 

D. iW \i>4 ivi^ dvotv 

A fra jw/ar ?f £ro 

N. T08ttf, neutro to/a TSTfapa$, neutro Wtrta^a 

G. tguov ttrtàgeov 

D. xoroY (r) téttaQfft (v) 

A. t(>«rff, neutro t^fo tétragag, neutro tittaga. 
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Osserv. l. Al modo di eU ai declinano anche ovàtig e ntióùs 
nissuuo, che seguono altresi la stessa irregolare accen- 
tuazione; quindi: 

\. ovétti ovóiuòt ovàév 

6. ovótvoq uvóeuiài. 

D. ovétti ovétu tà ecc. ma nel plurale: ovdéveg, ovàe/ùat, ovdéva, 

ovdévwv, ovòtuitàv, ovàéoi, ov**/«eu?> ovótfiia^ ovdévaf, ovdéva. 

Osserv. 2. Jvo trovasi adoperato frequentemeute come inde- 
clinabile per tutti i casi. Il numerale a/**», ambi due, 
nel Genitivo e nel Dativo ha oìv , come àvo : 
T Accusativo esce come il Nominativo: alle volte si ado- 
pera anche indeclinabile, come àvo. 



XXXV. Parole da imparare a memoria e temi da 



tradurre. 



KiXixla, i] f la Cilicia, 
<t>qvyla, fj, la Frigia, 
Ev^atns, ov, ò, l'Eufrate, 
fttlttj, fi, la pelta, scudo 

lesero, 
nsXraffrtjt, ov, ó, il soldato 

armato di pelta, peltato, 
ònXhìjg, ov, ò, il soldato di 

grave armatura, 
naQaaàyyriq, ov ? ó, il para- 

■ 

sanga (misura persiana), 
àoi&fióg , ó , il numero , 
pàqfìaQOQ, ó, il barbaro (chiun- 
que non è greco), 
inavzóg, ó, l'anno. 
Kvdfog, 6, H Cidiio, 

rhXoTTÓrVTjfTOQ , TJ, \[ PelopOtl- 

neso , 

Tltocinóg, 17, óp, persiano, 



ata&nóg , ò, una giornata di 

cammino , 
nlé&Qov, zó, il plettro, 
atàdiov , tó, lo stadio, 
Kotvcoga, mv, toc, Cotiora, 

città del Ponto, 
fivQuxg, àfiog, rj, una miriade, 

un numero di 10000, 
BafìvXojv, mvog, fj, Babilonia, 
novg, nodóg, ó, il piede, 
àvàpaatg, tmg, fj , la salita; 

una spedizione militare 

dal mare verso l'interno 

del paese, 
xarapctffig, «»<?, 17, la discesa, 

(dal continente verso il 

mare), ritorno, ritirata, 
agna, atog, tó, il carro, 
(Hjpa, arog, tó, il passo, 
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'Pmuatog, ò, il Romano, <rtgdtsvfta , aroc, ró, l'eser- 

Hàgog, ó, il Saro, cito, 

tvQog, ovg, to', la larghezza, crvfindg, cura, a*, intiero, tutti 
nrAìjtfo?, ovg, ró, la moltitu- insieme, 

dine, ffvyygàqxo, io descrivo, 

tTuwzóe, ri, óv, assennato, ttaQUfU, io sono presente, 
àavvsrog, ov, sciocco, adsum. 
dgsnavrjcpógog, ov, fornito, o 

armato di falce, falcato, 

< 

Evygàtrig nora^ióg iati tò svgog tsttdgtav atadimv. Tò di 
atddiov «x fl na QÙ TOt ~S ' Poo^aioig nivtt xctì uno ni xaì incerò* 
firjfiara tj nétti xaì eixocri xctì Qaxoviovg nódag. — Kvg<p nag- 
f { cav ai èx nsXonovvrjGov vrjsg tgidxovta nivts. — Tot? 2\toov, 
KtXixlag notauov , tò ivgog tp tgla nXé&ga. Tò tiè nXt&gov 
i%u éxatòv nódag. — Kvtivog, KiXixlag notapóg, svgóg ioti dvo 
nXé&gmv. — Tov Maidvdgov , <I>gvytag notauov , tò èvgóg ifftiv 
èixooi névts nodmv. — 'O naQaadyyTjg, Ilsgatxòv ustgov, èyti 
tgidxovta fftdÒia tj nevtrjxovta xaì imaxoaiovg xal oxtaxigxiXiovg 
Hai uvgtovg nódag. — 'Agi&uòg avundar\g trjg òdov trjg dvafìà- 
asmg xaì xatapdcétag , 17 vnò Aèvocp<àrzog avyygdqtst ai , ata&uoì 
diaxóoioi déxa mvts, nagaaàyyai %iXtoi txatòv nsvtrjxovta néns, 
triadia tgiguvgia t6tgaxig%Q.ta é£axócta nsvtrjxovta, xqovov nXrj- 
&og trjg àvaflàcrsoig xaì xatafidoèoog iviavtòg xaì tgttg urjvsg. — 
' Evòg yiXla ffvvetov xgsitttav iatìv dffvvéttav àndvtmv. — Tov 
Kvgov atgatsvuatog r)r àgi&uòg twv uiv 'EXXrjvmv ònXìtai uvgtoi 
xaì tstgaxótrioi , nsXtaataì Sé dig%(Xioi xaì ntvtaxóam, tcov 
dì usta Kvqov ftagfìàgwv déxa uvoiddsg xaì agiata dgénarrjqóga 
dfiqì tà uxoaiv. 

Egli è meglio avere un solo amico assennato, che 
tutti insieme gli sciocchi. — Sultani" anni constano di (hanno) 
circa (àuyì coli' Acc.) 25555 giorni. — La lunghezza (nXrj#og, 
tó) della via della ritirata descritta da Senofonte dalla batta- 
glia presso (&) Babilonia fino a (*ig) Cotiora è (di) 122 
giorni di viaggio, 620 parasanghe, e 18600 stadj ; la durata 
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del tempo fu (di) otto mesi— il numero dell' esercito è (di) 
39850. — I comandanti dell' esercito sono quattro; ciascuno 
(è comandante) di (Gen.) 30990 soldati. — Alla battaglia 
si trovarono presenti 96650 soldati e 150 carri falcati. 

§. 69. Avverbj Numerali. 
I* una volta, 18. òxtmxaidèxàxig , 



2. àlg, due volte, 

3. *QÌq, tre volte, < 

4. WQaxig , 

5. aevzdxig , 

6. è^àxig, 

7. énràxig, 

8. òxràxig, 



•f » «-»» 



19. ipfsaxatdsxàxig , 

20. tixoaàxtg, 
30. TQutxorraxtg , 
40. tsttotgaxoptdxig , 
50. ntvtijxoftdxig , 
60. i&xorraxig , 
70. dpàofi7jxo9taxtg , 
80. òyàotjxonàxig , 



9. èvteaxig, iwàxig, 

10. óW*if, 90. h/mjxovtdxtg f 

1 1 èvdtxaxig , i pò kxaxovthag , 

12. *»Wxi^ ^ ^ _ fjs >?f; fjf . ^r^r 1 

13. tQxgxaidtxuxig , 300. totaxofftàxig , 

14. T*Tta(>«£xa«foxax#»,' t inno vdiaxtc ** 

1 5. *«mx«<*ixajiic , 2000. ò^di ««* , 

16. /xxa^exaxis, 10000. (iVQiàxig, 

1 7. tnraxaidtxàxig , 20000. <*i<?pv(>iax<<?. 
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Secondo Corso. Secondo 

Semestre. 



Bel Verbo. 

§. 70. Concetto del Verbo. 

Il Verbo significa un' attività che si asserisce Hi un 
soggetto qualsiasi; per es.: Il padre scrive; la rosa fio- 
risce; il bambino dorme; Dio è amato. 

§. 71. Divisione del Verbo (genera). 

Sotto il rispetto del significato e della formai 
Verbi si dividono come segue : 

1. Verbi attivi, cioè verbi che esprimono un* atti- 
vità esercitata o manifestata dal proprio soggetto; p. e. 
yQ«ym 9 io scrivo; OàXXm, io fiorisco. 

2. Verbi medj o riflessivi, cioè verbi che 
esprimono niT attività la quale procede dal soggetto 
e si esercita sopra lui stesso; p. e. PovUtoftai, io mi 
consiglio. 



Digitized by Go 



123 

3. Verbi passivi, cioè verbi che rappresentano il 
soggetto nella condizione di ricevere in sè (di patire) un' 
attività estrinseca; p. es. tvnto^iai, io sono battuto: 
etéQyopat, io sono amato, 

* ■ 

§. 72. Forme dei tempi, ossia Tempi del Verbo. 

1. La lingua greca ha le seguenti Forme dei tempi, o i 
seguenti Tempi (Tempora): 

I. 1. il Presente, PvvUvoj, io consiglio; 
2. il Perfetto, flefìovXtvxa, io ho consi- 
gliato; 

II. 3. rirnperfetto èpovXevov, io consigliava; 

4. il Più che perfetto èptfiovXtvHnv , io aveva 
consigliato; 

5. l'Aoristo, èfiovXèvaa, io consigliai. 

III. 6. il Futuro fìovXtv<Tù> f io consiglierò; 

7. il Futuro passato (quasi soltanto nella 
forma media) piPovXstxTopai io n\i sarò con- 
sigliato, oppure io sarò stato consi- 
gliato. 

2. Tutti questi Tempi vengono divisi in: 

a) Tempi principali: Presente, Perfetto e Fa turo; 

b) Tempi storici: Imperfetto, Più che per (otto e 
Àoristo. 

Ofteerv. Per il Perfetto e Più che perfetto attivo, 
per il Futuro semplice passivo e peri' boriato 
di tutte e tre i generi del Verbo, la lingua greca ha due 
forme, che vengono distinte col nome di Tempi primi 
e secondi (Aor. I., Aor. IL). Solamente pochi verbi per 
altro hanno ambedue le forme; i più esprimono i tempi 
assidetti o colla prima forma soltanto o soltanto colla se- 
conda. 1 Verbi puri hanno solamente i tempi primi. 
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§.73. Modi del Verbo. 
La lingua greca ha i seguenti M odi. 

I. L'Indicativo col quale esprimiamo un concetto 
od un fatto come certo e assoluto: u. es. la rosa fiori- 
sce, fiorì, fiorirà. 

II. 11 Congiuntivo che esprime l'aspettata o desi- 
derata effettuazione di che che sia; mentre l'Ottativo 
esprime semplicemente la possibilità. 

III. L'Imperativo del quale si fa uso per espri- 
mere un comando; p. es. (ìovXtvs, consiglia. 

§. 74. Dei Participiali; Infinito e Participio. 

Oltre ai Modi ha il Verbo anche due forme, le qua- 
li, perchè partecipano delia natura del Verbo e di quella 
del Sostantivo o dell' Aggettivo, si chiamano Par- 
ticipiali. Queste due forme sono: 

a) L'Infinito che è Participiale in quanto è Verbo che 
partecipa del Sostantivo: èVelm (iovXsvuv, io voglio 
consigliare; tò fìovUvst*, il consigliare; il con- 
siglio; 

b) il Participio ch*è Participiale in quanto è Verbo che 
partecipa dell' Aggettivo: fiovlevcov «**7(>, un uomo che 
consiglia, o consigliarne. 

Ofderv. Amendue questi Participiali si chiamano Verbo infi- 
nito; le altre forme diconsi Verbo finito» 

* * • • 

§. 75. Forme personali e numerali del Verbo, 
ovv. Persone e Numeri del Verbo. 

* 

Le forme personali del Verbo indicano se il sog- 
getto del Verbo sia colui che parla (io , la prima persona), 
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o quella persona o cosa a cui si parla (tu, la seconda per- 
sona), oppure una persona o cosa di cui si parla (egli, 
ella, la terza persona). Nel medesimo tempo le forme per 
sonali indicano anche la relazione di numero: il singo- 
lare, il duale, il plurale, come: fìovXevm io (quegli che par- 
la) consiglio; fiovXtvstg tu (quegli a cui si parla) con- 
sigli; povXsvsi esso, essa (la persona o cosa di cui si 
parla) consigli a. 

Olterv. La: prima persona del Duale aell' Attivo e negli Att- 
risti del Passivo non ha una forma sua speciale, ma si es- 
prime con quella della prima persona del Plurale. 

§. 76. Conjugazione del Verbo. 

Vi sono due forme di conjugazione: la conjugazione 
che termina in », secondo la quale si conjugano la mag- 
gior parte dei Verbi, come: povXsvm, io consiglio; e la 
conjugazione più antica che finisce in t* 1 , come: Ampu, io 
pongo. 

Conjugasione dei Verbi in 

■ 

§. 77. Radice, Aumento, Raddoppiamento, — 
Caratteristica del Verbo. 

1. In ogni forma verbale si distinguono la radice, 
la quale coiitiene la forma fondamentale del Verbo stesso, 
e le sillabe formative mediante le quali si esprimono 
le diverse relazioni dell' attività esposte nei §§. 71 — 75. 
Nella maggior parte dei verbi che terminano in <q trovasi 
la radice levando la desinenza alla prima persona del Pre- 
sente Indicativo; p. e. povXtv-a, io consiglio. 

* ». « 

2. Le sillabe formative, o ai aggiungono alla 
radice in Gne come desinenze, e vengono chiamate termi- 
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nazioni d'inflessione, p. e. §ovUv-<o , povlsv-a* , ftov- 
Xev-ffouai; oppure le si affiggono al principio, e sono deno- 
minate Aumento e Raddoppiamento, p. e. è-(lovksvov, 
io consigliava; Ps'fiovXsvxa, io ho consigliato. 

3. L'Aumento esprime tempo passato, e quin- 
di si trova in tutti i tempi storici (Imperf. Aor. Più che 
perf.), ma solamente dell' Indicativo. Nei verbi la cui ra- 
dice comincia con una consonante, esso consiste in un f pre- 
posto alla radice stessa, p. e. è-povlsvaa, io consigliai. 
Nei Verbi poi la cui radice comincia con una vocale, I* 
Aumento consiste nell' allungamento della prima 
vocale della radice, cambiandosi a ed * in rj (per mol- 
ti verbi in «), X ed v in t ed v, o in oo. 

4. Il Raddoppiamento esprime il compimento 
d'un' azione, ed ha luogo perciò nel Perf. Più che perf. e 
Flit, terzo o trapassato. Nei Verbi la cui radice comincia con 
una consonante, il Raddoppiamento consiste nella ri- 
petizione della prima consonante della radice 
unita all' e; nei Verbi poi la cui radice comincia con una 
vocale, l'Aumento fa le veci del Raddoppiamento ; p. e./?s- 
Bovlivxa, io^ li o consigliato; 'ìxksvxa, io ho suppli- 
cato, da 'txèrsvo). Il Raddoppiamento, e 1' Aumento che 
ne fa le veci , restano in tutti i Modi ed anche nell' Infini- 
to e nel Participio. Dell' Aumento e del Raddoppiamento 
si tratterà più estesamente nel §. 85. e seg. 

5. Quella lettera dell' alfabeto che trovasi alla fine 
della radice dopo averne levata la termiuazione oo, si chia- 
ma caratteristica del Verbo, o semplicemente carat 
teristica, perchè serve a distinguere e distribuire in 
classi i verbi in m. Se la caratteristica è una vocale, il 
verbo si dice verbo puro, p. e. (tovUv-a, io consiglio; 
se è una muta si dice muto, p. e. r^co, io frego; se 
è una liquida, dicesi liquido p. e. qw/*-«, io mostro. 
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§. 78. Terminazioni d'inflessione. 

Le inflessioni o terminazioni d'inflessione 
nei Verbi servono ad esprimere le tre relazioni di tempo, 
di modo, di persona. Constano quindi di tre diverse 
parti, le quali sono la caratteristica del Tempo, la 
vocale del Modo, e la terminazione o desinenza 
della Persona; come /?ovX«mt-o-/w«/. 

« * 

a) Caratteristica del tempo e terminazioni del 

tempo. 

1. Caratteristica del tempo si chiama quella 
consonante, la quale sta immediatamente dopo la radice 
del Verbo, e serve a indicare il tempo a cui il Verbo 
si riferisce. La caratteristica del tempo net Perf. I. e 
Più che perf. I. dei Verbi puri è il x; come ^e^ovlsv-x a, 
è-ps-fìovXsi'x-Hy. 

La caratteristica del Futuro dell' Aor. 1. att. e med. 
e del Fut. Ili è il ff, come: povXiv-a-w; povXsv'ff-oficu; i-pov- 
Xsvff-a; i-fìovXf vff-àfiTjv ; ps-{ìovUv-(j-0{iai. 

La caratteristica dell' Aor. 1. pass, è il Il Fut. 
pass, poi , oltre alla caratteristica n, riceve anche la ter- 
minazione dell' Aor. t. pass. &ij 9 quindi <hjg, p. e. i-fìovXiv- 
d-rp; fiovXiv-^riff'Ofjiai. 

Questa caratteristica del tempo appartiene soltanto ai 
Tempi primi. 

2. La caratteristica del tempo unita colla desinenza 
che le tien dietro chiamasi terminazione del tempo. 
Così, p. e., nella forma PovX$v<r<o il a e la caratteristica del 
Fui., e la sillaba 0-0» è la terminazione del Tempo fut. Fi- 
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nalmente la radice del Verbo congiunta colla caratteri- 
stica del tempo e coli' aumento o raddoppiamento, si chia- 
ma radice del tempo. Cosi p. e. in ipovXsvaa, èfiovlsva 
è la radice del tempo Aor. 1. att. 

§. 79. b) Terminazioni personali, e Vocale di 

Modo. 

* . 

La terminazione personale assume diverse 
forme secondo le diverse persone e i diversi numeri; e la 
vocale di Modo secondo i diversi Modi; come: 

I. Pers. Sing. Ind. Pres. Med. povXsv-o-pat 
Cong. fìovXèv-a-pat 

3. Pera. Sing. Ind. Fut. Med. /W«v-<r-«-r«* 

Ottat. fiovliv-a-orfo 

1. Pers. Plur. Ind. Pres. Med. £ot>*et>-ó>e#« 

* 

Cong. povXèv-w-p(&a 
8. Pers. Plur. Ind. Pres. Med. povXtv-s-ff&e 

Cong. ftovXsv-ri'G&è 
1. Pers. Sing. Ind. Aor. f.Med. i^ovXsvff-afiìfv 

Cong. ($ovXsv-<T'(o-n<u 
3. Pers. Sing. Ind. Aor. I.Med. èpovXev-a-a-ro 

Otlat. povXsv-tT'ai-To 



~ i 



v. Nelle forme qui addolte la radice del Verbo è fiov- 
le voci poi fìnvkev, ftovkevo , ed ìpovitvo sono radici 
di Tempi, cioè del Pret. Fui. e dell' Aor. 1. Med. Le desi- 
neoze .««<, rat ecc. sono le terminazioni o desinenze 
personali. Le vocali o, w; e, ot, q, o, «*, sono le 
vocali dei Modi. 

§. 80. Osservazioni sopra le terminazioni Per- 
sonali, e le vocali di Modo. 



1. Le, terminazioni pers ona li succedono imme- 
(Malamente alla vocale di Modo; e spesse volte le si uni 
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come così strettamente, che non si presentano più come 
due parti distinte, ma sono fuse in una sola; p. e. povXsva- 
yg, in vece di ^ovXivff-rj'tg; §ovXtv-r\ per ftovXsv-8-cu. 

2. Qui è di gran momento la distinzione dei Tempi 
in principali e storici. I Tempi principali, cioè 
il Pres. il Perf. e il Fut. hanno nella II. e IH. Pers. Dual. 
la sola desinenza ov; come: povXsv-s-TOp , fìovXsv-s-tov ; 0ov- 
Xiv-s-a&ov, fìovXiv-t-a&op : ma per lo contrario nei tempi 
storici la desinenza della li. Pers. Duale è op, quella della 
IH. è rp>; p. e. è(ìovXtv-i-zov, ipovXsv-i-tr>p; IfìovXev-s-a&op , 

3. Oltracciò i Tempi principali formano la IH. 
Persona plural. nell' Attivo colla terminazioue <ri ') (nata 
da 9tt, *<ri); e nel Medio colla terminazione vtai: — I 
Tempi storici nell* Attivo la formano colla termina- 
zione v, e nel Medio colla terminazione pto, come: 

PovXtv-o-v a i=povXri-ovai (p) è-fiovXsvop 
PovXri-o-* x a i è-povXevopto. 

4. Finalmente i Tempi principali nel Sing. del 
Medio escono in (rat, rat: i Tempi storici in pip, co, 
to, come: 

ftovXev o.u a i ifìovXév-ó'fi ri v 

povXw-s-oai—fìovXBV'T] èpovXiv-s-ao—ipovXsv-ov 
povXèv-B-Tat ipovXtv-6't o, 

5. Le desinenze personali del Congiuntivo corrispon- 
dono a quelle dei Tempi principali dell'Indicativo. 
Neil' Ottativo per lo contrario le desinenze personali dei 
Tempi principali corrispondono a quelle dei Tempi 
storici dell' Indicativo. Così: 



i) Ovv. oìv quando ha luogo il * fVAxvoTixó*. V. §. 7, 1, 6. 
G ramni, greca. I. Parte. 9 
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2. 3. Da. Ind. Pr. 



3. Pers. PI. 



1. S. 

2. S. 

3. S. 



»» 



?» 



»» 



>» 



f » 



povXeie-tov 
PovXsve-ff &ov 
porXtvov-ff i 
PovXtvo-v ta i 

PovX*V-T} 

povXtvs-rai 



2. 3. Du. Ind.Impf. tpovXevè-tov 

é-t ri r 
ipovXtvt-a &ot 

b'(T &TJV 

ipovXèV'Ov 
ipovXévo-v T 0 
èpovXevó-firjt 
(èpovXeve-<T o) 
ipovXw-ov 
iPovXévs-to 



3. PI. 
3. PI. 

1. S. 

2. S 

3. 8. 



i* 



»» 



ir 



ti 



ir 



ti 



ti 



Cong. PovXsvtj-r o v 
PovXbvti-<r& ot 
PovXèvm-(Tt 
povXtvm-Pt a t 
PovXsvoo-fi a t 
PovXèv-tj 
povitvtj-Tai 
Ott. povXtvoi-t o t 
ol-t rj v 
povXèvoi-tT &or 

PovXhvoi-t r 
PovXsvoi-v t o 
PovXtvoi-fjiriv 
(PovXivoi-<t o) 
PovXevot-o 
PovXevoi-T o. 



♦» 
ti 
ti 
ti 
i* 
tt 



ti 
ii 
tt 
ti 

M 
tt 

11 

11 



ti 
tt 



6. La vocale del Modo Congiuntivo nei Tempi prin- 
cipali si distingue da quella dell' Indicativo solamente in 
ciò, che essa nel Congiuntivo diventa lunga cambiandosi 
o in «» , « ed « in % ed si in tf. Quindi : 

Indie. povXèv-o-fiBv Cong. povXsv co-pst 
PovXsv-hs „ PovXèv-ri$ 

PovXev-t-o&i „ PovXev-ri-ff&i. 

7. La vocale dell' Ottativo è V i che si colloca subito 
dopo la vocale di Modo della t. Pers. Sing. Indie. Si eccet- 
tua il Più che Perfetto, il quale nell' Ottativo riceve la 
vocale di Modo del Presente. Quindi: 

I. Siug. Ind. Imperi', o, Ottat. «j èpovXsvor, povXsv- 

Ol'fU, 

I. Plur. Ind. Aor. 4tt. «, Ottat. ai; ipwtXtva-a-fur , 
PovXevff-ai'ptr. 
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§. 81. Con ju^azione del Verbo regolare in » 
rappresentata nel Verbo puro fiovXevm, io 

con Ni gì io (V. §. 75, 5). 

Osservazioni preliminari. 

1. Già si disse (§. 72, Osserv.) che i Verbi puri 
non hanno i Tempi secondi. A fine pertanto di presen- 
tare una Conjugazione compiuta si sono qui aggiunti al 
Verbo fiovlnm i Tempi dei quali è mancante, togliendoli da 
due Verbi muti (TQtpw, io trito, Xsfom, Rad. Aìlì, io 
lascio), e da un liquido (qafom, Rad. <\>AN t io mostro). 

2. Studiando la tabella della Conjugazione gioveranno 
le avvertenze seguenti: 

1. Alla forma greca si aggiunga il corrispondente si- 
gnificato italiano. 

2. Sarà bene che da principio le forme greche si ri- 
solvano sempre nei loro elementi, cioè: 

a) Terminazione personale, b) Vocale del 
Modo, c) Caratteristica del Tempo, d) Ra- 
dice del Tempo, e) Radice del Verbo, f) 
Aumento o Raddoppiamento. 

3. Le voci stampate in corsivo avvertiranno gli 
studiosi di considerare la differenza che passa tra le forme 
dei Tempi storici all' Indie, e Ottat. e le forme dei 
Tempi principali. 

4. Le forme uguali, o diverse unicamente per l'accento, 
sono notate con un asterisco (*). Chi studia avrà cura di 
cercarle, unirle e confrontarle; p. e. (ìovlevaco I. Sing. Ind. 
Fut. Aft. oppure I. Sing. Cong. Aor. I. att.; ftovXèvvat 

9* 
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2. Sing. Imper. Aor. I. Med., fìovXevaai, 3. Sing. Ott. Aor. I. 
Alt., §ovUv<rai Info. Aor. I. Att. 

• 

5. In un colla forma conviene imparare anche la sua 
accentuazione; della quale si tratterà più distesamente 
nel §. 84. Al principiante basterà questa regola generale: 
Nel verbo l'accento si ritrae dalla fine della pa- 
rola quanto lo permette la natura dell' ultima 
sillaba. (Quelle forme la cui accentuazione devia da questa 
regola generale si troveranno contrasegnate con una f . 

6. Quando lo studioso abbia di questa maniera acqui- 
stata una compiuta cognizione del proposto paradigma, ri- 
solverà per primo esercizio nei loro elementi quelle forme 
verbali che verrà incontrando nei susseguenti temi greci, 
seguitando quest' ordine: povXivffcn è «) Persona pri- 
ma, fi) Singolare, y~) dell' Indicativo, à) Futuro, 
e) Attivo del Verbo (tovXsvm, io consiglio. Appresso 
comincerà a tradurre in greco quei verbi che troverà nei 
temi italiani, indicando ordinatamente uno per uno gli eie- 
menti dei quali deve esser composta la forma che gli occor- 
rerà di usare; e ciò coli' ordine seguente: a) Radice del 
verbo, /?) Aumento o Raddoppiamento, y) Ca- 
ratteristica del Tempo, d) Radice del Tempo, 
e) Vocale del Modo, £) Radice del Tempo con- 
giunta colla vocale del Modo, 17) Desinenza o 
Terminazione personale, #) Radice del Tempo 
congiunta colla Vocale del Modo e colla Desinenza 
personale. Per es. Qual sarà la forma greca di Egli 
si consigliò, come Aoristo del Presente (lovXsvm, io 
consiglio? Questa forma si troverà dicendo: Radice 
del Verbo, fìovXsv; Aumento « d'onde i-fìovXsv* Ca- 
ratteristica del Tempo, cioè dell' Aor. 1. Med. <r, 
quindi Radice del Tempo i~(ìovXtv<r ; Vocale del Modo dell' 
Indie. Aor. I. Med. «, e perciò i-flovXtv<T'a; Desinenza 
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personale della HI. Pers. Sino-, di l]M Tempo storico del 
Med. *o, e quindi i-povXtv-a.a-ro. 

7. Per non sopracaricare e confondere Io studioso con 
troppe cose da imparare a memoria, sembra conveniente 
fargli apprendere le forme dei Verbi secondo certe divi- 
sioni, cioè in queir ordine nel quale si succedono i temi 
inseriti dopo il §. 8'4, e quindi somministrargli copia dei 
esercizj colla traduzione di questi temi dal greco nell' ita- 
liano, e dalf italiano nel greco. Dopoché in questa ma- 
niera tutte le forme saranno state bene intese ed imparate, 
allora si potrà far ritorno un' altra volta alla tabella, e 
ripetere così unitamente tutte le forme. 
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Paradigma del ve 














Numeri 




Congiuntivo 


! Tempi 


Persone 


Indicativo 

• 


dei tempi princi- 
pali 




S. 1. 


/tfovAcu'-o;*, io consiglio 


/JovAcv-w*, io COIU 




2. 


povkev-uq, tu consigli 


flovXèv-tjq, tu confi 




3. 


/?oi-;.fv-e« , egli, «Ha, ciò con- 


fiovXtv-ri*, egli, ella 


Presente 




figlia 


ciò consigli 




D. 2. 


(ìov).iv~txov* , voi due consi- 
gitale . 


/SovÀeij - (jtov*, vo 
due consigliate 




a 
o. 


fiui>f.€v m c t q v , eglino uue con- 




; tempo 




sigliano 


due consiglino 




P 1 

r . 1 1 


/7 0iMÉV-o/(ci' , noi consiglia- 
mo 


[JOi-ACv^O^teF j no 

cuiisigiiaiii o 


ftovXev- 


2. 


PovXev'exe* voi consigliate 


{tovXtv-tjxe.voì coni 




3. 


fiovXev ovai* eglino consi- 

ir 1 i a n a 


fiovXev - wa* eglin 
consiglino 




S. 1. 


i-flovkév ov* f io consigliava 




Imperfetto 


2. 
3 


é-povXtv-eq, tu consigliavi 
e-po\>Xtve egli, ella, ciò con- 




radice dei 




sigila v a 




tempo 


D. 2. 

3 


i- tìovt.i.v- ito v t voi due cons. 
tfiovXtv • et ì] v f eglin«» due 
consigliavano 






P. 1. 
2. 

3. 


è-flovXev-oftev, noi cons. 
t-fiovXcv-txe , voi cons. 
é-(JovXtV'Ov* t eglino cons. 


* 




8. 1. 


fit-ftovXev-x-a, io ho consiglia- 


/9f-/?ot/A«J-»t-«, io ab* 


Perfetto 1. 




to 


bia consigliato 




2. 


/9e-/?ov>Uv-x-a?, tu hai consi- 


fit /?ot'A*v-x«i/?,tuab* 


radice <M 




glialo 


bi consigliato 


tempo 


3. 


/?*-/9ovA«v-x-«% egli, ella, ciò 
ha consigl. 


ecc. come il Cons 
Presente 


fit-PovXev-x- 


D. 2, 
3. 
P. 1. 

2. 
3. 


fte-ftovXtv-x-axov* t voi d. av. c. 
Pe'fìovXev~x-ax o v% egl. d. h. c. 
fte-ftovXtv'-x- n. abb. cons. 
fie-fiovXtv-X'axe , voi av. cons. 
flt-povXev-x-àot , eglino hanno 
cons. 


• 

• 
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bo regolare in «. 





Participiali 


OtUttivo 
cioè Cong. dei tempi storici 


Imperativo 


Infinito 


Participio 




/tfoiUev-*, cons. 
povkev'ix* , cons. 

Pirli 
egli 

fiovXtv-erov , con- 
sigl. voi due 

/9ovÀev-£ro>v, con- 
sigl. eglino due 

povXev- etè* , c. voi 
polder - éttùoav , 


povXtv- 
ronsi- 

«7 V *i I 

gliare 


povXév~itit 
flovXev-ovoa 
flovXev-ov f 
6 SovXèV'Ov- 

TOC 
* * 

oqscon- 
siglian- 
te 


cons. egl.; solitam. fìovXtv-òvTu 


tv* 


fiovXev-otftt, io consiglierei 
flevXev-otc, tu consiglieresti 
PovXev-ot, egli, ella, ciò 

consiglierebbe 
povXcV'Otxov, voi due con». 
povXev-oitrjv, eglino due 

consiglierebbe™ 
PovXet - oifAtv , noi cons, 
povXev-otte, voi con*. 
jffovAev-o i « * , eglino cons. 










fle-{3ovX«v-x «* ecc. 
come Miopi Pre- 
sente ma solo po- 
chi perfet., che 
hanno il signific. 
del pr., assumono 
le forme dell' im- 
perativo 


Xev- 
x-éva* f 
aver 
consi- 
gliato 


fih-fiovXev - *- 
afa f 

tua f 
/fa - fiovXtv ' *- 
oc f 

avent. cona.l 
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Tempi 



Numeri 
e 

Persone 



Indicativo 



M e 

Congiuntivo 
dei tempi princi- 
pali 





S. 1. 


é-pe-PovXevx-eiv, io avev. cons. 


• 




2. 
3. 


t Pe-PovXev x ut, tu avevi cons. 
ipe-povlfvx tt, egli, ella, ciò 




Piùcbeper- 
fetto I. 


D. 2. 


aveva consigliato 
i-pe fiovUv *-nrov, voi due ave- 




• 




vate cons. 




radice del 


3. 


i Pe-PovXtV'X-eirrjv, eglino due 








avevano cons. 




tempo 


P. 1. 


dpè ftovlèv * itf*tv,no\ avevamo 
consigliato 




è-pt-pov- 


2. 


è pt-povXev n ttre, voi avevate 




lev-M- 


3. 


consigliato 
i-Pt-povXtv-x t oav, eglino ave- 
vano cons. 




Perfetto 11. 




7r*'-f Tjv-a i) io - sono apparso 


ne tpijv w, io sia ap- 


Piùchepf. II. 


• 


i-m q>t}v ttv 2), io era apparso 


parso 




S. 1. 


è povXtv a a, io consigliai, 


PovXcv-9-u*, lo ab- 
bia consigliato 


Aoristo 1. 


2. 


i povlrv a oc, tu consigliasti 


povXtv-o-fis, tu abbi 




3, 


é povXèv o-t , egli , ella , ciò 


consigliato 


radice del 




consigliò 


ecc. come il Cong. 




D. 2. 


«- povktv a-atov , voi d. cons. 


■ 1 M li « liti t A 

iresenie. 


tempo 


3. 


è povXtv a àx 7]v 1 eglino due 


• 


i.fiovktva- 


P. 1. 

2. 
3. 


consigliarono 
t-povXev a aft€v ì noi cons. 
*' fiorXéV o art , voi cons. 
i povXtv o o», eglino cons. 




AorUto 11. 

Ì-X$1t- 


S. 1. 

2. 


r-A«7r oy, io lasciai addietro 
rA«^-«9, ecc. come l'Indie, 
Imperf. 


Xìti o>, ecc. come il 
Congiuntivo Pre- 
sente 


Futuro 

povUva 
. ! 


1 8. 1. 


pwXev a »*, io consiglierò, co- 
me l'Indicativo Presente 





Il Perf. II. in tutti i Modi, nell' lnfin. e nel Part. si conj. come il Perf. I. 



Digitized by Google 




137 



Ottativo 
cioè Cong. dei tempi storici 

pe-Poidev x otttt, io avrei cons. 
fit-fiovXtv-xoig , tu avr. cons. 
fle-Povl*v * ot, egli , ella, ciò 

avrebbe cons. 
fii povXev-H o*to*, voi due a- 

vreste cons. 
fo-povXev-x-o ixr\ v t eglino due 

avrebbero cons. 
fa povXevx o#/**r, noi avrem- 
mo consigliato 
fie ftov).fv-x otri , voi avreste 

consigliato 
fir -fiovXev x-o f t v t eglino a- 
vrebbero consigliato. 



Imperativo 



Participiali 



Infinito 



Participio 



ne vrjv oi/ut } io sarei apparso 


ni-priv e* , appa- 
risci 


ne - tfrjv- t 
vai f 


ne^tjvok f 


fiovXev a atftt, io avrei con- 
sigliato 
fiovXev a a*?, oppure ««a? 
povXtit o-ctt * f opp.-a-'tt 

/9ovA*v-of-a/r rj v 
fiovXtvo-aifiev 

fiovXtì o atxt 

povXev-o-at è v , opp. dar 


fiovXtv a-ov* c. tu 
ftovXti : xr 

fiovXev a atov 
fiovXevadtuv 

ftovXev o are 


• 

0-CU* f 

aver 
consi- 
gliato 


povXtv o «9 
povXev a -affo 
povXevo av f 
G. /Joi'Ati- ff- 
ar-roc 

che ha con- 
sigliato 


fiovXfv.o atwoar, solit. oarrwv* 


Xin oip», ecc. come l'Otta- 
tivo Imperfetto 


A«>r-e ecc., come 
1' Imperat. Pre- 
sente 


XlTTtlv f 


Xm wv, orca,] 
ó* f. G. A«>r- 

Óvtoq, OV 0 7? 


povXev a-otftì io consiglierei 
come l'Ottativo Imperfetto 




fiovXtv- 
oetv 


. ftovXtv-o -otv\ 
V. Part. Pr. 



«) Il Più che p. II. si conjuga neil' Ind. e nell' Ott. come il Più che perf. 1.1 
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Paradigma del ver 

M e 



Tempi 



Presente, 
radice del 
lempu 

fiovXtv- 



Xtimeri 
e 

Persone 



M o 



Indicativo 



S. 1 
2. 
3. 

D. I. 
2 
3. 

P. t. 
2 
3. 



(ìovUv-o fiat, io mi consiglio 
fiovktv-fi* opp. sono e 

povXev-exct$ 
ftovXtv UKt&OV 
fiovXèi'ea&ov 
ftovXev-e a &ov 
pwXsv-ófit&a 
povXev-co&i* 
povXev-ovx a* 



Congiuntivo 
del tempi princi- 
pali 



fimfltv+tfta*, io mi 
ovXtv-tj* e. opp. 

pOvXevrjXai sia C 
fiovXfVtifu&ov 

0<ìvX£V-f}O&OV 

{JovXbv ijo &QV 
fiovXev-otfte&a 
fiovXtv-tiaS-e 
fiovXtv w v x a * 



Imperfetto 
radice del 
tempo 

é-fiovXiv 



Perfetto 
radice del 
tempo 



S. 1 

2. 

3. 
D. 1 

2. 

3. 
P. I. 

2. 

3. 



è ftovXtvó in tj v , io mi consi- 
t-flovXtv-ov aliava opp. 

t{ìovXtv-ex n era cons. 

i-fiovXtv-ófit&ov 
è-fìovXtv-to&ov 
t fiovXfV-k o & rj v 
i-flovXtvóft£t9ct 
éfiovXfv to&t 
i-fiovXev-o 9X0 



8. 1. % ftt-ftovXtV-fittt f 

2. fte-fìovXtv art* 

3. pe ftovXev-xctt 
D. 1. PepovXev tu&ov 

2. pepovXtvafrov* 

3. (2eftovXf.vO 9 or * 
W 1. fiepovXev ftè&a 

3. pe-povXtv-v X a » 



io mi sono 
c. opp. sono 
stato cons. 



pe PovXev-f*hos cJ, 
io mi sia cons. 
opp. sia stato c. 



Più che 
perfetto 

radice del 
tempo 

i-fit-fiovXeV' 



8. 1 

2. 

3. 
D. 1. 

2. 

3. 
P. I. 

2. 

3. 



i-fefiovXtVfi rjv, 
è ' {ìovXtv a o 
é-fie fìovXtv-x « 
ifiefìovXevfie&ov 
ifiefiovXtv- a&ov 
é-fle-flovXèv-o &■ t\ v 
ifte-ftovXev/teVa 
i'fte-{iovXev-o&e 
i-fit-fiovXtv-vxo 



io mi era 
cons. opp. 
era stato c. 
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d i 


Participiali j| 


Ottattivo 
cioè uong. dei tempi 
storici 


imperativo 


Infinito 


Participio | 




/9oi>Aev-ov , con». 
povXev io&w 

povXtv-to&-ov 
PovXtv-èn&wv * 

povXtvtn&t * 


(JovXtv - ta- 
con», 
mi (ti , si) 
opp. esse- 
re cons. 


PovXev ófltvoM 
/JovXèV'Ouévti ! 

flovXtV- ÒfÀ > vov|| 

consig liandol 
mi (si , ti) ol 
essendo con- 1 
sigiato 1 



fiovXev io&tooav, solitati!. flovXev-éo&otv * 



pOVXtVO i fl 7] v, 

PovXev -o t o 
povXtv'-o tro 

PovXtV oiflt&OV 
PovXtV OlO&OV 

PovXtvoio & rjv 
PovXtv oifte&a 
povXevoto&t 
PovXev o tvx o 



io mi 
consi- 
glierei 



pe-povXtv-flévoq efyv, io mi 
sarei consigliato, 
opp. sarei stato 
consigliato 



mi (ti, u\) pe.povXtv.fliv 



Pt PovXev ao, [li sia 
pe-povXev o&o) [con. 

[opp. hìì stato c. 
pt povXev o&ov* 
pe povXev o&wv* 

pe-povXtvo&t* 
Pt-povXtv ad>b>aav % solitam. 0*9-0»* 



pt PovXtv- 
o&at f ess. 



cons. opp 
essere stato 
consigliato 



Pe povXtv-flè- 
vos f 



ptpovXtv-fté 

vov f 
essenti, cons 
o essendo 
stato consig 
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IL»'- H*U( 

| Tempi 






Numeri 
e 

Persone 


Indicativo 


Congiuntivo 
del tempi princi- 
pali 


! Aoristo 1. 

B * 

1 radice del 
i| tempo 
I i-fiovXtva 


8. 1. 

2. 

3. 
D. 1. 

2. 

3. 
P. 1. 

2. 

3. 


« -fiovktv-a durjv, io mi consi- 
gliai opp. fui cons. 
t fiovXev-o-M 
t fiovXevo H X 0 
v fìovXtva ctftt&or 
t (ìovXev o uo&ov 
i ftovXev-o-d o & tjv 
tftovXtv- odfte&ct 
é ftovktv o cto&e 
i-ffovkeva-arxo 


ftovXev-o Wfiat 
fiovXiV O-v * 
ecc. come il Cong. 
Presente. 


II Aoristo 11. 


8. 1. 


i XtTt-óftrjv, io rimasi addietro 
come 1' lmperf. dell' Indie. 


Xin i--// tt , io sia 
rimas.com. il Cong. 
Pres.* 

» 


1 Futuro 


,,| 


fiovkèv-a-o/uat, io mi cons. e- 
P Ind. Pres. 


1 KuL passai. 
|ovv. F. 111. 


S. 1. 

2. 


fte-ftovkiv o-Oftat , io mi sarò c. 
fte povXev o ji, come l'Ind. Pr. 




Il Pa * 


S| Aoristo I. 
| radice del 
| tempo 
Il t-ftovXev-&- 


S. 1. 
2. 

3. 

D. 2. 

3. 
P. 1. 

2. 

3. 


4 fiovXtv-O- -ijv, io era st. cons. 

d(ìovXevS--i]<? 

i fìo\>Xtv-& -7J 

tfiovXet'0-ijxov 

t-flovXtv & yx rj v 

éfiovXtv- Ufi e v 

iftovXtv-&--tixt 

i fìovXtv-d--fi aav 


fìovktv -^-(ù-J-, s.st.c 
fìovktv- &■ jjs 
ftovk*v-&-jj 
fiovXtv-fr-ìjxov * 
fìovXév-&-ìjxor* 
(ìovXtv-&-b>t*ev 
fiovXtv&^xt * 
ftovXev & tàat (v) 


1* Futuro I 


S. 1. 

2. 


fiovXev &tj-o ofiat, io sarò cons. 
(3ovXtv &i o r;, come V Indie. 
Pres. nel Med. 




Ir Aoristo 11. 


S. 1. 
2. 


i xtyip-nv , io fui triturato 
i ^ift rjg 1 ec. come l'Ind. Aor. 
I. nel Pass. 


*VP-*Ìp io sia stato 

triturato 
xpifi-jivì ecc. come 

il Cong. Aor. I. 

nel Pass. 


1 Futuro 11. 


S. 1. 

2. 


xytp -tj oojtai, io sarò tritur. 
XQtfi-ij ori ec. come l'Ind. F. I. 
nel Pass. 




. 

11 Aggettivi verbali : (ìovUv-xòq f, ij f, 6v f consigliato. 
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Ottattivo 
cioè Cong. del tempi 

storici 

ftovXev-o aip qv, io mi sa- 

rei cons. 
BovXrv-a-ct t o 

,.'■>> ■ i > t t X o 
(ÌovXtv o aia 1 9 ov 
fiovXtv-o-ata9ov 
(ÌovXtv- o-a i a 9 tj v 
0ovXtv-o-ai/*i9a 
fiovXtv-o-ato9e 
fiovXtv-o-atvx o 



Imperativo 



ffovXtv-o-at * cons. 
(ìovXtv oàa9m 

ftovXtv-o ao9ov 
BovXtva-cio9u)v* 

(ìovXtv -o ao9e 



Participiali J 


Infinito 


Participio 1 


(ìovktvo aa- 


[ìovXtv o dfié-yL 


9a$ essermi 


vog 


(ti, si) co:u. 


(ÌOvXlV O OtfU- 








(ìovXtvoà/tt- 




vov 




avendoci 




consigliato 



Xin oitifj», io sar . rim. add. 
c. T Imp. d. Ott. 



Xm ov ■}-, -éo&o), co- 
me l'Imp. Pr. 



(ìovXtv -o- 
ta- 9at 



ffovXtvooiftijv , io mi con- 
sìgt. come V Ipf. dell' Ott^ 
pt-fiùvXév-adw, io mi sarei cons., o sarei! (ìtfiovXlw- 
stato cons., come POtt. dell' Imp. | to9at 



XtTT ta&aif ìXvz.ófttvog, o' 

\fltVt] , ÓfttVOV 



(ÌovXtv o ó- 
titvog tj, ov 



(ìe- (ÌovXtv- a- 
o/itrog, t], ov\ 



SITO 



(ÌovXtv -9-t'^v, io s. st. C. 
(ìovXtv- 9-t*tjg 
(ÌovXtv- 9-titj 
BovXtv : 9-titjxov 
/ìovXtv- & e tijx tjv 
(ÌovXtv 9-tìrj M tv e tifitv 
[ÌovXtv 9-tirjxt e tixe 
(ÌovXtv- 9-tl tv 


(ÌovXtv- 9- tjxt, s. c. 
fiaiiXtv-d-jxù) 

(Ì0vXéV-9-TjXOV* 

BovXtv-9-ijxotv 

(ÌovXtv- 9 rjxt* 
BovXtV 9 rjXUtaav 


| BovXev -9 fj- 

[esser stato 
j consigliato 


[ÌovXtv 9 tig 
(ÌovXtv- 9 ti- 

oa y 
(ÌovXtv- 9 tv f 

Genitivo 
BovXtv-9-tv- 

xog 
(ÌovXtv- 9- tl- 
arjg 

essendo con- 


fìovXtv O-q-a-oìfitiv, io sarò 
cons. ecc. come V Oli. 
lmpf. Medio 




(Ì0vXtV'9r r 

o.to9ai 


BovXtv-9r t -o- 
ójuevog, rj, ov 


XQtff'tiTj*, io sarei stato tri- 
turato 

XQtS-titii ì come POtt. Aor 
I. Pass. 


x^iB-tj9i f -yxui, ec. 
come rimper.l 
Aor.I. nel Pas 


x^B-jvat f 


X(Jtfi-ùg-\ ecc. 
comeilPart. 
Aor. 1. nel 
Pass. ! 


Xf>$(ì-t].o -oinìjv, io sarei tritu- 
rato ecc. come 1* Ott. 
Fut. I. Pass. 




7T> 

XQtStj 0 t- 

o9at 


Tfl(ì ÌJ O ÓfttJ 

rag, ri, ov \ 



BovXtv-xiog f, wia +, xiov f , da consigliarsi. 
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§. 82. Osservazioni sulla tabel la. 

1. Nella I. Pers. Sing. Più che perf. attivo, 
oltre alla forma in tir, trovasi presso gli Attici anche una 
forma in 17; p. e. ifttpovXtvxrj insieme con ^ffiovXivxttr. 

2. Nella 11. Pers. Sing. «lei Presente e Futu- 
ro Medio o Passivo, oltre la forma in % usarono gli 
Attici anche una forma in ti. Quindi: (tovXtv-ri e flovXév-ti; 
ftovXsv<j-r\ e fiovXètff'Bt ; povXèv&rio-Yi e (lovXkv&rio-H ; t^#/9iJ(T-ì; 
e roifirfi-H ec. Questa desinenza in si è poi la sola usata 
nelle forme qui sotto riferite dei tre verbi seguenti: 

povXottat, io voglio; flovXu tu vuoi (ma nel Cong. 

PovXtì) 

oiofini, io credo; ohi tu credi (Cong. 0%) 
oxponai, i o v e d r o ; omt t u \ e d r a i. 

3. Le forme abbreviate della 111. Pers. Plur. dell' 
Imperativo nella voce Attiva sono ugnali in tutti i tempi 
(fuorché nel Perfetto) alla forma del Genitivo plurale del 
Participio nel tempo corrispondente. Il principiante cerchi 
queste forme. 

§. 83. Osservalo ni sulla formazione del così 

detto Futuro Attico. 

8e nella forma del Futuro Attivo e Medio in <rw, 
trofica la radice è di due 0 più sillabe, e il a trovasi pre- 
ceduto da una delle vocali brevi «, *, 1, molti verbi in 
vece della forma regolare ne ricevono un' altra, la quale, 
espunto il ff, prende la desinenza circonflessa o5, ovfiat', 
e la forma che ne risulta dicesi Futuro Attico. Perciò 
da iXàm (comunemente ilavvto) io caccio, Fut. iXd-ff-oa, si 
l'orma il Fut. Attico iX<5, fjq, (Sfar, are, w<re; Ha rtltù), 
io compisco, Fut. teXé-tr-m, e Fut. Attico tiXm , èia, «<~, 
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ovpèr, éf«, ov<r»; e nel Med. da tM-<r-opai si forma ttXov- 
fim, g, «frai ecc.; da xo^/foo io porto, Fut. xopiV», 
Fut. Attico xo/<*a, M$, itf, tovfifr, ««rt*, iot<w; nel Med. xojifov- 
fiai, tfj, «frat, lovfjit&a ecc. 

2. Questa forma di Futuro si trova solamente nel- 
l'Indicativo, nelP Infinito e nel Participio, non 
mai neh" Ottativo. Quindi: tsXù , tèXtfo, rèXmt ; ma nel 
TOttat. tèXiaoifii. I Verbi poi che prendono questa forma 
sono i seguenti: a) iXàm (iXavvn) , io cacci o ; ttXém, io 
compisco; xaXfa io chiamo; b) tutti quelli che lini- 
scono in /fa; c) pochi che Uniscono in «fa, e assai di fre- 
quente /fySafa, io cammino; d) dei Verbi in pi tutti 
quelli che terminano in àmpi oltre àuq>ié*9vui , io vesto 

* 

(à^gpieVa, àfjyuo). Nella lingua Attica sono rare le eccezio- 
ni da questa forma del Futuro. 

§. 8*. Accentuazione del Verbo. 

» 

1. Regola fondamentale. L'acceuto si ri- 
trae tanto dal fine verso il principio della 
parola, quanto lo permette la natura dell' ulti- 
ma sillaba; come: (IovXsvb , navi , tinti , ^ovXivaor , nai- 
<Tov, tvxpor; e in quella vece: PovXtvtig, fiovXtvtir. 

Osserv. 1. Il dittongo «* in lìuc di parola si considera, ri- 
spetto air Accento, come breve $ quindi: ftovUv'oftae. Fa 
eccezione la terminazione dell' Ottativo «e che viene con- 
siderala lunga; come ftovln'octt Hi. Pera. 8injr. Ottai. 
Aor. 1. Attivo. « 

• ■ , 

%. La stessa regola vale anche nelle parole composte, 
p. e. $*V e TToóqqtQi- qttvys exysvys; Xsfae àttóXstm; <j%(n x«- 
xaerja, xaraoxwntv. Vi sono per altro le seguenti limita- 
zioni: 
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a) Se un Verbo è composto di due vocaboli, 
il primo dei quali aveva l'accento sul- 
l'ultima sillaba, l'Accento del Verbo co- 
sì composto non può ritrarsi più indie- 
tro della detta ultima sillaba del primo 
vocabolo. Quindi àtródog, ènicxeg, ènt&eg: e non 
già anoòog, htW%9Q 9 sm&sg. ' 

b) Se il Verbo si trova in composizione 
con più di un vocabolo, non può F Ac- 
cento ritrarsi per modo che venga a ca- 
dere sul primo di questi vocaboli. Quin- 
di ovvb'xdog, naotvOtg, e non già avvexdog, naQivdbg. 

c) Se il Verbo ha ricevuto un Aumento (co- 
sì neir Imperf., Aor. e Più che perf., come nel 
Perf.) l'accento non può ritrarsi più indietro 
dell' Aumento stesso. Quindi noogtì%ov come 
itiov, non già nQÓgti%ov; naQtaxov, come effjor, non 
già naQtaxov ; è$fjyop t come yyov , non già ef^or; 
nQO<jf(xov come r\xov, àntiQyov come tigyop, ed anche 
ctyixmi, àyìxto come ixrat, 7xzo. 

Eccezioni dalla premessa Regola fondamen- 
tale. 

3. Nelle forme seguenti V Accento cade sulF ultima 
sillaba, e sarà; 

a) Circonflesso nelF Inf. Aor. II. Alt. Acuto nel 
Ma se. e Ne ut. Sing. Partic. dello stesso 
tempo; come torti*, Xinóip, Xmóp (fem. Unovtra); 
e Acuto altresì sulla II. Pers. Sing. Imper. 
Aor. II. Alt. dei cinque Verbi «<**«, il&i, tvgé, la- 
(ìé, tòt. Ma quando siano in composizione, F Accen- 
to si ritrae; p. e. ànóime, àrtólafìt , àrreX&B , ugide- 
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b) Circonflesso nelF Imper. A or. II. Me A.; come: 
Xurov, &ov (da c/0jji#). 

Oiierv. 2. Trattandosi di composti, 1' Accento si ritrae se- 
condo la regola fondamentale nell' Imperai, (non però 
nei Participiali) A or. II. Att. di tutti 1 Verbi. Quindi 
l*(3aX&, t£e).&e ecc.; e nei Participiali: infialai* , txpalu>v, 
ex linei* , ìEek&tóv. ecc. Tuttavia nel Sing. Imper. A or. 
II. Med. dei Verbi terminati in « il circonflesso rimane 
sull' ultima anche nei composti, come: ixfialov , d+txov, 
ixltnov, intXa&av, wptXov , imteyxov , na^aa^ov. Lo stesso 
dicasi del Verbi in /** quando siano composti d'una Pre- 
posizione monosillaba, p. e. n^oàov, itàov, <sW; ma 
l'Accento si ritrae se il Verbo è in composizione con una 
preposizione bisillaba; come: anóàov, uatà&ov , àni&ov. 
Nel Duale e nel Plurale P Accento si ritrae sempre, p. e. 
iufidlto&9 t axokàp$o&; nqóèòO&t, etsS-eo&e, a<?io&è , nata» 
#*o&% (non i*fiaUo&i ecc.). 

c) Acuto su tutti i Participi che finiscono in g, 
Gen. ro?; quindi su tutti i Participi attivi dei 
Verbi in pi principalmente, come pure nel Perf. 1. 
e li. del Participio Pass, di ogni Verbo; p. e. 
pepovXevxeóg (Gen. ótog); fìovXiv&B(g , (Gen. •Wo?); 
Urràg (Gen. ànog) ; u&t(g (Gen. irtog) ; didovg (Gen. 
ónog)- ÒUHVvg (Gen. vnog); Òtaatàg , èx&tlg, ugodovg, 
Gen. dmaràrtog, ix&irzog, rtQOÒòrtog. 

Vuoisi eccettuare il partic. Aor. I. Attivo, che 
è sempre parossìtono, cioè ha sempre l'Accento acato sul- 
la penultima, come: fìovXtvtrag. 

d) Circonflesso sull' Aor. I. e II. Sing. del Con- 
giuntivo Pass.; quindi: povXsv&à, ro/£». 

4. L'Accento cade sulla penultima nelle seguenti forme: 

a) nel Perf. dell' Inf. Med. o Pass., nell' Aor. I. 
del Inf. Attivo, e nell' Aor. II. del Me- 
dio; inoltre in tutti gì* Infiniti terminati in *w, 
e perciò in tutti gì' Infiniti attivi dei Verbi in 

Grsjnm. grec*. I. Parte. 10 
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ui t come pure - nell' Aor. I. e. II. dell' Ipf. Pass, 
e nel Perf. I. e II. dell' Infili. Alt. come: rm;qp- 
tfat, BEBovXévaxtai, fstiuìjffàat, nequXfja&ai; 7- (pvXfèat, 
povXivaai, n^cai , guferai, ft^Wi — 4«WWW. 
Ì'/V,,/ Mit&wtitffo&mì — iat(Lmi, ti&ùai, Mótm, detxrv- 
. v < -«tipaiy tfovwu; — povXevùrpm , tQifàvai; 

b) Nel Participio Med. o Pass, come: ^«tto- 
phog, fi&ri, fiivov, TtuMtiéfog; mcpX^hog, rstv^og. 

c) Circonflesso nel Duale e P lur. dell' Aor. I. e li. 

Go n g. P a s s. p. e. : PovXbv#ó>i>ép, iQifìàtèv, povXsv&fjte, 

• — tttptfti:'- ■ u ' ' - ' , t ; ' 

(^lgerv. 3. Se le tee forme eguali dell' Aor. I. Infin. Atti- 
vo, dell' Aor. I. Imperai. Med. e della III. 
Pera. 8ing. dell' Aor. I. Ottat. Att., constano di tre o 
-' : più sillabe la penultima delle quali sia lunga per natu- 
ra, distinguonsi mediante l'accentuatone nella seguente ma- 
f niere: Ipf. Aor. L Att. fiovkivam. lmp. Aor. I. Meo*. povUv. 

.W-, * tfcr» Aor * L * tt ' ^•^«''«•r Così pure noti Trovar, 
noiijoat. 

Ma se la penultima di natura sua è breve, ovvero è 
lunga solamente- per posizione, allora Y Aor. 1. dell' In- 
fin. Att. corrisponde in tutto alla III. Pers. dell' Aor. 
I., Ottativo Att., p. e. àyvow (da ària); ma neil' Im- 
per. Aor. I. Med. si scriverà &vv*m. 



• «ni. , * • •• •♦. 



XXXVI. Parole da imparare a memoria, e temi 
*••>'> ! da tradurre. 



a)Pres. od Impf. dell'Attivo. 

*47WY»> M parlo, ragiono, agorgov, *ó, l'anatro, 

i^otQém, U; volgo altro- xàXXog , ovg, t9 , ^bellezza, 

r ve,, svio, . f . amiQog, ov, (Avv. ànsigoog) 

àxoypw, io fuggo via, col Genit., inesperto, 

i.l 



Digitized by Google 



14* 

*X<°* io tengo, ho; (con un fatróg, tj '; óv , terribile, spa- 
Avv.) mi trovo, sto, sono ventoso, violento, perico- 
così o così, a questo o loso; tò tutor, il perico- 
a quel modo, lo, 
xsv&t», io nascondo, ireoog, a, ov, alter, a I- 
ff^crta?», io mi avvicino, v tre, • ' - • ' 
noogninna (r)accido, occor- yspvaimg, nobilmente, valo- 
ro, soprarrivo, m'imbatto rosamente, animosamen- 
in . . . ..te, 
ffiaaià^ù}, io vivo in discor- oizmg, (avanti una conso- 
cia con alcuno, # naote ovtco) così, 
povaixfi, t), ogni arte mu- ors, Congiunz., allorché, quan- 
sicale, e particolarmente do, 

la musica, ozav f Congiunz. col Conginn- 

aatdela, r), V educazione', livo, se. 
nqovow, ìj, la prò vi (lenza, cura, 

, • ■ . : » \ . ' ♦ - . • I" V 

^vo odw sar^òff c^r fróiUf ayerov. — £0* *ò «gatgov «yt* 
rov. — Xal^m/iif, co — ijtfr (sottint #>ri^ 

ÀO£, oTay firjft| *©tv (jùiynova. — Oi noXizai tovg vópivg cpvkar* 
tóvtmv. -^'Etaìoog itaiaov cpQovTitéTco- — Matt^ zi xal fiytijQ 
nowoiav fyétMf** zijg ttòv tixvmv aaidetag. — *0 yQa^zmt 
ànsiQog ov (iUmi ptincov. — Tàg nQogninxovaag zv%ag ysvvaCmg 
qiSQB. — 'O natg rcp nazyì §óàov qp*pf * , iva %aiqy\. — *0 naZg 
zq> nazgì qóàov eqiBQèv, iva yalgoi. — 2!oaxQaitjg mgneg iyiyvm- 
axev, ovzng sXèysv. — "Otb oi "EXXtjveg ln\ri<jla£ov , oi fìàoflaQOi 
ànéysvyov. — QtpiaioxXfg xal ^t<r«/(% noti èazaaia^bzrjv. — 
Aaxsdatfióvioi fiovffixrjg linsinmg uypv. — ^Anozqinotzi, co &bo(, 
tò àtivòv aqp* Tjiimv. — tzèoov xsv&oig xaodia vovv, alla 
àyoQSvmv. 



Dna cavalli, tirando il carro, s'affrettavano. — Due 
donne cantano. — Fuggiamo (Congiunt.) la malizia. — I 
fanciulli imparano diligentemente le scienze, affinchè i ge- 
nitori si rallegrino. — Il cittadino osservi le leggi. — Gli 

10 
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amici devono aver cura degli amici. — Due donne canta- 
vano. — Coloro che sono inesperti della scienza , sebben 
guardino (Partic.) non vedono. Sopportate animosamente, 
o cittadini, il pericolo che vi soprarriva. — Voi parlaste 
come pensavate. — Noi eravamo ignari della musica. — 
Vogliano gli Dei allontanare da noi il pericolo. 

XXXVII. Parole da imparare a memoria e temi 

da tr adurre. 

b) Perf. e Più che perf; delP Attivo. 

4 

'Evdvm, io entro, vesto, (in- g>«». io genero, produco, 

duo) nel Perf. io son nato, son 

xaradvco, io m'immergo, va- divenuto, 

do sotto, mi nascondo, M^dua, fj , Medea, 

imdtoóxm, io perseguito, IRataiat, al, Platea, 

xaraXvm, io disciolgo, di- 17^^?, o , il Persiano, 

struggo, 1 JctQtìog, ó, Dario, 

xvQitvm, (col Gen.) io sono /liódtoQog, ò, Diodoro, 

0 divento padrone, conqui- mléptog, 0, il nemico, 

Sto, 2agòav(makoq , ó, Sardana- 

fiéXXm, io ho in animo di . . , palo, 

sono in procinto.., rifletto, &sQ8xvdrig, ovg, ó, Ferecide, 

indugio; tò ptXXov 1. il fu- parttg, sag, 6, il profeta, Tin- 

turo, l'avvenire, 2. ciò che do vino, 

tarda, che è lento, yvvcuxètog, a, or, donnesco, 

TiQocptjtsvai, io profetizzo, appartenente a donna. 

Oi noXéfJUOi éxaròt noXUctg myovhvxdaiv. — <I>8Qtxvdrjg 
iXtyi, pijdivì &i$ is&vxévcu. — Néog mcpvxwg noXXà %Qti<Jtà 
fAàv&avs. — *0 fidvug rà fiiXXovta xaXdSg nsngacpritévxst. — 
Tà tb'xva tv ntnaiòsvxag. — Mrjòsia tà téxva myovivxvìcc 
eXaiQsv. — Oi Aaxsdaifióvioi TlXctTaiàg^xariXiXvxsGav. — 2aq- 
davànaXog ato^p yvrcuxttet irtàtdvxsi. — y AXiq~avdqog èttiduoxtov 
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JaQètor, tòv IléQamv fiaaiXia, noXXóov XQW«™v ìxìxvquv- 

11 sole è tramontato. — Gli Spartani hanno distrut- 
ta Platea. — Noi ammirammo la donna che avea indossa- 
to (Part. del Perf.) una veste di porpora. — Diodoro dice 
che Alessandro, perseguitando Dario, abbia conquistati 
(Acc. coll'Infin.) molti tesori. — I nemici avevano ammaz- 
zati 400 guerrieri. — Il tuo amico avea educato bene i 
(suoi) Agli. 

XXXV1H. Parole da imparare a memoria, e temi 

da tradurre» 

c) Put. ed Aor. L dell' Attivo. 

JuxXvm, io sciolgo, dissolvo, àpXàpsia, ij , l'integrità, Fin- 

disgiungo, nocenza, 
óW?a>, io giudico, arguzia, rj , l'esercito, 

dixactriq, ov , ó, il giudice, exyovog, ó, 17, il discenden- 
inayyéXXm , io annunzio , te , 

èmpovXevm, (col Dal.) io in- duxqvov , tó, la lagrima, 

stàio, Sffxatog, 17, ov, V estremo, 

Ixersvm, io supplico, à'pqpm, ambedue, 

xtvdvvdm, io corro pericolo; xai (Cong.) e, anche, 

sono, vengo, mi trovo in afra (Cong.) coli* Ottat. Dio 

pericolo, in rischio; volesse che, 

(col Dat.) io ho ran- on (Cong.) che, 

core, astio con chicches- ftQtp or, (Cong.) col Cong. pri- 

sia, ma, primachè, 

(jpvrav», io pianto, *Exzcoq, ooog , ó, Ettore. 

Oi (Ttgaumtat trjv nóXif ano r*p noUplrnv ànoXvoovaiv. 
— 'O XQt\(Ttòg av&omnog xaì (anche) toìg ixyópotg qwzbvosi. — 
'O àyytXog my\yysXXs zoCg noXlzaig, ozi oi noXéfiioi r<p trzoa- 
tévfiati ifitfiovXsvffoièv. — 'A%iXXsvg *Aya\iiyLVovi ifirjriasv. — 
Oi 'EXXrpsg àvdgtla noXXà toyyoav. — ^oaxgdzrjg ov% ixénvo* 
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trote; dixaaràg fistà noXXàv daxQvoov, àXXà monvaag tri tavrov 
àfìXafÌBlq. ixivdvvevffs ròv layatov x/rSTvov. — Tàg tàv yavXcov 
ovvTi&ilaq óXiyog %QÓvog dttXva&v. - Ilgìv av àfiqoìv {iv&ov àxov- 
ayg, fàf èUatt. — 01 Jaxsdnifióvioi UXmamg xazéXvaav. — 
Tig a* l ) mctsvaai (moièvam) ysvarq; 'Mo\a*ig (àxov- 
astàg) juw , A cplXs. — '0 ayysXog èniqyytXXiv , oti m ■ noXéfuoi 
tri atQaziq iftifoylèvaauv (imfiovXsvamv). — "Axovaov pov, co 
g>(Xt. - 'Eratgog éra( m n^rsva*™. % nóXiv Uyovm fityar 
xlfd-wov xirdvvivcai, . .., :., { , t , , ... 

Voi libererete la città dai nemici. — I bravi uomini 
semineranno anche per i posteri. — Il messaggero disse 
che la città correrebbe gran rischio. — Achille e Agamen- 
none erano sdegnati vicendevolmente (duale). — Noi pre- 
gammo con molte lagrime i giudici. — Achille uccise Et- 
tore, — Non giudicate prima d'aver sentito il discorsoi 
d'ambidue. — Tu non puoi fidarli (Ottat. coli' «*0 d'un 
bugiardo. — Vogliate ascoltarmi, o amicil Vogliano i sol- 
dati difenderci dai nemici. — Ascoltatemi, o amici. — Gli 
amici si fidino degli amici (Iraper.) — Medea godette d'aver 
ucciso (avendo ucciso, Aor.) i proprj figli. 

XXXIX. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

d) Presente ed Imperfetto Medio o Passivo. 

Jav&àvm (coli* Acc.) lateo, ?'v//>uru , io vado , 

io sono nascosto, Ttsvofiat, io sono povero, * 

ffoarro), io faccio, opero; con wvàofiat, io mento, 

un Avvimi trovo a questo adsXyóg, ó, il fratello, 

o a quel modo, fiéaog, 77,01», ciò che è nel 

(TtQarsvm , io faccio una spe- mezzo, 

. - » 

») La particella 0» accenna sempre ad una condizione 0 es» 
pressa o sottintesa. Qui p. e. è da sottintendere s'egli (il 
mentitore) dice qualche cosa. Sint. §. 153, C. 
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dizione; Med. sono in cam iyx^og, ov, indigeno, 
po, porto guerra. . tigvioq, ov, quieto, * 

àaodéxofuu, io riceve di buon àvXót; ó, il flauto, 

grado, accetto , approvo, '&t*,(Cong.col Congiurasse, 

ÌQyà£ofiai, io lavoro/» '» 

z/vo (tvÓys fià%B(T^ov. — rstvaicog paxwfis&a mpì rrg 
naiQlòog. ~ 'j4vayxaìóv è<ni , ròv viòv mi&tr&ai top flrarjtf. 
JJoXXol àyaùoì nivovtav. — Nópoig roìg èyx<toQÌotg in&réai xaXóv 
ieri*. — Mrj àrroóéxov tàv yiXmv rovg tigòg tà yavXti am 
Zopétovg. — "Enttaiog r\<n>xx>g péarjv trjy òdòv %6r#»r ■ 01 
n olirai xotq vófioig 7iii&é<T&mr. — To5 ààtlqoj poi émtr&mv. — 
Eì fiovXei xalàg noétxkv , ov. — 'Eàv ^ovXtj xaXcòg noàr- 
rtiv , èoyà(ov. — Wsvdófisvog ovdéìg Xavùàvu noXiv xq6vov. ^ 
Oi yiaxidatfióvioi per 1 avXév iatgatévovro. — Ei&s nàvtsg dvtv 
ògyijg flovXdoivio. — Jvo xaXco mnm sig rrjv nòXw r(Xavv%<T~ 
&rjv. — 'Eàv névri> òXtyoi tytkoi (cioè èìalv). 
. \ « . • 'm *♦ . ! .• I j i • : m » il i 

Il giudice deve giudicare senza sdegno. — Chi và 
(l'andante) per ia strada di mezze va sicurissimo. — Duo 
bei cavalli sono spronati (iXawa) verso la città: — 
Se (èav) i soldati combattono animosamente, vengono am- 
mirati. — Noi non vogliamo mentire, ma dir sempre ,la 
verità. — I Ggli devono obbedire ai padri. — Egli è terrì- 
bile il combattere col destino. — Due uomini contende- 
vano. — I soldati combatterono animosamente. — Voglia 
ciascuno deliberare senza collera. — Voglia tu sempre 
onorar la divinità. . . • — .y 

, / " ! •-. f • 1 : i * -»»•"., Or.' ■ ' < ! • ' r ' 

XL. Parole da imparare a memoria e temi da 

. : , •. a « • : . • *;••'».•■ J/. ; •» • -* 1 '*:« - * 
e) Perf. e Più che perf. del Medio o Passivo. 

'Efiyvtsvoo, io pianto, inge- «M, 17, la vetta, la citta- 
nero, ' déll'^v 1 11 
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idovn , io fondo, fabbrico, uaxQofiióttjg , rpog , 17, il viver 
xazaxXtim, io rinchiudo, lungo, la longevità, 

Xéyouat (dicor) io sono te- X^nrfg, ov , ó, il ladro, la- 
nuto, sono in fama di.., si drone, corsaro, 
dice che io . . . 

Oi lr\<7zaì ttsyóvtvirtat. — Avo àdtXqxò vnò tov avtov 
difiaoxóXov ntnaidtva&ov. — *H fi cut ili la vnò tov dyuov UXv* 
tai. — Toìg \>ioìg vnò zar 'A&rjraiav noXXol no) tdgvrrat. — 
*H &voa xtxXsfo&a. ~ IJqo tov Sofov tv fìèfìovXevao. — Tlàxtw 
àvOQwnoig ìuntq.vtiVfAtvri iffth im&vula trjg ^axnofitózrjzog. — 
Oi Xr]<TTaì nsyoptvtr&mt. — Oi noXéutoi tig tilt àxqat xazaxt- 
xXtfa&ai Xéyottai. — Stfoqxòvtog vici, rovXXog xaì dtódmoog, 
imncudtvff&rp it 2nàotri. 

Il ladro fu ucc r r o. — 1 figli dell' amico furono edu- 
cati bene (xaXmg). — Le porte devono essere chiuse. — 
Prima d*operare consigliatevi bene. — Buoni e rei desi- 
derj sono ingenerati negli uomini. — Ambedue i figli e- 
rano stati educati dallo stesso maestro. — Il regio governo 
era stato abolito dal popolo. 

XLI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

f) Fut. ed Aor. I. Med. e Fut. 111. del Med. o del Pass. 

'Avanavca, io faccio cessa- noosva, io porto, conduco 

re: Med., cesso, mi ri- via; Med. coir Aor. 

poso, mi ricreo, Pass., io vado, viaggio, 

ytvm (ttpd tiwog), io do marcio, 

a gustare; Med. col Gen., noXmia, 17, Io Stato, l'un- 
ta gusto, ministrazione dello Stato, 

imtyfitv<o ì io faccio studiosa- tril], jj, la porta, 

mente, curo, m' applico a. . . 
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Oi noXépioi knl trjv Tjfittégat noli* atgativaortm. — TlkQÌ 
tr>g wf noXizcòv amxriQlaq fiovXtvffófii&a. — *0 natrg uni 

ori nooevaotto. — Oi *EXXiptg ini tovg négaag fotgattv- 
catto. — ' j4vanav<notit&a , co qpAo*. — IJgò tov Sgyov tv pov- 
Xtvaai. — Ilàvttg ttfitjg yivaao&ai fìovXorteu. — 'O TzatrjQ «*«- 
navoàptvog noQtx asrai. — Ai nvXcu tfjg tvxtòg xtxXtlaortai. — 
'Eav toiovtog etwjo trjw noXittlav ènitridtvri, avty tv fìefìovUv- 
oèiat. 

• 

Voi delibererete sulla salvezza dei cittadini. — 11 
messo annunziò, che i nemici marcerebbero contro la no- 
stra città. — Il capitano godette d'un grande onore. — 
Quando {otav col Cong.) i nemici saranno usciti in campo 
(Aor.) contro di noi, le porte della città staranno (saranno) 
chiuse. — Prima dell' opera consigliatevi benel — In un 
tale pericolo non è facile il consigliarsi (Aor.). — Quando 
vi siete consigliato (Part. dell' Aor.), ponete mano all'opera. 



XLU. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

g) Aoriato 1. e Futuro I. Paasivo. 

'EnuptQm, io apporto; nóXtpów noXifjuog, a, ov, nimico, ostile 

tm t porto guerra a qua!- m dopo i Verbi di timore 

cheduno, (col Congiunt. se precede 

dijfioxQatla , r\ , la demo- un Pres. Perf. o Fui., 

era zia, il governo popò- coli' Ott. se un tempo sto- 

lare , rico) corrisponde ai lat. ne, 

ffvv&rixri, ij $ la convenzione, e si traduce Che non, non 

raccordo, forse. 

rvgatpog, ò, il tiranno, 



'Extag vnò *J%ùl(mq àrowv'tfij. — Tn àdtXtpm vnò tov 
avtov dtdacxaXov incudtv&^ttjv. — IJoXXaì firipoxQatiat vnò 
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ttòf iVQaww xatsXt^rjffav. — MtXag yóftog tovq noXltag ex$i } 
fir\ ai ovf&fjxai vnò toc* noX^ttov Xvdàaiv. — Efoe nàvt$g 
vsaficu xaXàg naidtv&hitv. — t&ovsv&rjii t co xaxovQy*. — Ol 
G r qui là rai ùg tTjV nouuiav yi(V nootrOrrai Xhyùvtai. — Oi 
TioXtuioi , réSr' (Tvv&ijkù>p XvOètocòp l ) i rftiìv nóXepov émcpeQov- 
aip. ~>'0 Xti<rir[Q yovtv&rjGsza*. 

Ambedue siete stati educati dal medesimo maestro.— 
Noi fummo liberati (ànoXin) da un grande pericolo. — Io 
temo assai (== un grande timore mi ha, o mi occupa) che 
Y amico ir quale partì •) sei giorni fa non sia stato ucciso 
dai ladroni. — Io temetti assai non forse voi foste uccisi 
dagli assassini. — Gli assassini devono essere uccisi ambe- 
due. — Il giovine deve essere educato bene. — I patti si 
dice (dicuntur) che siano stali rotti dai nemici. — I gio- 
vani bene educati sono stimati da tutti. — Gli assassini ver- 
ranno uccisi. 

85. Nozioni più precise dell' Aumento- e del 

Raddoppiamento. 

Nel §. 77, 3, e 4i abbiamo considerati d'un modo af- 
fatto generale l'Aumento e il Raddoppiamento. Ora è ne- 
cessario trattarne di nuovo discendendo a più speciali di- 
chiarazioni ed a regole più precise, v •<. : ; .«t* 

Già si è veduto che ricevono l'Aumento tutti i Tempi 
storici (V Imperfetto, il Più che perfetto e V Aoristo) nel- 
l'indicativo, ma che non lo conservano negli altri Modi. Di- 
stinguonsi poi due specie d' Aumento; il Sillabico e i 
Temporale. 

:• « . 

i) Genitivo assoluto corrispondente all' Ablativo assoluto 
dei Latini. 

*) Il qua Le parti si traduce col Participio, Aor. Pass. 
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a) Au mento Sillabico. 

1. L'Anniento Sillabico è un f, il quale nei Verbi la 
cui radice comincia con una consonante si prepone alla ra- 
dice stessa nell' Imperfetto e nelP Aoristo, ed al Raddop- 
piamento nel Più che perfetto. La parola trovasi per tal 
modo aumentata o accresciuta d'una sillaba; p. e. fìovXsvn; 
Imperf. i-fìovXivov; Aor. è-ftovlevact) Più che perf. è-Ps-povXsv- 

* 

2 Se la sillaba radicale comincia da q, questo si rad- 
doppia dopo l'Aumento (§. 8, 11); p. e. Qlmo» io getto; 
Imperf. èQQMTov; Aor. e^txpa; Perl* eQ$ì'ya; Più che perf. 



Otserv. Presso gli Attici (ina presso i posteriori assai più 
che presso gli antichi) i Ire Verbi favlo/teu, io voglio, 
rìvvajtfiu, io posso, niXXm io penso, vado esitando 
in vece deir Aumento « ricevono anche 1* Aumento 17. Quin- 

... di* tr ovi amo l'Imperf. iflovlÓM* ed jfiwków, Aor. ipovXj. 
&tl* ed ìpovXtj&iiv ; Imperf. iivptiftrjv ed j/hmififp, Aor. 
iówyj&rjv ed riéwij&tjp (ma non patisce mutazione ièwàa- 
Imperf. tpekkov ed frtXXov. L* Aoristo prende raris- 
sime volte la forma fritti**, ' ' ° ; 

.••!'•' »! 
§. 86. b) Aumento Temporale. 

V Aumento Temporale ba luogo in qua' Verbi la cui 
radice comincia da una vocale. Esso consiate in ciò , che 
questa vacale diventa lunga; e così la parola s* aumenta 
o s' accresce, non rispetto alle sillabe, ma alla quantità od 
al tempo. Quindi: 

Impf. PerL ?iù che pf. 
a div. 17 come:"aya», io conduco, yyo* t *?W / 

« „ 17 » iXnifo, io spero , tjfM^ov tjX^na tjXjtUuv 



'Jxtxtvov 'ìxètwxa 'iXtttVXU* 

òfpìUov wftiXrjxa ùftiXijxwp 
"vfi^ov "vfyuta 'vfii/Uuv 

jfot» fan** tiri*"" 

fjvXow qvXtJxa rvAvxnv 
yntitov fxttxa yxtixètv 



Onserir. L' Aumento non produce verun cambiamento ne' 
Verbi che cominciano da ij, *, v, «, ov, ed «», come 17*- 
tdopcu, io soggiaccio, Perf. ^ij/mu, Piùccheperf. 
Ìf%%ìfitl9\ '£*•», io premo, Aor. "ìnwt*\ 'vwfo'w, io m' 
addormento, Aor. vnwmaa) M 9 tXiu, io aono utile, 
lrnperf. wpiXovr; ovveiC», io ferisco, Imperf. ovtatov ; 
«fra io cedo, Imperf. u*ov f Aor. ••£<». — Fa eccezione 
«Motta, io congetturo, che di rado si, ma pur qualche voi* 
ta riceve 1' Aumento; p. es. etxatov , *tx«aa, etxaópai, 
rare volte «««Co*, jjxnaa , fjuaa/icu. . . Anche quei Verbi la 
cui radice comincia da «v non ricevono ordinariamente Au- 
mento alcuno: p. es. «v*o/*eu, io supplico, •»Jf*Vj» e 
rare volte qv/òTtf/v; nel Perf. per altro fa fivypcu, tvqioxu, 
io trovo, nella buona prosa è sempre senza Aumento. 

§. 87. Osservazioni sull' Aumento. 

I. Quei Verbi la cui radice comincia con « seguito da 
una vocale prendono ne II' Aumento a e non 17; quelli poi che 
cominciano con «, ov, o* seguiti da una vocale, non rice- 
vono Aumento; p. e. '«i?<Nf ofi«* , io sento nausea, Im- 
perf. '«Vifó>ip; avaivm, io inaridisco, Imperf. avai- 
9qp: oiax/fw, io faccio da pilota, Imperf. oìóxifo*. *) 



i) Altri Grammatici riconoscono soggetti ali* Aumento anche 
l Verbi dei quali qui si tratta, e considerano come eccezioni 
quelli citati dall' Autore. 11 Trad. 
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t div. t come: *ìW«vw, io prego 

òfttkita ,ioconverso 
'tffttt», io ingiurio 
aiyéw, io prendo 
avXita, io suono il 

flauto 
otxWfr, io compas- 
siono 
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2. Anche in alcuni Verbi cominciar) ti con ot sussegui- 
to da consonante F Aumento non produce veruna muta- 
zione: così T Aor. di olxovQém, io custodisco la ca- 
sa, è oixovQTjtra. 

. 3. I seguenti dodici Verbi che cominciano con « hanno 
T Aumento a invece di q: iam 9 io permetto, Imperf. 
•ho», Aor. fiora; «Wfa>, io soglio, (cui appartiene an- 
che ua&a, sono solito); tì<ra pose, Aor. poetico della 
rad. 'EJ. (Nella prosa s* adopera solamente iffafttrog ed 
i'uràfitpog Part. Aor. Med., inalzando, fondando); 
èlitre*, io rotolo; &x» f io tiro Aor. ttlxv<ra (rad.* EAKT); 
siXow prese (rad. *EA) % Aor. da aigéa; ttropat io s e g ul- 
to; ioya^ouai, io lavoro; igneo, èQnv^co , io serpo; 
arida, io convito; «x<& io ho. 

4. I seguenti Verbi, in vece dell' Aumento tempora- 
le ricevono il sillabico: 

arifit, io spezzo, Aor. «afa ecc. (j. 140, 1); 
àlfoxofuu, io sono preso, Perf. iaXnxa ed iqkmxa 
(§. 122, 1); 

m&éco r io sping o, ko&ovp ecc; 

(àvéofiai, io compero, Imperf. ètovovny, Perf. 
icónjfiat. 

5. Il Verbo èoQtà£m, io celebro una festa, ri- 
ceve F Aumento nella seconda sillaba: ^xafor. Lo slesso 
avviene nelle seguenti forme del Più che perf. II. 

EIK&, Perf. II. sotxa, io sono simile, sembro; 
Più che perf. II. itpxsi*; 

Blnofiat, io spero, Perf. II. iohta, Più che perf. II. 
ioólnsiv ; 

EPr&, Perf. II. Bogya, io ho fatto, Più che perf. 
II. kógytiv. 



Digitized 



1*6 

& I tre Verbi seguenti ricevono Y uno e IV altro Au- 
mento, cioè il sillabico e il temporale, trasportando In 
spirito aspro delia radice sull' t dell' Aumento. 

àvolym , io apro, Imperf. MtpfOfy Aor. àn^a (In- 
fin. àvoTÌjcu) ecc.; 

ògaco, io vedo, Imperf. «oco»', Perf. (oogaxa, icagafiat; 

àii<rxo(icu f io sono preso, Aor. é&Xmv , ed ^ooy (In- 
HO. a/.oofaf, a). 

t. . . • • /.:••.'•*••: ...».,••«. • . » 

• * 

. , , §. 88. Raddoppiamento. ; 

* * ^ * 

1. Il Raddoppiamento (§. 77. 4) ha luogo soltanto 
allorché la radice del Verbo comincia da una consonante 
semplice, ovvero da una muta unita a una liquida. Que- 
sta regola per altro non vale nei Verbi che cominciano 
con g, PI* fX, v , i tjuali si contentano del semplice Au- 
mento. Quindi: 

Av*i,, io sciolgo, Pf. Xé-Xvxa Più che perf. éXe-Xvxetv 
év<a t io sacrifi- „ ti&vxa (§. 8, 9) „ ite&vxèiv 
c o 

(f VTevo) , io pianto „ na^vtevxa (§. 8, 9) ,, é-ne-q>VTtVxei¥ 
^evu,iodanso „ xé *ó(wvxa (§.8,9),, i-Hex*gtvxttv 

io scrivo „ fiygeupn „ e-y«y(>*V" v 

xiUW, io inclino „ xi-xìUxct „ é-xe-xÀixMV 

xpfrw, io giudico „ ué xQixa „ e-xa-x^Mcwr 

flrWw, io soffi o „ ni nvevxa ,, è ne-nvtvxtiv 

*Aaa», lo rompo „ ri&Xaxa (§. 8, 9) „ è te -Q-Xdxuv 
ilint», logHtto „ (§• 8,1D„ 

yruptfw, io fó no- ,, iy*ug*** „ i'Y™<P**" 

: «i i-i 

pXaxevu, io aono „ i-fiXdxevxa „ i-pXaxtv-xetv 

poltrone 

yAvf», io taglio „ e yAtfa „ 

♦ • 
■ 

Osserv. 1. fiXdntu, io danneggio; riceve il Raddoppia- 
mento, P*pXa 9 a, pipXawa*. 
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2. Oltre ai verbi cominciami emi; p « yl , 7», con- 
tentansi del P Aumento anche quelli la cui radice comincia con 
una consonante doppia, ovvero con due consonanti, le qua- 
li non riano una muta e una liquida, o finalmente con tre 
consonanti, p. e. 

fyXóu, io gareggio Perf. d-^Xuxa Più che perf. i-^Xtixtiv 
Mm 9 io albergo „ e\*in»i«x •„> è-ttv**** 

yàXha, io canto „ i-yaX*a M è*+<U*tiv • 

antico), i o h e m i li o „ S-07taQ*a „ i-ondpxtiv 

kt/Cw, io fon do i-Kttna „ è-xxixtiv 

7rTvaffo>, io piego „ t-nxvxa. ,, e-ntvxetv 

oTfarijyt'w, io sono „ i-otQatriyn*a d-otfiatrjyijHuv. 
capitano 

• • 
i 



. 2. I due Verbi ju^axa» (radice MNA), io Ibi ri- 
cordo, e xrao/<a«, io mi g u ad agno, ricevano il Raddop- 
piamento quantunque incomincino con due consonanti che 
non sono una muta e una liquida: quid! si hanno le voci 

'f*i-ftihjf*at t *i-xztiftcu, i-fie-fivtjfiijp 4-xe-Kttjjifjv. 

3. I cinque Verbi seguenti non hanno un vero Rad- 
doppiamento, giacche non ripetono la liquida dà cui co- 
minciano, ma prendono come Aumento la sillaba «. 

lappa™, io ricevo Perf. etAi/»a, Più che perf, eìXijyuv 
layz***, io ottengo „ ttkqxa „ , 

Xiyia, ovXXiyu, io rac- „ avvùXoya „ ovvuXóx*** 

.. , • . • " * 

colgo 

'PESI, io dico „ étytjxa „ eìpjxetv 

t»*Lf>on*i, io ho in • ■ „ n'arai (collo spirito aspro) è de- 
aorte aUsato. 

.... s . * . . o . . • • ."• . m 

Osserv. 3. JtaXiyo/uit, io ragiono., tn'intratteng o par- 
lando, nel Perf. ha óieiXeynat, quantunque il semplice Xiya» 
nel significato di dire riceva sempre il Raddoppiamento 
regolare : XéXeyfiai (il Perf. Attivo manca »): 



i) 0 diremo col Kroger che i buoni scriitori usano soltanto 
et^xa. 11 Trad. ..... 
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§. 89. Raddoppiamento attico. 

Molti Verbi che incominciano con a, od i, od o ripe- 
tono nel Perf. e Più che perf. avanti I* Aumento temporale 
le due prime lettere della radice, formando il così detto 
Raddoppiamento attico. Il Più che perf. riceve al- 
lora assai di rado nuovo Aumento; tuttavolta si trova re- 
golarmente in rtx-ijxóttv. 

Osierv* t. V Aumento temporale , come il Raddoppiamento 
preposto, rimane in tutti i Modi, anche neir Infinito, e 
nel Participio. 

a) Verbi che hanno breve per natura la seconda sil- 
laba della radice: 

«oo'w, io aro, èlàm (iXavru), io caccio, 

<xQ-T]Qoxa, ag-riQOfiai iX-rjXaxu, èì.-rXaaat t 

ÙQ-riQÓxsiv, àn-T^nófxrjf ; eX-^Xdxdv, iX-rjXdftr]v ; 

iXéy%<o, io convinco, ÒQvttm, io scavo 

lX-riUyX a » iX-t(Xiffieu , ÒQ'tÓQvxa, ÒQ-mgvypcu, 

b) Verbi che hanno nella seconda sillaba della radice 
una vocale di natura lunga, e dopo assunto il 
Raddoppiamento la convertono in breve (si ec- 
cettua iQttòm io sostengo, igriQttxa, ìqyiqh<t- 

àXilqwìj io ungo, ày«/oo>, io raccolgo, 

àl*yXupa, àl-rfXtpucti , ày-iqyhQxa, Ay-f[fiQftM , 

àX-rjXiqmf, àX~ijX{pw, «y-i/y/oxéif , «7-177^17*; 
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àxovm , io ascolto 



iysfQoa, io sveglio, 



àx-Tjxon , rjxovtrpcu , 
àx-tjxósiv, rixotfffirjv ; 



èy-tjysfjxa, sy-ijytQncu , 
iy-rjyèQxetv , iyrjyéQ^tjv. 



OHNtrv 2. II Verbo ayw, io conduco forma anche 1' Aor 
II. Att. e Med. con questo Raddoppiamento; ma )' Aumento 
temporale cade qui sulla vocale del Raddoppiamento la- 
sciando inalterata la vocale della radice, e si trova soltanto 
nell' Indicativo. Come: 

ay«, Aor. II. Att. ijy-ayov, Infili, àyayùv ; Aor. II. Med. jy- 
ayó^fjv, Infin. dyayéo&at. 

§. 90. Aumento e Raddoppiamento nei Verbi 

co mp os ti. 

Quando un Verbo sia unito con una preposizione, V 
Aumento e il Raddoppiamento cadono tra la preposizione 
ed il Verbo; e se la preposizione finisce in vocale, que- 
sta si elide (§. 6. 3). Sono eccettuate per altro le prepo- 
sizioni Titni e ttqó; \* ultima delle quali spesse volte fonde 1' 
o finale coli' e dell' Aumento e diventa kqov. La preposi- 
zione in dinanzi all' Aumento sillabico diventa l| (§. 7, 3). 
E se le preposizioni «> e cvv entrando in composizione 
con un Verbo avevano perduto il v, o lo avevano mutato 
nella consonante da cui quel Verbo principia (§. 8, k. 6. 8. 
e Osserv. fi), lo riassumono di bel nuovo davanti all' Au- 
mento. Come: 

àno^àXXco, io getto via, Impf. àn-ifìaM.ov, Peri*, ano- 

fìtpXrjxa, Più che perf. àn-sfls{ìXr\xeiv , 
rztoi-pdXXw , io circondo, Impf. neoi-efìaXXov , Perf. ntoi- 

§tf\rtxa t Più che perf. n9Qi-tfitfilr(Hti9 , 
TtQO-pàlXm, io getto avanti, Impf. ftQo-i'PaXXop (ngovpaX- 

Xov), Perf. noo'PépXrixa, Più che perf. noo-tfit§Xrixsi9 

(7TQOVf}£f}XTjXElv). 
Grana, green I. Parte. | f 
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ix-fléXX», io getto fuori, Imperf. i£-éfìaXXop, Perf. «x0/- 

flXyxa, Più che perf. il;-f(it(ÌXyxiip , 
(TvX-Xéym t io raccolgo, Impf. avv-iUyo* , Perf. <rv*-eao;(«, 

Più che perf. av9-uk6%*w 9 
(tvq'Qitttù), io getto ì ii s ì e in e , Imperf. cvvéQqintov , Perf. 

<Tvv-éQQiq>a , Più che perf. ffvp-f qqì^sip , 
*y-ylyvotuii t io nasco dentro, Imperf. iv 'i pyvépnp» Perf. 

iy-yéyopa, Più che perf. h-tytyovup, 
èfji-fìàXlm , io getto dentro, Impf. h~i$fùlò9 t Perf. ^c- 

pSpXrixa, Più che perf. ii-tptfiXrixsip, 
<rv-(TX6vàt<» , io affardello, Impf. <rv*-fi(rx«i>a£'o*', Perf. <rt>v- 

e<rx«vaxa, Più che perf. <™*-e(7X6t>ax«ty. 

2. I Verbi composti colla particella <*t>s ricevono T 
Aumento e il Raddoppiamento: a) innanzi alla parti- 
celiatela radice del Verbo semplice incomincia da una 
consonante oppure da 17 od m; b) tra la particella e 
il Verbo, se la radice del Verbo semplice incomincia da 
qualsiasi altra vocale. Come: 

dvg-tvxéco , io sono infelice, i'dvgzvxovv, ds-dvfftvxrixa, 
è-dt-dvgxvyiixup , 

dvg-toaém, io svergogno, è-dvgmaovp, dè'dvgcónrjxa, è-Ós- 
dvqmnr\xiip , 

dvg'agsfftsa) , io dispiaccio, dvg-tigàfftovp ,1 dvg-tjQéerrjxcc, 
Svg-riQSffTijxeip. 

Anche i Verbi composti colla particella tv possono 
seguire queste due leggi : ma d' ordinario ricusano Y Au- 
mento nel primo caso; 6v$Qysté(o poi lo ricusa anche nel 
secondo. 

tù'tvtfm, io sono felice Impf. rjv-zvx* ov > solitamente però 
sv-rvxtop 
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tv-mxéofiai , i o b a n c h e 1 1 o , «v-w^ó^ » 

tv-tqy trito f io benefico, tv-ijgyértov , tv-rjoysTijxa ; ma soli- 
tamente si dice év-tQyéztot, ri -t(>y input, 

3. 1 Verbi derivati da Sostantivi od Aggettivi già com- 
posti essi medesimi, ricevono 1' Aumento e il Raddoppia- 
mento nel principio. Come: 

lAV&oXoyè'co (da pv&oXóyog) io racconto, i-fiv&oXóyovv , pi- 
fjiv&oXóyijxa , 

otxodopéto (da oinodófiog), io fabbrico, (pxodópovp , tpxo- 
tiófjiijxa. 

§. 91. Osservazioni. 

1. Alcuni Verbi uniti con Preposizioni ricevono due 
Aumenti cioè uno avanti la radice, 1' altro avanti la prepo- 
sizione, come: 

pÌ90ff&6», io inalzo, lmpf. rivtÓQ&ow, Perf. riPtÓQ&coxa, 
Aor. ijté&Q&HMra, 

àréxopiai, io sopporto, lmpf. rpuxéprp, Perf. rivétrxw* 1 , 
Aor. rjveaxóprir. 

èvoxXim, io son molesto, rjvtóxlovv, tjvtóxXrjxa , ijywj^o-a, 
nagoivém, io infurio per ebbrietà, inaQtpvovv , mnagcp- 

2. Seguono V analogia di questi Verbi anche due altri 
i quali non risultano dalla composizione con Preposizioni, 
ma si derivano da altre parole composte: 

Slatta» (da diana, vita) io do da vivere, io sono ar- 
bitro; lmpf. ièngtmp e dirptor, Aor. idifacea e tifa- 
ta, Perf. didifaxa; Med. dtaitiSpai, io vivo, ditittófitff 

11 * 
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diaxovi(o (da diàxovog, servo), io servo, Impf. idirjxó- 
povp e dirjxóvovv, Perf. dsditixóvrjxa. 

3. Eccezioni al §. 90, 1. Parecchj Verbi che 
sono bensì composti con Preposizioni, ma hanno in certo 

un significato di Verbi semplici assumono 1' Aumento 
na tizi alla preposizione; p. e. 

àpcpiyvoém (roéto) , io sono incerto, Itnperf. rjp(piyvóovp % 
cìfiqu'vvvpi , io vesto, Aor. rificfàaa, Perf. Med. o Pass. 

ènhtapcu, io so, Impf. tjmatdfitiv, 

à(j}(ijfu t io licenzio, Impf. dcptovv ed riq>fovv od TjCpisiv, 

xa#/fco, io siedo, Irnpf. ixà&i£ov , Perf. xexà&ixa, 

xa&hZopai, io mi siedo, Impf. ixa&siófirjv e xa&i^ófirjv 
(senza Auro.) 

xà&tjpai, io siedo, Impf. èxadrnirp e wafafoup» 

xa&svdm, io dormo, Impf. ixd&svdov; raro xa&rjvdov. 

k. Ci presentano un' apparente eccezione al §. 90, 1, 
quei Verbi che non sono formati dalla compostone di un 
Verbo semplice con una Preposizione ma si bene di un 
Verbo con una parola composta già per se stessa; tali 
sono p. e. 

foavtióopou, io sono contrario (da ivctvtiog), Impf. 

fiQoqrjTBvoo , io profetizzo (da 7zqo fritijg), Impf. ènQoyiq- 
tsvov , 

* 

ifiTiedÓK, io raffermo (da ipaedog), Impf. tyNt&Otf*. 
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Formazione dei Tempi dei Verbi in ». 

§. 92. Divisione dei Verbi in od secondo la loro 

lettera caratteristica. 

Secondo la diversa qualità della caratteristica (§. 77, 
5) i Verbi in od si dividono in due classi principali: 

I. Verbi puri, la cui caratteristica è una vocale. 
Questi poi suddividonsi in due classi, cioè: Verbi puri 
contratti, e Verbi puri non contratti. E sono 
puri contratti quelli nei quali la vocale caratteristica o 
precedente all' od finale sia a od e od o; come: ripa-», io 
onoro; cpiXa-oo, io amo; ni<r&6-m s io prendo a pi- 
gione. Sono puri non contratti quelli nei quali ali* 
od finale precede per caratteristica una vocale che non 
sia nè a; nè e: nè o; come: PovXsv-m , io consiglio; 
Xv-09, io sciolgo. 

II. Verbi impuri la cui lettera caratteristica è una 
consonante. Questi si suddividono in muti e liquidi 

Diconsi muti quelli che hanno per caratteristica una 
delle nove mute, p. e. Xsln-co, io lascio indietro; 
nXix-co, io intreccio; nsfà-n, io persuado. 

Diconsi liquidi quelli la cui caratteristica è una 
delle quattro liquide K fi, v, g, p. e. àyyiXX-to, io annun- 
zio; véfi-to, io divido; (pab-m, io mostro; (P&bìq-cq, 
io rovino. 

§. 93. Formazione dei Tempi nei Verbi puri. 

1. Nei Verbi puri, tanto contratti quanto non 
contratti, le terminazioni dei Tempi si aggiungono di 
regola alla caratteristica; la quale rimane invariata, 
come: §ovXbv <ho , ptfovXsv'xa. Oltracciò i Verbi puri non 
hanno tempi seco r ma solamente i tempi primi, 
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cioè il Perfetto col x (x«), il Futuro e Y Aoristo col <r e 

col 0 (<w, <rct, &tiv, ù^aoiiaì). 

2. Se la vocale caratteristica del Presente e dell'Im- 
perfetto tanto nei Verbi non contratti quanto nei con- 
tratti, è breve, essa diventa lunga negli altri Tempi. 

Prendiamo aconsiderare primamente i non contratti: 

t diventa t, come: fiip"((o (!), io sono sdegnato, 
fiìjfì'ffm, è-fiTjvì-ffa ecc. 

«diventa v, come: xcoXv-ca (v) io impedisco, *«- 
itiT-o-fl), xs-xcóXv fiat. 



Pres. 
Impf. 


xwXvo) (v), io impedisco. Attivo. 


Ind. xwAv-w, Cong. xwAi/'-w, Imp. xuAi/-e, Inf. nwXvuv, Part. 

«mAv-mv (sempre v). 
Ind. è-xmkv-ov, Olt. xwAv-o*/** (sempre v). 


Perf. 

Più 
che pf. 


Ind. xe-xwAvx<* , Inf. xe-xwAt7-xiva<, Part. xe xwAv-xw? (seni* 

pre ì>). 

Ind. «"-xe-xwAi/ xetv (sempre v) 


Fut. 
Aor. 


Ind. xtaXé-ao), Ott. xoiXv-ooiit*, Inf. xwAv-ai*», Pari. xwAv-0<u* 
(sempre v). 

Ind. ixùXv-aa, Cong. xwAvaw, Ott. xwAv-aae/u. Imp. xwAiJ- 
orov, Inf. xwAùacu, Part. xoìXvoas (sempre v). 



Medio. 



Pres. 


Ind. 


x«Av-o/m«, Cong. * 


uìXv-wnctt, Imp. xwAv-oi/, Inf. xwA#- 






tubai, Part. xwAv-òV«vo? (sempre v). 


Impf. 


Ind. 


i-xwXv-ó^rjv j Olt. xtoXv-oifiyv. 




Perf. 


S. 1. 


Ind. x«-xwAv-/<ou 


Imperat. 


lofio. 




2. 


x£-xo>Aì7-0ou 


xe-xw'Aùao 


xe-xwAv aO-at 




3. 
D. I. 


xe-xwAv-rou 


XB-XbìXv-O&O} 






xe-xo>Ai?-.Mf^oy 




Participio. 




2. 




xe-xwXvo&ov 


xe-xutXv-fihoq 




3. 


xc xwAv-ad-ov 


xexwXv-o&tav 






P. 1. 


xfxwAif 




Congiunt. 




2. 


xe-xtoAv- (7i9-f 


xt-xtaXv-a&e 


xe-xaìXv'fiévos w. 




3. 


x«-xcm'Av vtcu 


xe-xoXv-o&woav , 
00-vr 


oppure x«xw-Av- 



« 
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Più 
chepf. 
Ind. 



Fut. 
Aor. 




i xt -xwAv fir\v D. *<aXv nt&ov P. ÌHtx<oXv-fte&<* 
ixenotXvoo èxt-xtaXv-o&ov èxaxtaXva&i 

f' xf y.ió).v To t-xf-x(.jlv-a6*/;v e-xc-xwAv-VTO 

Ott. m x(ijli'-/UVOf tìrjv. 



Ind. xwAtfao/icu, Ott. xwAv-ao^ijy, Inf. xcuAv-aeo^cu , P. xw- 
Av-aé^ero?. 

Ind. i -xwXv adfiijv 9 Cong. xwAti-tfw/ueu , Ott. wAv-acu^ifvx, 
lilip. xwAvGCW , lnf. KwAv-0affd'CU , Pai't. xwA-tJffCMi«VO? 

Pass ivo. 



Aor. 
Fut. 



Ind. èxùìXv &tiv , Cong. xwAv &o>, Ott'. *<ùXv-&tirjv 9 I m p. xw- 

Xv-9-t\xt, Inf. xwAU -£$vcu, Part. x*>Av-£W?. 
Ind. 'xwÀtJ-^ifao^a*, Ott. xwAU-^iyao*/^, Inf. xwAv-0?|a«a£cu, 

Pari. xwAv -^(hWo?. 



§. 94. Verbi puri i quali contro la regola nella 
formazione dei Tempi conservano la vocale ca- 
ratteristica breve. 

1. Parecchj Verbi puri, contro la regola data nel 
precedente §. No 2), conservano la vocale caratteristica 
breve o in tutti od almeno in alcuni Tempi. Questi Verbi 
ricevono un <r nel Perf. e Più che pf. Medio o Passivo, 
ed anche neir Aggettivo Verbale; il che suole signiflcarsi 
chiamandoli Passivi col a (§. 95). Quindi: 

XQto, io ungo, Fut. XQ la( °> Aor. èxqic^ Infin. XQ tffat » 
Aor. Med. ^tff«/<^, Perf. Med. o Pass. xéxQl<T^at r 
xsxQto&at, Aor. Pass, fyofcrtfj?*; 

avvia, io compisco, Fut. àvvoa>- } Aor. l'vvoa, nel Pass, 
inserisce il a\ 

aQvej, io attingo acqua, Fut. àgìcm, Aor. fovea, fov- 
caffl*, nel Pass, inserisce il <r; 
io chiudo, p. e. gli occhi, Fut. fivcia, Aor. 
epvaa, Perf. [Upvxa, sono chiuso, lacio; 

ntt<a } io sputo, Fut. ntvffoa y Aor. (forverà. Nel Pass, in- 
serisce un a. 
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2. I seguenti Verbi bisillabi che finiscono in vco 
allungano la vocalw breve loro caratteristica nel Fut. Att. 
e Med., nel Fut. IH. Meri*, o Pass., e nell'Aor. Alt. e Med. 
(e àvm anche nel Perf. e Piucchepf. Att.). — Ma nel Perf. 
e Piucchepf. Att. Med. o Pass, e nell' Aor. e Fnt. Pass. P 
assumono di nuovo breve; 

dva>, io involgo, Fut. dvtrm, Aor. Sdiva, Perf. dèòvxa, 

dtdvpai, Aor. Pass, tdv&rjv; 
dico, io sacrifico, Fut. Vvam, Aor. è&ioa t Perf. tt'&v- 

xa, ti&vfiai, Aor. Pass. «Tvtfqr; 
Xvm, io sciolgo, Fut. Ivan, Aor. fovea, Perf. XiXvxa, 

XiXvpai, Aor. Pass. iXv&ip. 

§. 95. Form a zio ne dell' Aor. e Fut. Pass., del 
Perfetto e Piucchepf. Medio o Pass, col a. 

I Verbi puri, che nella formazione dei 
tempi conservano la vocale caratteristica 
breve, affiggono nell' Aor. I. e Fut. I. Pass., e 
nel Perf. e Piucchepf. Med. o Pass., e così 
pure nell' Aggettivo verbale le terminazioni 
proprie di qnei tempi, &tjv, fiat ecc., ma v'inter- 
pongono un (T (§. 94). Oltre a questi Verbi, inseriscono 
pure un <r alcuni altri che o già nella radice hanno, per loro 
caratteristica una vocale lunga, ovvero allungano nella for- 
mazione dei tempi la vocale breve caratteristica della ra- 
dice; come: àxovco , io ascolto; èvavm, io infiammo; 
ftQava), io rompo; xqovco, io percuoto; xpavoo, io tocco 
<reiu, io scuoto; xtXsvco, io comando; iXsvm, io l h p i 
do; /o/co, io ungo; nratoo, io urto. Ilavm, io cesso, 
fo cessare, nel Perf. Med. o Pass, ha nénavpai, ma nell' 
Aor. Pass, ènavv&riv. 

Oeserv. dvw , &vu, ).vto f contro ia regola, non ricevono il a 
quantunque conservino la vocale breve loro caratteristica 
(Vedi §. 9ft, 2). 
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Attivo 



Kekev-oi , io comando. 



Prea. xtXev-ta 
Impf. i-*iXtv- 09 



Perf. xe xèXev-xa Fut. xtXev-oo) 

Piucchepf. é-xe-xtXtv xtiv Aor. i-xèXtv-on. 



Medio. 



Presente 


— ■ . — — 

xtXev Oficu Impf. i xi-Xev-ófiiJv 


Perf. S. 1 
3 

D. 1 
2 

3 

PI. 1 

2 


Indicativo. 

xt-xéXiì- o-i'nt 
xe xtXév-oeu 

* t -xiXtVO~T<l* 

xt xeXtv-o-ntfrov 
xi-xéXtv-a&ov 
ne xiXtv o&ov 
*xe xiXev-o ftt&r* 
xe-xéXtv o&t 


Imperativo 

xe-xèktvoo 

"' '■ - s •« ' » u 2f* 
xt-xtXev-ofrot 

xt.xiXiv-oOov 

K £ XG^CX} ' 0 $ 0)V 

xt-xiXtv-o&i 

xe xeXtv.o&woav 


Infinitivo. 
xt-xtXtv a&at 

Participio. 
xe-xtXevovérOS 

Congiuntivo. 
xe-xeXtv o-névo? * 

OVV. xe-xeXiv o&u>v 



3 xe-xeXev o-ftivoi dai (p) 




Piucchepf. I 



Indicativo. 



S. i-M£-xtXtv o-f*rjv D. i-xe xtXev-o /it&ov p. i-xt-xtXevo 

ut&ct 
è -xe-xékiì - 

xextXtv-o- 
ntroi r,aav 



l-xe-xiAev a-To i ne xeitv o*!;» 1 

Ottativo. 

xe-xtAév o-nivoq ttr.v 





Aorialo é-xeXtv-o&ijv 



Futuro xiXev-o-O-riao/iai. 



XLIII. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 



'Avvw , io termino, compisco, csianóg, ò, il tremuoto. il 
<nlm t io scuoto, movo, terremoto 
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xazaxUico, io rinchiudo, Sgópog, ó, il corso, 

xazanavm, io finisco, io cesso, àanig > Idog , f>, lo scudo, 

ttgavco, io spezzo, abbatto, òvvapig, emg, 17, la forza, la 
ttrc/fttj, io spero, potenza, 

afo&àrofiai (col Gerì, o coli' £«w5s, Aw. terribilmente, 
Acc), io sento, osservo, violentemente, straordina- 
xgov'u io batto, riamente. 

Oi <rzgazi(3zai ngòg tovg noXsfiiovg nogsvstr&at ixsXsva&ij- 
aav. — 2nàgzr( nozè vnò Gticpov ÒstvoSg iasfo&ij. — 'H tóóv 
Tltgamv dvvapig vnò zdàv 'EXXfiveov zéfigavatai. — Oi noXéfiiot 
iig trjp àxgav xazsxXsla&rjtTav. — °Ots oi fiàgpagoi tàv àanldcov 
ngòg zà dògaza vnò ztòr 'ElXqwa* xsxgovfffiévaiv fic&dvorzo , 
dgófitp ecpsvyov. — 'O nóXtpog xatenava&rj. — 'EXn{{opsv nàvza 
tv àvvastv. — Ei&i ndvza xaXdog àvvaatpu. — 'H <tvv&i^xij vnò 
zmv §ag§àgcov XtXvzai. 

L'esercito fu comandato di marciare contro i ne- 
mici. — La nostra città fu violentemente scossa da un 
terremoto. — La potenza dei Macedoni fu abbattuta dai 
Romani. — I nemici furon rinchiusi nella città. — Gli scudi 
furono percossi colle lancie dei Greci e i nemici fuggirono 
di corsa. — La guerra fu terminata. — Speriamo di com- 
pir bene ogni cosa. — Se compissimo (Ouat. Aor. 1) bene 
ogni cosa! — L'accordo fu rotto (fu «dolio) dai Barbari. 

§. 96. Verbi puri contratti. 

1. Sono Verbi puri contratti quelli che avendo 
per loro lettera caratteristica una delle tre Vocali a, *, 0, 
la fondono o la contraggono colla Vocale caratteristica del 
Modo, ond' è susseguita. Questa contrazione avvie- 
ne soltanto nelT Imperfetto; perchè soltanto in 
questi due tempi accade che la Vocale caratteristica sia se- 
guita da un' altra Vocale. 

2. Le contrazioni che qui si effettuano sono le se- 
guenti : 



Digitized by Google 



171 



a ed « divent. à, « ed « div. «, o ed o div. ov 



a 


99 


V 


»» 






»» 


«4 


»* 


et 


0 


H 


e 


f » 


OV 


a 


ft 


71 








»i 




»» 


n 


0 


»» 


ov 


»» 


OV 


a 


»» 


li 


>» 




« 


>» 


9 


» 


V 


0 


»» 


00 


»» 


00 


a 


9» 


0 


» 


<* 


e 


t» 


0 




ov 


0 


*t 


n 


VI 


00 


a 


»> 


co 




09 


6 


M 


ov 


»i 


ov 


0 


»» 


V 


»» 


01 


a 


»» 


ov 


» 


0) 


8 


»» 


OD 


»> 


00 


0 


»» 


01 


»» 


01 


a 


»» 


01 


»» 




0 


»» 


oe 


f» 


01 


0 


»> 


€1 


ri 


01 



3. La formazione dei Tempi nei Verbi contratti 
corrisponde a quella dei Verbi puri non contratti, 
come vedemmo nel §. 93; cioè la loro vocale caratteristica 
breve,nella formazione dei Tempi suole diventar lunga. Quindi 

fi div. r come: cptXb'-co, io amo, Fut. yiXrj-em, 
o div. oo come: fita&ó-m, io prendo a nolo, Fut. 
fiia&a-ffm, 

a div. t] come: x^aoo, io onoro, Fut. Tijur/crco, 
a div. a come: «a-oo, io permetto , Fut. fia-croo. Quest' 
allungamento in a ha luogo quando precede un' s, o un i, 
oppure un q (Ved. il §. 26, 1), come: 

ia oo , &è-croo, sìa-aa ecc.; fiuòta-m , io rido, puàtà- cro- 
mai; qpoopa-oo io aggrappo, qpoooacroo (Ma fiyyva-oo: io do 
in pegno, fa *>yvr/-Joo ; /Joa-oo, io grido, 0or/-cro^ca.) 

A questi verbi si conformano i seguenti: 
àloà-m, io trebbio, àloà-trco, 
àxQoà'Opat, io ascolto, àxQoà-ffOfiai. 

Osterv. 1. I Verbi io profferisco un oracolo; 

Xi>a.ouai , io adopero; wpa'w, io foro, prendono I' 
17 quantunque V a sia preceduto da un qì quindi: 
io profferirò un oracolo; xpìjooftat, io ado- 
pperò; t^'ow, io forerò. Le eccezioni al N° 3, si 
troveranno nel §• 98. 

O* Ber v. 2. ^©v«, io lavo, prende dalla forma radicale Aow 
Plmpf. Plur. ilovtttv , 11 Med. Pres. A«V««» *ovra», Aov 
fttvoe, Xov , Xovo&at, Impf. iXovftrjv , iloti , ^oùro ecc. Le 
allre forme deduconsi regolarmente da Aovw. 



Digitized by Google 



Paradigma dei 







A t 


t i V o. 




Modi 


* % 


Presente. 


e 

Parlic. 


- ce 


Caratteristica a 


Caratteristica « 


Caratteristica o 




S. 1. 


r« < u(a-«i)frt J io onoro 


<fi).-(é-<it)ù, io amo 


Hio&iò-o>)òi t io af- 




•> 


tlili OL-t <CÌCtC 




qtX(i uq)*ft 


uio&(ó £t?,oìe fitto 


Indica- 


3. 


TV «- f /ir* 




qt)At tt)rì 




tivo 


D. 1. 












2. 






{tilt ()(t TOl 


utQ&(o-t)OVTOV 




3. 


T«/*(a-e)à-rov 




mX(t t)ti tov 


tuoO(ó e)0V'Tov 




P. 1. 






q>tX(é o)ov -fit v 


Hto&^oo)ov-ntv 




2 


Ti^(«-«)«-Te 






fiiocr{ o-e )ov-tc 




3. 


Ttf({à -ov)o>-ot(v) 




ri t 2 ( u /i 1 1 \ fi » f - f\ / 1 V \ 


aio fh{ o-ov)ov-ot(v) 




8. 1. 


Tt/t((t W)W 




<llX{Ìttì)b> 






2. 




• 

o 
-c 






Con- 


3 




.£ 


q>iX(é-ij)ij 


fJU0&{O J])Ot 


giunti- 
vo 


D. 1 

2. 


rr/i(« »/)àfov 


coli' 


qtX(éq)ij-Tov 


fll0 0-(6-T})M-T0V 




3 


Ztti{ci rj)à tov 


o 


y l/.{t- tj ) tj -TOV 


nirii'H ó-ti\ù) Tov 




P. 1 


Tip (a 'Ot)òi-iuv 


1 


qiX(èi»)o)f<ev 






2. 




c 

© 


qt '/.(è r { ) tj-Tf 




- 








(fiX(é-oi)òi ot(v) 


Uta &(óo))ùiot(v) 






Tift{a-e)a 




qiX(ee)et 


nio&{ot)ov 




3. 


Tift (a-é)ct To> 




<ftX(t-t)eì Tut 


/itod-(o-i)ov-To) 


Impe- 


D. 2, 


zi/t(d-t)à-tov 




qiiXié t)tl Tov 


fA,lO&(Ó t)ov-xov 


rativo 


3. 


ttju{né)d-to)V 




q-tX{fè)tÌTo)V 


fHtO&{oL,OV-TUìV 




P. 2. 


Tt;i(ct l)Ù-T6 




q>tX{ée)ei-Te 


/UO&(Ò f)0V t£ 




3. 


tifica- i)n-xotaar 


op 


q>tX(t-i)eixfaaav op. 








rtft(n-ó)-o>vTO)V 


q'tX-(eó)ov-vTb)V 


O.^fa^Co-O^Ol'-VTWK 


Infinti. 






q>tX(i-eti')tìv 




Parti- 


». 






(ftX(é biv)òiv 




cipio 




ti,u{ct-ov)ò)oa 

Zfii\fi OV)ù)V 




q>iX(èov)ovoa 
ftX(t ov)ovv 






G 


tt/t (a o)w-»tO? 
T< 1 u(rtOi')a5o)jf 




qtX(éo)ov-vtos 
q>Xi(t oi>)ov oiiq 


fito&(o-ov)ov-or^ 
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M e <t 



i u 



Pro. se ni e. 



Caratleri«tica <* 



Caratteristica • 



Caratteristica o 



ttit (ci -o)o) fiat 

«."(«-/7)« 

ri;<(à.e)à-rcti 

reu( Ct-6)0) /ut «9-ov 

Tiu (u e)ct oSnv 

itu(à-ti)à-a&ov 

ri/t(ct-ó)o')-fii&a 

ttti(cl-e)à'0&t 

tttt(cÌ-0)b~)VTCti 


qil(é o)nv-u<tt 
qtX(é-ij)rj 
qiX( i-t}èi xai 
qiX(e-ò)nv f<i&ov 
qtX(é-e)tì-od-ov 
q>iX(é e)eì-of>ov 
qtX(e-ò]ov fit&ct 
qtX{t-e)el »&e 
qi/Xè o)ov-vxai 


uia&(ó o)ov-ttat 
fiioOió-tjìoi 
ftioO-{ó-t)ovtat 
fttafr(o ó)oV'nt&ov 

fAtQ&(Ót)0V-O&OV 

Hia&(ó-t)ov o&ov 
ftio&(o-<i)ov fic&a 
mo&(6 t)ov o&e 

/Ut00(Ó 0)OV-VTCtt 


tifi(a.-o))òi-it«i 

fi i 3 

r/.«(r< -^)a rat ^ 

r//<(a w)w./u#ov Sr 
» - -. 

? o 

rr/( ?c- -a&ov ' E~ 
Un(a-o))o)-/neOct =• 
rm(ct- ì])ci-o&e 
u,<(ct- u)(u rxcxi f 
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qiX(é tj)fj 
qiX{£-tj)ij tai 
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(fi).(é tj)tj-oO-ov 
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qtX(é-0))<» vtai 


i t f o 0 ( o - il ) io -fiat 
ftinO-(0-tj)oì 
utnO(ó »/)wra« 
mo!>(o-o'))ù-tit&ov 
ntnO-(ó-tj )fZ a&ov 
fiiaft(ò-Tj)òi a&ov 
uta&i o-o'))o')'fiiOa 
Hio&(ò-tj)o'-a&e 
!<iafr(ó(»)ò>-vz«t 
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ttfi(a-e )à-oQ-ov 
ttu(a-t)a-o&o)p 
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Ttfi(ct-t)a-o&o)v 


qiX{t-OV ; OV 

qiX{ t-t)tt-oO oj 
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qiX(e-é)f i oO wc 
qtX( t e )èì oOi 
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uia&(o é)oi> a&oìjav opp. 
Hia &(a ■ t)av - <ì & uìv 
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qiX(é-e)el-nOc<( 


iua&(ó i)ov afrat 
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A t 


t i V o. 




Modi 




Imperfetto. 


Partic. 


Rum. 
Persoi 


Caratteristica « 


Caratteristica e 


Caratteristica o 




S. 1. 




eqik(e-ov)ovv 


tmo9-(o-ov)ovv 




2. 


eTt i «(a-f?)«.' 




> ' ri s - » 




3. 


t'n'«(«t)« 


iyiht f)ft 


dutofr(0-t)OV 


Indica- 


D. 1. 








tivo 


2. 


* _ ' » • 
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P. i. 
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§. 97. Oss ervazioni sulla conjugazione dei 

Verbi contratti. 

1. 1 Verbi che escono in a» ed hanno radice mono- 
sillaba, come: nXito , io navigo; ««a, io spiro; 
i'/ko, ìo corro, ecc. ammettono la sola contrazione in a* 
(nata da a« oppure ae); i» tutte l e a ^ lre forme restano 
senza contrazione, p. e. 

Attivo Pres. Indie. ttXia , nUtq, n\tì t nXkoiisv , nXtPti , 
frllovcrt. 

Congiunt. nXbco, nXérig t ^X/j, nXico^iv , nXérjti, 
nXk'ùjai. 

Imperat. »?.«**; Infin. Trisr*; Partic. 7iXé<Bv t nXtov<ra t 
nXiov. 

Imperf. Indie. ènXtov, enXtig, inXu, inXéofisf ì inXst- 
«, enXtov. 

Ottat. nXkoifii, trXioig, nXsoi ecc. 

Medio Pres. Indie. TtXiopat, nXè'ri, nXeìrai, TrXsófAB&ov, nXst- 
(T&ov , ecc. 

Infin. 7rXsì<T&ai, Partic. rcXeó^osj Imperf. ènXtó- 

fAt}V. 

2. Il Verbo <ta», io lego, ammette ordinariamente 
la contrazione in tutte le forme, principalmente nei com- 
posti, come: to dovv, rov Òovvzog , dtadovpai, xatédovv. Non 
così <*af, bisogna (necesse est), nè déopai , io ho 
bisogno. 

3. Parechj Verbi nella contrazione deviano dalle re- 
gole generali. Così : 

aa, ati, contraggonsi in rj ed $ (e non in a ed nei 
Verbi seguenti: 

? (a-a>) w, io vivo, fflg, fi, ^or, *~r«; Infin. Cff* 
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ffjrj Imperat. ?f; Imperf. «fa?, rj , fio*, r'iip, 

wétKa oo)«, io ho fame, Infici, nwrp ecc. 
dn^(«-oj)c5, io ho sete; Infin. diyfiv , 
*K«-<»)a5, io pettino; lnfin. 
<T[j(d-m)m, io astergo; Infin. 
i/;(a-(»)o5, io raspo; Infin. i/^» 

Xp(a-o)w|««t , io adopero; » XQV tai '> Infin. xoijfffrat, 
ànoxQùftai, io consumo, distruggo, uccido, Infin. 

ànóiQri (abbreviato da àno%Qj) t basta, Infin. ànoxQfiv ; 
Impf. àntXQ 1 }* 

XQ(à-m)<5, io do l'oracolo, profetizzo; XQV$> XQV> 
Infin. XQV V ' 

k. Circa l'uso delle forme attiche dell' Ottativo in 
v\v vuoisi osservare quanto segue: 

Nel Singolare i Verbi che finiscono in ito ed óa> 
ricevono la terminazione oly\v più spasso dell' ordinaria; 
quelli poi che finiscono in aro la ricevono quasi esclusiva- 
mente. Ma nel Duale e nel Plurale tutti questi Verbi, 
senza riguardo alla loro uscita, preferiscono la termina- 
zione ordinaria. La terza Persona Plurale ha regolarmente 
la forma più breve. 

Otiserv. Rispetto al cambiamento ed al trasferimento 
dell' Aecento nella contrazione, vedi il §. 11, 2. 

XLIV. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

a) Verbi contralti (Verbi in aw) nei Presente e ncll' 

Imperfetto dell' Attivo. 

' Ayajnàaù, io amo, dgdm, io faccio, opero, 

PQOPtàm, io tuono, it-aaaram, io inganno, 

Grama, greca. I. Parte. 4 O 
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ègdm (col Gen.) io amo vi- 
vamente, 

vixctm, io vinco, 

ògàm, io vedo, 

ÒQpàa), io m'avvento, 

Guanaco, io tacio, 

Gvyxvxdm, io rimescolo, scom- 
piglio, 

zsXtvzda> f io finisco, muojo, 
toXfjLnoc> 1 io ardisco, oso, 
àotQamm, io lampeggio, 
òloyvQopat (coll'Acc.) io com- 
passiono, compiango, 
«W» V* punta, fiore, pie- 
nezza di forza , 
i{Xixla t ri, l'età; principalmente 
della giovinezza e della 
virilità, 



Idia, 17, l'aspetto, la forma 
esterna, l'idea, 

risQixXrlg, ó, Pericle, 

d&dvazog, ov , immortale, 

(rvfipaxog , op, commilitone, 
alleato ; come Sostantivo, 
e come Aggettivo, 

à&Xloog (Avv.), stentatamen- 
te, miseramente, sventu- 
ratamente, 

&aQQaXsct)g (Avv.) animosa- 
mente, 

nmg; Avv. come? 

Cong. coli' Inf. prima, 
primachè. 



IJoXXdxig yvoófiijv è^anazòSGiv ideai. — Mrj gs vixdzm xsq- 
dog. — Eqoì zr\g aQSzrjg. — TloXXàxtg nx£ xaì xaxòg dròga 
dya&óv. — 01 dya&oì ìqcógi rcov xaXmv. — TIoXXoì dv&Qconoi 
tv Tjjj zrjg TjXixlag àxprj zsXsvzwgiv. — "H Guaita rj Xtys ambivo- 
va. — * Avdyxr\ ìgzì ndviag àv&q<anovg zsXbvzq.v. — Novg ògqL 
xaì vovg àxovu. — QaQQaXtcog, co GZQazuàzai, ÒQ[MÌ>fisv ini 
zovg 7toXsfilovg. — IIqìv fièv mivrp , noXXoì ìg&(ovgi, tiqìv dè 
dixpfiv, nlvovGiv. — Ovx «Ira totg f*T/ òqùogi Gvppaxog zvxy. — 
TliQixXf[g T[GZQa7tzèv , èfÌQÓvza , ovvsxvxa zrjv 'EXXdóa. — Et'&s 
ndvzsg naìdsg zovg yovt'ag uyancòtv. — Iloóg dv zoXfUpriv 4 ) zòv 
q)(Xov (HXdnzeiv ; — Tò /tx£> Gcòfia rzoXXdxig xaì nuvji xaì dixpff, 
17 dè ypvxrj 7t(og dv v di\f)tptj tj nsiviprj ; — Wvyri à&dvazog xaì 



») Come oserei io ecc. 
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ayrjgag fjf dia naptog (sottint. xqovov). — Kottrtop co fAtj Cjf* 
ifftip, 7j £jfv à&Kmg. — 'OXoopVQÓnè&a top ìp rjj rfjg rjXixiag 
àxfirj TfXsvrmpra. 

I figli amano i genitori. — O tacete, o dite cose 
migliori. — Noi vediamo ed ascoltiamo colla mente. (Dat.) 

— I giovani devono tacere. — Amiamo (Imperat.) la vir- 
tù. — Tutti i cittadini temono (= il timore tiene, e** 1 ) 
che (f«J col Cong.) i nemici non s'avventino contro Ja città. 

— Egli è bello amare i genitori. — Noi compassioniamo 
qnelli che muojono (Partic.) nel fior dell' età. — I soldati 
si avventarono animosamente contro la città. — Il povero 
ha fame e sete di frequente. — Possa tu sempre amare 
(così ami tu sempre) o fanciullo, i tuoi .genitori. 

XLV. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

n) Verbi contratti in ita nel Presente e nell' Imper- 
fetto dell' Attivo. 



'Aùvpiu, io sono disanima- 
to, scoraggiato, 

àfuXiw (col Gen.) io negli- 
gento, non ho cura di.. . 

a7roQQsoa t io scorro via, scor- 
ro giù, 

àtrxico, io lavoro, attendo con 
diligenza a... 

<tó« (col Genit.) io ho bi- 
sogno; ò*a~, conviene, è 
necessario, si deve (coli' 
Acc. e coli' Inf.). 

inaiPèODj io approvo, lodo, 

xQatim (col Gen.) io signo- 
reggio, 



XaXém, io ciarlo, 
noiim, io faccio, opero, 
novim (lab oro), io mi affa- 
tico, lavoro, 
(TVfiTTOpéoo (col Dat.) io fatico 
con alcuno, ajuto , soc- 
corro, 
rslsm, io compisco, 
qpooveo), io penso; fifyci qgo- 

péaoy io vado superbo, 
dvgtv%bco t io sono sfortunato, 
svtvxéco, io sono fortunato, 
nQogdoxam, io aspetto, sup- 
pongo, 
aiyàco, io tacio, 
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&éX<x>, io voglio, 

avXXa^àvm (col Dal.) io preu- 
do chechesia insieme con 
alcuno, ajnto, soccorro, 
V, la preghiera , 

èfty, Qinóg, r), la vermena di 
salcio, la canna, 

péXt, itog, ró , il mele, 

Néeruo, ooog, ó, Nestore, 



fiala, Avv. , assai, molto; 
Comparat. patto* (po- 
tius) meglio, piuttosto, 
più volentieri; Superi. 
fiàliata (maxime), prin- 
cipalmente, 
oìdènots non mai, giammai, 
av in vece di idv (Congiunz. 
col Sogg.), se. 



j4vtiq novYioòg dvgzi'xtl , xàv 1) svtvxjj. — Biog xoan<riog t 
av ftvfiov xoar^g. — £iy(fv fiàXXov , r) XaXsft niènti. — "Ori 
av noirjis, yofc/fm OQ(jj.v -Otóv. — Q>(Xog yfXqt cvfiJtovóàv avr<$ 
Tropez. — Oi av&gconoi &vijroì firj (foovovvtoav inìg &sovg. — 
'O [iaXi<rta svtv%(òv fit) fiéya q novena). — Ovàinot àfrvfitìv zov 
xaxàg noàttovia dtì, rà fitXrlcQ òì noogdoxàv àtl. — Tq) no- 
vovvzi &sòg ffvXXafA^avsi. — Aixaioavvrp àcxéìts xaì eoyoj xal Xóycp. 
— '/4nò zrjg Ntazooog yXwzzrjg , (ogaso fiiXi , 6 Xóyog un tónti. — 
^oaxQatrjg rov awnatog ovx r]inXu, rovg Ót àpsXovvtag ovx Ì7ifj- 
vét. — Ei'&s, c3 &sóg, tsXolrjg poi tr]v tvx*l v - — Eì&e svxvxottt, 
w qtXoi. — Obor OtXovzog *) xav s) ini Qinòg nXéoig. 



Gli uomini malvagi sono infelici, anche se sono for- 
tunati. — Dio volendo (Gen. ass.}, noi possiamo navigare 
(Ottat. con. àv) anche sopra una canna. — Qualunque co- 
sa tu faccia, credilo, Dio la vede. — Gli amici che per 
gli amici lavorino, lavorano per sè. — Esercita la giusti- 
zia col fatto e colla parola. — I Greci non trascuravano 
nè il corpo, uè V animo. — Così vi piaccia, o Dei, esau- 



0 x£v cioè *<*ì a»', ovv. x«ì *otv sebbene, quantunque. 
*) Genitivo assoluto, corrispondente all' Ablat. ass. dei Latini. 
3; xav nUot? cioè unì nUois av tu potresti anche navi- 
fare. 
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dire la mia preghiera. — Oh che tu fossi pur felice, o 
amico! — Gli amici devono lavorare cogli amici. — È bello 
esercitare la virtù. 

XLVL Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

c) Verbi contratti in ów nel Pres. e neh' Impf. dell' 

Attivo. 



Wftavoów, io oscuro, guasto, 
indebolisco, 

doXóm, io inganno, abbindolo, 

dovXóa, io rendo schiavo as- 
soggetto, 

iXsv&sgów, io libero, 

fattóio , io uguaglio , pareg- 
gio» 

fluoro, io emulo, affetto, am- 
bisco, imito, stimo, pre- 
dico felice, ammiro, 

ÒQ&óat, io raddrizzo, innal- 
zo, 

ffvps^ofioióia , io eguaglio, 

Tvglów, io rendo cieco, ac- 
ceco, 

f^TÉW, io cerco, 

àp&sict, r), la negligenza, la 
noncuranza, 



ànoàQori, 17, la scaturigine, la 
fonte, l'origine, 
r), la vita, 

xoivcovla, 17, la comunanza, 

Xipóg , 6 , la fame , 

ogs£ig f »7, il desiderio, 
la brama, 

àt&Qmmpog, 17, or, urna rio, 

#«ros, «, or, divino, 

(ryoÒQÓg, à, ór, violento, 

XaXmàg, Avv., gravemente, 
diffìcilmente, 

/Va, Cong., affinchè (si co- 
struisce col Cong. dopo 
un tempo principale; colf 
Oliar, dopo un tempo sto- 
rico), 

ovts — ovts, Cong. nè — nè« 



Tò àXìj&tg xàXXog, omo ix &siag xoivwviag rrjp à/rop- 
$OTjV, ovts nóvog 9 Xtpòg rj àpiXiid tig , ovts ò aoXvq XQÓvog 
àfiavQOì. — Ai (pillai tà iOri ^r t tov<ri avrsl;ofioiovr. — XaXs- 
7TÓ5g (tv ta*g tdóv àya&dop àoszaZg è^t<Jo(i\g tovg ènafoovg. — 
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Eit of.ua àpavQOÌ ifÌQir. — Zr t Xov , o ,tcu, tovg i<T&Xovg xcu 
awqìQOvag avàgag. — l R tv%^ noXXovg xaxàg nqàtxovtag Òq&oZ. 
— nXrj&og xaxév zt\v àv&Qwnltìif fcoiji' àfiavgoì. — j4ì nsgi 
ti (TqoÒQal ògé^itg tvyXovaiv ttg tà aXXa t^p i/w^*?** — Trjv 
ccQ$rrjV xaì ttjv aoqiar £tjXóS[isv. — Xqvaóg iattv ò dovXwv ^«7- 
ràv (pgsvag. — Oi noXéfiioi tò (TtQatsvfia rjftó5v idovXovv. — Oi 
fsavtai trjp ooyiav {rjXotiv. — 01 noXépiot ènXr\<JÌa£ov , iva tovg 
aì%naXtLzovg ìXbv&ìqoìsv. 

* 

II desiderio violento di qualche cosa acceca V anima 
rispetto al resto. — 1 nemici si avvicinano per liberare i 
prigionieri. — Emulate, o giovani, gli uomini nobili e pru- 
denti.. — Non è facile pareggiare la lode alla virtù dei 
buoni. — (Noi) amiamo i giovani che tendono (Partic.) 
alla sapienza. — I nemici liberarono i prigionieri. — Non 
possa un violento desiderio rendere la tua anima cieca 
rispetto al resto. — I giovani devono tendere alla virtù. 



XLV1I. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

d) Verbi contratti in aw nel Pres. e ne IT Impf. Med. 

o Pass. 



'AxQoàouai (col. Gen.), io as- 
colto, 

tàofjiai, io guarisco (transit.) 
firjxavàofiai (machinor), io 

macchino, 
nsiQaofiai (coli' Aor. Pass.) 

io provo, io tento, 
XQÓtofiai (col Dat.) (ut or) io 

adopero, uso, 



àdvvatém , io sono impoten- 
te, 

im&vfiim (col Gen. ovv. colf 
Infin.), io desidero, 

éviQyeTim (coli' Acc), io be- 
nefico, rendo felice, 

notém tv (coli* Acc), io be- 
nefico, faccio beiieficj, 
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wtftXéa (coli' Acc.) io sono 

utile, giovo, 
à£ióm (uva uvog), io tengo 

o stimo qualcuno degno 

di ... io desidero, bramo, 
i&éXm, io voglio, 
ridonai (coli' Aor. eFut. Pass.), 

io godo, io mi compiaccio, 

mi consolo, 
rifASQodQÓfiog , ò] (che corre 

tutto il giorno), il corriere, 
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inèdia, tó, il calzamento, 
il calzare, la scarpa, 

[AaxàQtog, a, ov, beato, felice, 
fortunato, 

aHXì\g, ég t sconveniente, ver- 
gognoso, 

ófioi'oog parimente, nella stes- 
sa maniera, 

yàq imperciocché, 

Htt-rirt (Cong.), o-o, lat. 
si ve — si ve. 



'Ofioiag dfiyoìv àxQoàc&ai Set. — *Orav àdvvarjjg r<j> 
nXovup xgrjff&ai, u diacpigsig tov névtjtog; — Evvovg Xóyog 
Xvnrjv ìàrai. — Ttpm'usvoi nàvtsg jjdovtai (ìqoxqì. — Oi àvO-Qoo- 
noi noXXà ^ttjxotvmvtai. — Maxagióg èauv , ògug ovalav xal 
voiv éxsi' %QÌj*<*i yaQ xaXmg stg zavta, sìg a dsì. — 'O àya&òg 
vnò ndvtmv tipatcci. — rXoóttrjg tzbiqój xgauZv. — TIsQtxXrjg 
vnò t<5v 'A&rivalmv tuonato xaì hifi&ro. — Oi rjfifQodQÓfiot 
ovx èxQÓSvto vnodqfiaaiv èv taìg òdoig. — Ovx duxsg, idv zig 
vn èxOQmv è^anatàtai. — p Ei&s nàvtsg yovstg vnò unv rixvmv 
àyanqivTO. — Oi dya&oì vnò ndvroov àyanda&mv. — Eits vnò 
tpiXmv i&tXsig àyanac&ai, tovg ylXovg tvigyéttr hts vnò uvog 
nóXswg ini&vfistg ufiào&ai, trjv nóXiv tàcpsXet' etra vnò trjg 
'EXXàdog nàffyg à^ioig in' dostfi ^avfid^sc&ai , trjv 'EXXàda 
nsigm ìv noisìv. 



Non è cosa vergognosa se noi siamo ingannati dai 
nemici. — O giudici, ascoltate nella stessa maniera ambi- 
due. — Parole amorevoli sanano il dolore. — L'uomo gode 
di essere onorato (trad.: essendo onorato) dagli altri. — 
Noi bramiamo di essere amati dagli amici, e onorati dai 
cittadini. — I vecchi furono (solevan essere) sommamente 



onorati presso gli Spartani. — Possa pur sempre il buono 
esser amato e onorato da tutti. — Il giudice deve ascol- 
tare amendue. 



XLVI1I. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

e) Verbi contraili in i*> nel Pres. e nelT lmperf. Med. 

o Pass. 



Udtxéa, (coli' Acc), io fac- 
cio ingiustizia ad alcuno, 
Io tratto ingiustamente, lo 
offendo , 

ÒTtiffrim (col.Dat.) io non mi 
fido, diffido; Passivo ani- 
otio\L(ti t io non sono cre- 
duto, 

xataqQovéoa(co\. Gen.), io dis- 
prezzo. Pass, xatayoorio- 
pat, io sono disprezzato, 

XoiduQsm, io rimprovero in- 
giuriosamente, svillaneg- 
gio, diffamo, oltraggio, 

filata), io odio, 
noXiOQxém, io assedio, 
noo$noUto, io aggiungo, pro- 
curoaltrui qualcosa; Med. 
mi guadagno, reclamo, 
m'interesso di qualche co- 
sa, 

qopéto, io metto in ispavento 
(Med. coli' Aor. Pass.) io 
temo, 



aidtofiai (coli' Aor. Pass, e 
coir Acc.) mi vergogno, 
ho vergogna di qualche- 
duno, venero, stimo, 

dtopai (coir Aor. Pass, e 
col. Gen.), io ho bisogno 
di . . . 

Tgoia, jJ, Troja, 

"EXIìjp, tìvoq, ó, Elleno, 

ànóXvcig, ecog , 17, la libera, 
zione, lo scioglimento, 

8tog, ovg, ió, l'anno, 

hxvgóg, a, 09 , forte, robu- 
sto, potente, 

TTXtjafoeti a , 09, vicino : oi ftXr\' 
<j(oi, i vicini, il prossimo, 

onmg (Avv. e Cong.), come; 
significa anche affinchè 
col Cong. dopo un tempo 
principale; coll'Ottat. dopo 
un tempo storico. — Dopo 
i verbi di cura, appren- 
sione sta anche col Fut. 
dell* Indicativo. 
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AUtov &ìùp. — Top àya&òp arànci noiov itcuoop. — 
4>iXovpzbq yiXovrzcu, piffotro»' putovvztu. — Top ìgxvqÒv dei 
ngàop ihai, 07ìk$ oi nXrjafop aiòàpzai pàlio*, ij qofìwrzai. — 
AìÒtlaOoLi òli qlXovq. — Amfftovttai oi XàXot, xap àXyj&tvoj- 
ffit. — Oi Tléqoai, ino twp 'EXXtjpmp ifiKTovPto xaì xancpQO- 
yovvzo. — 'O uT t dh ctdtxàp ovÓBPog Stirai pófiov. — Tgoia 
òixa ejrj ino jwp 'Elltjpoop inoXionxéìzo. — Oi noXttai èyo- 
fiorino, firi 17 nóXig noXiogxoìro. — Joidogovfifpo; qsns 6 yctg 
XoidoQMP, èàp ó XoidoQOVpéPOi prj ngognotìjtat , Xoidogttzai 
Xoidogóóp. — Mrjdéìg qpo/frfoft» Oàparov, ànóXvap xaxwp. 

Adorate Iddio. — Chi ama (Part.) viene amato, chi 
odia (Part.) odiato. — Coloro che non fan torto (Part.) 
non han bisogno d'alcuna legge. — Il re dei Persiani fu 
odiato e disprezzato dagli Elleni. — I cittadini temono che 
la città non venga assediata dai nemici. — Possiate ren- 
dervi (Ottat.) amici uomini dabbene! — I buoni sono so- 
vente odiati dai cattili. — Non è cosa ignominiosa l'essere 
odiato dai cattivi. 



XL1X. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

f) Verbi contratti in 6o> nel Pres. e neiP Impf. Med. o 

P as a. 



ravQÓm, io rendo superbo; 
Med. coli' Aor. Pass, io 
sono superbo, m'insuper- 
bisco. 

dtiXóoo, io manifesto, mostro, 

rendo manifesto. 
ifrfiavQÓoo, (interi si ti vo di àpav- 

QÓm), io rendo affatto oscuro 

o debole, 



f^/o», io punisco, 
tanttvócoy io abbasso, umi- 
lio, 

ivaprióofjiat, (coli' Aor. Pass.) 
adversor, io cotrasto, 
m'oppongo, ripugno, 

liiqóofiaiy io ammanso, domo, 
assoggetto, 

lUQtZcot io divido, 
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àXxrj, r, la forza, - xóg, r l9 la carne, 

rj&og, ovg, to', la costumanza, v7ngrj(favog, or, orgoglioso r 

il costume, V abitudine, il superbo, 

carattere, pif«-f#ijM (Cong.), nè, nè. 

JovXovue&a rìj aaoxì xaì toZg nà&soiv. — 'Tnò tìjg àvày- 
xqg narra dovXovrai taxi. — 'H qiXla sig noXXovg p(Qi£op8rri 
i^afiavQovtai. — Tovg fièv cplXovg iXBV&SQcSfiév, rovg dì è%&QOvg 
%siQ(o[if&a. — Mrj yavQOV co(f(a , pyz' àXxìj, ftTjtt nXovt(p. — 
Tò y&og fiaXiata ix tmv ioymv ÓrjXoìtai. — 'O vrrsQTjqpavog 
ransivoìto. — Ov xaXóv iati, trj <rocp(a yavgoitr&ai. — Oi toìg 
àya&otg èwvuovftsvoi a£iol tùrt £tjfitov<T&ai. — Oi fftgaumtat 
vnò Tmv f}aojìaoooi> idovXovvzo. — Tldvtsg xaxoì f^tot>ro. 

Gì' intemperanti sono soggiogati dalla carne e dalle 
passioni. — Non insuperbitevi della (vostra) sapienza. — 
Possanoi superbi venir umiliati! — È cosa ignominiosa Top* 
porsi ai buoni. — I cittadini temono di non esser soggio- 
gati dai nemici. — I soldati cattivi vengono puniti dal capi- 
tano. — L'uomo che insuperbisce della (sua) sapienza non 
è sapiente. 

§. 98. Verbi contratti che nella formazione dei 
Tempi conservano contro la regola la vocale 
breve loro caratteristica. 

Accade in molti Verbi contratti quello che già 
vedemmo accadere (§. 94) in molti Verbi puri non 
contratti, eh' essi cioè nella formazione dei Tempi, 
conservano contro la regola, la vocale breve loro caratte- 
ristica. La maggior parte di questi verbi, nel Perf. Med. 
o Pass., iiell' Aor. I. Pass, e nei tempi derivati da questi 
due, assumono un <r; d'onde sogliono dirsi Passivi col 
a. Cotesti verbi sono i seguenti: 
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ytXàoDy io rido, Flit. ytlaGopai, Aor. èytXaaa; Pass, col <r. 
iXàm Csolitamente éXavmo), io caccio; Fut. iX<3 (§. 83). 

Aor. ifiaffet ecc., 
&Xdco, io franco; Fut. &Xà(T(o ecc. Pass, col <r t 
xXam, io rompo; Fut. xXaam ecc. Pass, col e, 
Xa^«co, io allento; Fut. xaXaow ecc. Pass, col <r, 
tfa^aca (solitamente dapà£ù)), io domo; Aor. idàfiaaa, 
rt(Qa(o f io trasporto, porto a vendere; Fut. nsoaaoo , 

Aor. inigeura» Ma nsQam, io trapasso (intransitivo) 

fa nBQà(T(o ed inégatra, 
cwiao), io tiro, <wxaffa> ecc. Pass, col <r, 

io apro, allento; Fut. ff^atreo ecc., 

b) éo). 

aidéonai, io venero; Fut. aidiaopai; Aor. iòéa&nv; Perf. 
àxéopat, io risano; Fut. àxéaofiai; Aor. ijxwttpip; Perf. 

«Aea>, io macino; Fut. «Aét», (di rado <Ug5, g < 33). p er f, 

Med. o Pass. àXrX$<Tfiai (§. 89), 
«(>xfco?, io basto; Fut. àqxécio ecc. Pass, col <r, 
ijii<», io sputo; Fut. é>é<7o> ecc. Perf. Atr. ifirjfitxa; Perf. 

Med. o Pass, iptjfjiwfiai (§. 89), 
few, io bolli sco (intransitivo) Pass, col <r, 
Jém, io raschio, Pass, col a, 

reXém, io compisco; Fut. reXm (§. 83) Pass, col <r, 
*(>f'o), i 0 tremo. 

àpóoo, io aro; Fut. àgoaco; Aor. ijgoca; Perf. Med. o Pass. 
àgriQOfjiai (§. 89); Aor. Pass, rjoó&rp. 



Digitized by Google 



188 



Oftserv. I seguenti verbi in alcuni Tempi hanno la vocale 
lunga, in alcuni altri la breve. 

ènaivéa, io lodo; Flit, incuvéffopai; Aor. fejffifffe; Perf. èrjf- 
rtxa; Aor. Pass. bnpi&ìp\ ma nel Perf. Med. o Pass, 
ha Ì7rjjrrjfjiai, 

dioico, io prendo; Aor. Pass. fotOr^: del resto ha l" 17 

in aioroco, riQijxa, floj^ar, 
y«jufV, io prendo moglie; Fuf. yn/ià (§. 83): Perf. ysyd. 

Mxa, Aor. Pass. iya^O^v (fui presa in moglie). 









§. 99. P a- 




Attivo. 




Tempi 


Caratteristica: a 


Caratleristica: e 


J Caratteristica : 0 


Presente 

Imperf. 

Perfetto 

Più che pf. 

Futuro 

Aoristo 


io tiro 
arr(a.'U))u> 
tan(a-ov)o)V 

t annua 

a 

tanannv 

onà'ooì 

tanna* 


compisco 

XlX(Ì-Oi)tà 
ÌtÌX(t'OV)OVV 

TttiXexa 
ixeXtXUuv 
tM (§. 83) 
ixlXéoa 


aro 

rj(j(o-op)ov¥ 
apuana (§. 89) 

àfjòauì 
tjpoaa 










P a s- 


Aoristo 


èonn-o-&qp 


tT(Xé-0-&Tjr 




Aggettivi verbali : ava riai, éa j èov t 



Osgerv. 1. Sulla formazione del Perfetto e dell' Aoristo col 
a veggasi il §. 95; e sul Raddoppiamento Attico nel Perf. 
o^.^o^a*, il §. 89. a. — L'ulteriore inflessione di tana- 
a-fiaty iand-a-fttjv , xtxéXe-a-nai , ixtxtXl-a ftìjv, è uguale 
a quella di xenéXev-o pai , ixtxtkn-a-nnv (§. 95). 
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dia, io lego, dr é (7(o t idrica, idrjvàuriv ; ma: dtdtxa, dsdéfittt, 
idé&rjp; Fut. Pass. ótOritTopai, invece del quale solita- 
mente si adopera il Trapas. Fut. dsdìiaopat , 

xaXéa), io chiamo; Fut. xaXù (§. 83); A or. ixaXura. Ma 
nel Perf. fa xMrjxa ecc. — V. §. 117. 2. 

no&bao, io desidero, Fut. no&tcofiai; Aor. ènódriaa ed 
inó&taa; Perf. 7r«xó#r/x«; Perf. Med. o Pass, nsnódri- 
fiai; Aor. Pass. è7to&t(raijv , 

novk<Q t lat. la boro; Fut. tforijtrw ecc. (lavoro); novéam 
(sento dolore); Perf. ntnovrixa in ambidue i significa- 
ti; Med. itorsàT&at, mi affatico; Fut. novriffo^ai ecc. 



r a d i g m a. 



Medio. 


Caratteristica: a 


Caratteristica: e 


Caratleristica : o 


on(d-o)ò)uat 
ian(a-6)oift,r}v 
tana- a /iai 
éand-o-utjv 


ttk(é-o)ov-fiat 
txtk(e ójovVjjv 
xeréXe-o-ncu 
ireteXé-a fttjv 


àf>(ó-o)ovftai i 
àg-tiQÓitTjv 


0/raoo/tcc* 
ionaoàftrjv 


ixcUodfiTjv 


yQooduqv [ 


«Ivo. 


Futuro 

onct~o-&fjoouat 


Xèkt-o-&tjaofictt 


CtQO&t'jOOttCtt 



t cJU -ff-Teov , é«, «o*, àqo-xioq, éa , fo*. 



Onncty. 2. Intorno al Futuro Attivo (TeA^a«_=T«Aw, trtÀtif ecc.; 
T*A^ao/<a«^=TeAoiV««, TeAjf ecc. vengasi il §. 83. 

Osserv. 3. 1 seguenti Verbi contratti ricevono nel Passivo 
il o, quantunque nella formazione dei Tempi mutino 
in lunga la loro vocale caratteristica: Ww, io filo 
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(vivrjaua$ e vivrjnat', e poi Aor. Pass, tnj&fpf); véo>, io 
accumulo (vèvtjOnat e vévtjuufi e poi Aor. Pass, évìjo&ijv); 
nXiw (§. 116, 3); 9Qto) (solamente nei composti, come: 
t'xppfa), lascio passare; *ów, accumulo, e 
rispondo (dell' oracoio). Xqdofiat, io adopero, nel 
Perf. ha xi/^/tcu, ma noli' Aor. ixri° &ì } v (»' confronti 
con t*i,uinjaxoì §. 122, 12). Per lo contrario i verbi ildw, 
aivéù) , aiolo), àio) ed a(><5o> non ricevono il <r, benché la 
vocale loro caratteristica nel Perf. Med. ovv. Pass, e nel- 
l'Aor. Pass, rimanga breve. Si confronti il §. 98. 

L. Parole da imparare a memoria, e temi da 

tradurre. 

Formazione dei Tempi dei Verbi contratti. 



y Eàm , io lascio, 

xtaopcu, io mi guadagno, 
Perf. io posseggo, ho, 

àxeoficu, io guarisco, io risano 
(V. §. 98, 6), 

àxoXov&t'm (col Dat.), io se- 
guo, vado dietro ad alcu- 
no, imito, 

àtvxioD , io sono sfortunato, 

xoapém, io adorno, fregio, 
sono d'ornamento, 

oixito, io abito, 

oìxodopém, io fabbrico una 
casa, 

nXovréto, io sono o divento 
ricco, 

xaonóopai, io godo il frutto, 
mviXQÓg, à, 6v f povero, 
ffiMTtriXóg , rj t óv, taciturno, 
fnjdsfrote, Avv. (coli' Imperai. 

o Imperf. Sog.) non mai, 

giammai, 



vipóio, io inalzo, 

WQÒm , io rendo vedovo od 
orfano, io spoglio, 

Xoyl£oftai 9 io penso, rifletto, 

ffcfaXXm , io faccio vacillare, 
inganno , 

àvsXsv&sofa , 17, lat. i 1 libe- 
rali tas, la sordida ava- 
rizia, 

àynóg, ó, lat. ager, il campo, 
ìargóg, ó, il medico, 
Avaavdqog, ó, Lisandro, 
tXxog, ovg, tó , l'ulcera, 
drjXog, rj, ov . manifesto, 
xaioiog, a, ov, a tempo op- 
portuno, acconcio, 
Xóyiog, a, ov t eloquente, 
àdarjficov , ov, ovog , inesper- 
to, ignaro, 
'Oòvcotvg , éoos, 6, Ulisse, 
Maxsdmv, óvog, ó, Macedo- 
ne, 



Digitized by Go 



191 



O'i mg\ AscQvidav zgiaxóaiot *) ytvvatoag (ia^ófiévoi irtXsV' 
•trjaav. — Nlxtjaov ògyr\v to5 Xoyi£&3&ai xaXmg. — Maxàgiog, 
ogzig hvzvyrpkv tìg zéxva. — TloXXovg xaxdig ngazzopzag mQ&aae 
tvpj, — 2yak\u ixsivovg, ovg a» vxptaari tvjft. — ' P^àia nàvza. 
&i<p zèXéoai. — MridénotB xgtveiv àdarffjiovag avdgag iào^g. — 
, Ev otg àv zónoig zig àzvfflGrj, zovzoig nXrjffia^mv oi% ydezai. — 
*0 itavi ag àxoXov&tjGazm zjj aoqp/^. — '0 noiìjzrig zòv Xoymza' 
-zov 'OdvcGsa (TiajfrtjXózazov nmolrixBv. — 01 àya&oì avdgsg aa- 
zglòa xoffftrjffovatv. — TloXXttxig nsvtxgòg àrr t g cuxpa paX 1 inXov- 
zij(T€v. — TIoXXoì xsxzrjpkvot noXXà ov xg&vzai di àvsXsv&egi'ecv- 
— Avaatdgog , ò £nagziàztjg, psyaXuv zifimv Yi^toóOi]. — 01 
r.ftfnoògóuoi ovx i%gri<Tavzo vnodfiiiaoiv iv zatg ódotg. — 'H no- 
Xig noXXàv àròocòv è^rjgcó&ìj. — 01 iazgoì zà tXxrj àxéaovzai. — 
*H yXmzza (Tiyrjv xaigiav xexzrjfiévrì xaì ylgovzi xaì *np zipr\v yé- 
gsi. — Ovdsìg matvov tjdovaìg ixirjaazo. — Ovzs tqj xaX<àg 
àygov (pvzsvffafAÉvy drjXov , ogzig xagnvxjszai , ovzs rq5 xnXójg 
oixiuv oixodo(jiTi<Tapèvcp drjXov, ogzig oixr>asi. 

I buoni ameranno ed onoreranno i buuni. — 1 nobili 
giovani seguiranno la virtù. — I cittadini stimeranno degni 
d'un grande onore i valorosi guerrieri. — Alessandro re 
dei Macedoni vinse Dario re dei Persiani. — Leonida e i 
suoi trecento guerrieri col loro valore furono d'ornamento 
alla patria. — Esaudiscimi (Aor.), o Giove, questa preghie- 
ra! — I soldati hanno vinto i nemici. — La guerra vedovò 
la città di molti cittadini. — I nemici furono vinti. — I va- 
lorosi guerrieri verranno dai cittadini riputati degni di gran- 
di onori. — I medici sanarono le piaghe. — Nissuno si 
guadagnerà lode per mezzo dei piaceri, — La città fu 
spogliata di molti cittadini. — Tutto (plur.) si terminò bene 
(xaXmg). 



*) Cioè: Leonida e i suoi 300 guerrieri. 



Digitized by Google 



192 

§. 100. Formazione dei tempi nei Verbi impuri. 

1, Sono Verbi impuri quelli i quali hanno per ca- 
ratteristica una consonante (§. 77, 5; e §. 92). Questi Verbi 
si dividono in due classi, cioè in Verbi muti e Verbi 
liquidi; e si distinguono dai Verbi puri: 

* « 

a) perchè essi in parte formano Secondi Tempi (§. 
103); 

b) perchè in parte nella formazione dei Tempi soggiac- 
ciono a certe alterazioni nella radice (§. 77, 1); cioè 
la rinforzano aggiungendovi una consonante, o facendo 
lunga la caratteristica vocale breve ; ovvero cambiano 
la vocale della radice. 

Cominciamo dal considerarci 

Verbi muti. 

§. 101. Caratteristica pura ed impura. — Radi- 
ce pura ed impura. — Tema, 

1. I Verbi muti hanno per lettera caratteristica 
(§. 77, 5) una delle nove mute (§. 4,2), come: jMi*-», 
io vedo; t(j//?-w, io frego; nXèx-m, io intreccio; ày.oo , 
io conduco; ttv%-(o t io preparo; Mt-to, io compi- 
sco; 4#~a> y io canto; 7ii(&.m t io persuado. 

2. Molti di questi Verbi nella formazione dei Tempi 
soggiacciono a certe alterazioni della radice (§. 77, 1). Una 
prima alterazione può consistere in un rinforzo della radi- 
ce stessa; e questo può farsi: 
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a) per mezzo di una consonante; come in tvii-t-m, io 
batto. — In siffatti Verbi distiuguonsi due specie 
di caratteristiche e due specie di Radici; pura cioè 
ed impura. Così p. e. in tv-a-i-m, la muta n è la 
caratteristica pura, nt l'impura; la sillaba 
tvn è la radice pura, e tvnt l'impura. Questo 
rinforzo per mezzo di una consonante ha luogo o 
aggiungendo un r alla caratteristica se questa è una 
muta labiale; p. e. tvn-tto; ovvero cambiandola in tt 
o 0<t quando sia una muta gutturale; come (T(httm, o 
(pQfooca, io rabbrividisco, dove la radice pura 
è rjrofK; o lilialmente cambiandola in f qualora sia una 
muta dentale, come in g^afco, io dico, annunzio, 
dove la radice pura è <pQod. La radice così rinfor- 
zata (e perciò impura) si mantiene per altro soltanto 
nel Presente e nelF Imperfetto ; in tutti gli altri tempi 
va perduta la consonante assunta per rinforzo, e ritor- 
na la radice pu r a. Quindi: 



Pres. Tvn-tcQ Imperf. é-xvn-rov Fui. itvn-ata) rv-ipco 
(p^afo) 8-q>Qa£op (.ygad-aoo) yqàGco 

b) col rinforzar la vocale radicale, cioè rendendola lun- 
ga col tramutare a in rj, X in ì od in «, v in v od 
in sv. Anche in questi verbi si distingue la radice 
pura dalla impura; e la pura si trova nel!' Aor. 
II. Med. e Pass., come anche nel Fut. II. Pass. 

a diventa n (Aor. II. Pass, è-tax-rp) Pres. ff$t», Fut. 
riifro, Perf. II. téttpta, 

i diventa i (Aor. II. Pass, i-qtfap) Pres. tQÌpa>, Fut. 
tQtya, Perf. L tézQìya, 

Gramm. greca. L Parte. 13 
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« diventa « (Aor. II. Pass. è-Utn-o*) Pres. islam, Fut. 
ÌHipoo, Perf. II. \&oina f 

v diventa v (Aor. II. Pass. i-q^vy^») Pres. (fQvyao, Fut. 

v diventa «v (Aor. ti. Pass, èyvy-ov) Pres. <psty<», Fut. 
qxvgoftiu, Perf. II. néqsvya. 



3. Quando qualche forma di un Verbo non può deri- 
varsi dalla forma del Presente, perchè la sua radice non 
corrisponde a quella del Presente in uso, suole supporsi 
un' altra forma di Presente (d' ordinario ammessa soltanto 
come sussidio per la formazione dei Tempi), la quale 
chiamasi Tema e per distinguerla dalla forma 

realmente usata si rappresenta con lettere majuscole. Così 
per es. %vnxm e qpavyw sono le forme usitate del Presente, 
TTI1& e <l>Tr& le forme pressupposte o i Temi imagina- 
ti semplicemeute per giustificare la formazione dell' Aor. 
II. Pass, èiva-tp, e dell' Aor. II. att. $-(pvy~ov. 



§. 102. Mutazione di suono nella Radice. 

Un' altra alterazione a cui soggiacciono nella Radice 
molti Verbi muti nel formare i Tempi, consiste in un 
cambiamento della vocale radicale; ciò che noi chiamiamo 
mutazione di suono nella radice. Così xlirtt<o nelP 
Aor. II. Pass, fa i'xXa-ntjv f e nel Perf. I. xé-xXoqa. Questa 
alterazione o questa mutazione del suono radicale ha 
luogo soltanto nei Tempi Secondi e in alcuni Per- 
fetti primi. 

2. La maggior parte dei Verbi muti la cui radice 
sia monosillaba e la vocale radicale sia e, cambiano questo 
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suono nell' Aor. IL Aor. Att. Med. e Pass, come anche 
nel Fut. II. Pass, e prendono un a. 

Tfjénco , io volgo; A. II. Att. i-tQOB'09 ; 
x/ È* reo, io rubo; A. II. Pass. i.xXcbz.Tjv , 
TQsym. io nutro; A. II. Pass. i-rgay-Tiv; 
nXéxoa, io intreccio; A. II. Pass, è-aXax-tp. 

ONHi rv. 1. Neil' Aor. II. Pass, di alcuni Verbi la cui vocale 
radicale sia « non avviene mutazione di suono, giacché 
la desinenza di esso Aor. II. Pass, basta di per sé a 
impedire di confonderlo coli' Imperfetto attivo. Cosi: 
filix», io vedo; Imperf. IfiUn-un A. II. Pass. i.pUn-n*. 

> 

3. Alcuni Verbi muti con radice monosillaba la 
cui vocale sia s cambiano il suono nel Perf. e nel Più che 
pf. IL, prendendo un o; ma quelli che nella sillaba radica- 
le hanno sì cambiano il suono ot. Così: rQéyoo, io nutro, 
tétQocpa; (nel Perf. Med. o Pass. V. n. 5); Ulna», io 

lascio; XéXoma (ma nel Perfetto Med. o Pass, fa As- 
leccai). 

4. Ricevono la stessa mutazione di suono in o anche 
i seguenti Perfetti primi: 

xXém», io rubo; Perf. I. xéxXocpa (Perf. Med. o Pass. 
xéxXspfjuti), 

Xéyco, io raccolgo, Perf. 1. avvsCXoxa, ifrtXoxa (Perf. Med. 

o Pass. ffvpsiXsyimt), 
mima), io invio; Perf. I. nùrofi<pa (Perf. Med. o Pass. 

«tappo»), 

13* 
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ihtTtoì t io volgo; Perf. I. rérgoya, Perf. II. da T^qp«(Perf. 

Med. o Pass. V. 5.), 
delfico, io temo; Perf. 1. àidoixa. 

5. I tre Verbi seguenti nel Perf. e Più che pf. Med. 
o Pass, mutano il suono radicale in a, il quale per altro non 
passa ali* Aor. I. Pass. 

(jTQtym, io rivolgo indietro o sossopra; Perf. Med. 

o Pass. 8<TtQa(AfAm (Aor. I. Pass. ifftQ&p&rp), 
Tp^« f io volgo; Perf. Med. o Pass. rétQawai (Aor. I. 

Pass. itZQiyOrp), 
zQtyoo, io nutro; Perf. Med. o Pass. ré&QctfificH (Aor. I. 

Pass. i&Qsy&ri*). 



§. 103. Osservazioni sulla formazione dei 

Tempi Secondi. 

Tutti i tempi secondi si distinguono dai tempi 
primi in parte perchè non hanno una caratteristica loro 
propria, e quindi afGggono immediatamente alla caratteri- 
stica pura del Verbo le terminazioni personali (ov, 6fir { v, 17*, 
froiiai, a, ed eiv); in parte perchè, trattone solo il Perf. 
II., sono formati della invariata pura radice del Verbo, 
come: Ultra, $-XX*-ov; yevy-a, é^vy-ov , e in parte ancora 
perchè ricevono quella mutazione di suono nella vocale 
della radice di cui s' è parlato nel Paragrafo antecedente 
come; (TtQéqxo, é-trroay-ip , ^«qp-iyffo/xat; ma nelF Aor. Pass. 

Osfierv. 1. Il Perf. II. o allunga la vocale breve della radice, 
e propriamente P o in q (dopo q e dopo vocali in a), oppure 
conserva la vocale lunga del Presente. Quindi: 
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xQaC<D t io gracchio; Aor. II. alt. e-xQày-ov; Perf. II. 

n}xw, io liquefacelo; Aor. II. Pass. k«V^; Perf. II. 
%4tìphtt t 

q,riyco t io fuggo; Aor. II. A. fi-qpvy-or, Perf. II. né-ysvy-a. 

Onserv. 2. Dì que' Verbi nei quali 1' Aor. II. Att. non si 
distinguerebbe per nulla, o solo per la quantità della 
Vocale radicale, dall' Imperfetto, non si trova V Aor. 
II. Att. e Med., ma bensì V Aor. II. Pass., poicliè questo 
ha una terminazione distinta da quella dell' Imperfetto, 
p. e. i 

ygàqxo, Impf. a-ygayov; Aor. II. Att. e Med. manca; Aor. 
II. Pass. èyQayrp. 

§. 104. Divisione dei Verbi Muti. 

I Verbi Muti si dividono, come le lettere Mute, 
in tre classi; in ciascuna delle quali poi distinguiamo i 
Verbi che nel Presente e nell' Imperfetto hanno carat- 
teristica pura, da quelli che l'hanno impura (§. 100, 
2). Quindi abbiamo: 

1. Verbi la cui lettera caratteristica è una labiale 
(col suono fondamentale i7), la quale può essere pura 
(come in (ìMfioa, io vedo; t(>t{ìa>, io trituro; ygàqm, 
io scrivo); ovvero impura (come in riatto, io batto, 
la cui caratteristica pura è» e la radice pura è T277; 
in likarr-Kù , io danneggio, la cui caratteristica pura è 
P e la radice pura è BAAB; in ^inr-m, io getto, dove 
qp è la caratteristica pura, e PI<1> la radice pura). 

2. Verbi la cui caratteristica è una gutturale (col 
suono fondamentale X), pura (come in nUx-m, io intrec- 
cio; «y», io conduco; ttv%<a, io apparecchio); 
ovvero impura (come in y^lco-ia, attic. qpp/r*-», io rab- 
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bri vi disco, la cui caratteristica pura è % e la radice 
pura è &PIK; in tàaff-oo, attic. taino, io ordino, la cui 
radice caratteristica pura è y e la radice pura è TAr, 
e in f}rj(T(T~oo t attic. /?i}tt-<», io tosso, dove la caratteri- 
stica pura è % e la radice pura è BHX). 

3. Verbi la cui caratteristica è una dentale (col suono 
fondamentale T) pura (come in àvvr-w , io compio; 
fida), io canto; io persuado) od impura 

(come iu <?(>a?a>, io dico, la cui caratteristica pura è d, 
e la radice pura è Q)PAd). 

§. 105. Osservazioni sulla lettera caratteri- 
stica. 

1. Alcuni Verbi eh* escono in tra o (rem hanno per 
loro caratteristica, non già una gutturale ma una dentale. 
Tali sono agfióttca, io metto in armonia: Fut. aQiiócm; 
ÌQÌff<Tm 9 io remo; navata, io aspergo; nXàoaa io for- 
mo; ntlaam, io batto col piede. Il Verbo vàeea, io 
otturo, partecipa dell' uno e dell' altro modo di forma- 
zione: Fut. yafoj; Perf. Med. Pass, vévaonai; Agget. Verb. 
vaatóg. 

2. I seguenti in fa> compongono alcuni tempi secondo 
una forma, alcuni secondo l'altra. Così paoidtco, io porto 
fa il Fut. Pacràaw, e l* Aor. Pass. èfiafftàx&Tjv ; wataìm, io 
sonnecchio fa il Fut. watàaco e vvara^oo; Tia/foo, io 
scherzo fa il Fut. nat^ovfiai e na(^ofiai f Aor. snaura, 
Perf. Med. o Pass, ttèitaionai. 

3. 1 tre seguenti, pure in ?w, hanno per caratteri- 
stica pura yy, come: xlafa>, io grido, Perf. IL xéxXayy-a, 
Fut. xiayf<», Aor. BxXwyfr; nXàtm, io conduco in er- 
rore, Fut. nXàyfa ecc. caXni^m io trombetto, Fut. 
aaknlySa ecc. 
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§. 106. Formazione dei tempi nei Verbi muti. 



1. Il Perfetto e Piuccheperf. I. Att. hanno le desi- 
nenze aspirate a, bìv, quando la loro caratteristica sia una 
labiale od una gutturale (cioè una lettera il cui suono fon- 
damentale sia TI o X), ed hanno le desinenze xa, x«* 
quando la caratteristica è una dentale, o una lettera in cui 
sia suono fondamentale un T. Questa dentale per altro 
dispare dinanzi alla lettera x. Quindi da netàu si forma 
né-nu-xa. 

2. Le Vocali «, «, v, dei Verbi che hanno per let- 
tera radicale una dentale sono brevi in quei tempi la cui 
caratteristica è un a od un x; p. e. «poafw, (fgaam, iyQaaa, 
TréqQaxa; nXàaffm, o nXàtxm, io formo, mXaaa; yo/iift», 
io credo, ipópfoa; xXt/fw, io risciacquo, èxXvaa. Se 
poi le vocali di questi verbi sono brevi già per loro natu- 
ra, rimangono tali anche nella formazione dei tempi. Come: 
a(>jtió?a>, io acconcio, ^uoxa. 

Oiserv. 1. Intorno ai cambiamenti cui vanno soggette le con- 
sonanti mute per l'accoppiarsi di terminazioni incomincianti 
con <r, fi, r, e per trovarsi avanti alle terminazioni 
aspirate «> ur; ed anche intorno all' allungamento dell' e 
in «* avanti il a coi verbi in èvóta od iv&w- come: onévó<o f 
lo verso, Fut. (onfrdow), oneioo}. Vedi il §. 8. 

Omn«*i-v 2. Se un n sta innanzi ad una caratteristica labiale 
(come p. e. in ninn tu), in tal caso nel Perf. Med. o Pass, 
dinanzi alle desinenze incomincianti per m si tralascia un 
/*] quindi: da nifAn-<a t io mando, si fa nijttfi-ft-at (in- 
vece di ni n tftft-ftfu, ni-nefif*f*ai); da nà/inr-b) io piego, 
si fa xé-xa/Attou, (invece di *i x«/i7r-/*at , né xa/*/*-/»a<). Vedi 
§. 108. Cosi pure qualora due ; consecutivi precedano il 
f*, se ne tralascia uno, come: oyiyy-», io allaccio, 
stringo, t-ovty-ftai (invece di f-otptyy-fini) fatpiyint, ia^yx- 
*««, ecc. In6n. i<w#0cu, Partic. iowftivos. 
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Osserv. 3. I verbi la cui caratteristica è una dentale, nella 
lingua comune non formano l'Aor. IL 

Ogserv. 4. Le desinenze che incominciano con o& f quando 
siano immediatamente precedute da una muta, perdono 
il a; d'onde poi la mula in forza del & che le tien dietro 
si cangia in un' aspirata; come: *e*ev<p&at invece di «e- 
*Qvy&cu; nenUx&ai; invece di nenkit&at. 

Oiserv. 5. La terza persona plur. del Perf. e Piuccheper- 
fetto Pass, o Medio, la quale (come vedemmo nei Verbi 
puri) termina propriamente in -vxat e -vro, non può nei 
Vèrbi impuri (siano essi muti o liquidi) formarsi 
in questa maniera, per lo scontro che ne verrebbe di troppe 
consonanti. Perciò questa persona trovasi per lo più es- 
pressa mediante una perifrasi col Plurale del Partic. Med. 
o Pass, e colla HI persona plur. Pres. ed Imperi, del 
Verbo *lvcu (tlai sunt, tjoav erant). Talvolta per altro 
si tralascia il v e si pone in suo luogo un a, il quale se 
trovasi dopo una gutturale od una labiale è aspirato; se 
dopo una dentale, no; come: 

x^ifito, io trituro, VÌ-Tf«P'pa», 3. pi. xeXQÌq>*xat (invece di titqipv* 
rcu), ixttQÙpcixo, 

nkixiù, io intreccio, nénXey j*ru, 3. pi. nenlixatat (invece di 

nénke*vxai), inenXéxaxo, 
xàxxo> ì io ordino, xèxay/iM, 3 pi. xexdxòtxat (invece di xixayv- 

xat), éxexàxaro, 

X*»{>it;<0 t io separo, y.exo'^to-uai 3 pi. xex^iààxai , (invece di 

HiXÙtjtòvXai), mexwfiióaXo, 
tp&ùqu);, io rovino, **>£a$»/*cw, 3 pi. tv&àqaxcu (invece di fa- 

&a^vxat) f iv&àqaxo. 
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Paradigmi dei Verbi muti. 

§. 107. A. Verbi la cui caratteristica è una 

Labiale (fi, n, g>). 

Caratteristica pura fi, n, (Fui. — yw). 



Tqifiu, io trituro, atritolo. 



Pres. 

Irapf. 

Perf. 

Piuccbep. 
Fut. 

Aor. 1. 



Attivo. 

Ind. XQifita, Cong. x^lfiw , luip. x^ifit, Inf. t^ip-M, 

Pari, tyifi 
Ind. frfH'07, Otlat. x^ifi o$m 

Ind. (xé tfjjfi -ci) re-T(»>a, Cong. xe-x^a , Imp. xi- 
Xfìip e, Inf. T«-Tf (f <-mm, Part. xe t^.>-o)? 

Ind. (i-Xt-XQtfi-èlv) t Tt T(>t(f fCV f Ott. Xtx'^OlLU 

Ind. (Xfifì ou) T^*>«, Ott. Xflyotfit, Inf. T^««r, Part. 

Ind. t-xfìiy* , Cong. *(>*V», Ott. xqi\ita*iu. t Imp. r(uyov, 
Inf. *(>fyau, Part. T(>*vas. * 



Medio. 



Prea. 


Ind. x^ifi oftcu, Cong. 


x^ifi upcu, Imp. XQÌp ov, Inf. 






XQÌfi eo&a*, Part. ó^ero?, 




Impf. 


Ind. èxQlp ónnv, Ott. x^ìfi oifttjv. 




Perf. 


Ind. 




Imperativo. 


Infinito. 




S. 1. 

• 


xèXQtfx-fiat 


ixéX(>tft-oo) 


(T«-T(>»y-0CU) 




2. 


xiXQiyai 


xéxqtyo 






3. 


xixqtnxai 


Te T(H? > ,9<» 


Particip. 




D. I. 


Xt X(ji\u uC&OV 




Xe-Xfjtfi-ptvot;, 




2. 


Xi-XQlip &OV 


Xi XQlfp &OV 






3. 


XÌ-X(fHp-&UV 


xexqi<p&<ov 


Congiunt. 




P. 1. 


Xt xqipi. fu&u 


• 


XtXQip-fiévog 




2. 


Xt T^Kf fri 


Xt X(JKf &t 


» 




3. 


re-X(jtu-/névot ti- 
ai(v) oppure 

Xi Xfjiq- axar 


Opp. Xt - 
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Piuchepf. 


s. i. 

2. 
3. 


èxer^-^ v f> è ri tqiiA-pt&ov P. IxtX^fte&a 
è-xé-x^yo ìtìxqhp&ov èxèxqi<f>&e 
t rt rpm-ro è xt TQÌ*-&n v xt iqw fiivoi 

ifactv 

Ott. Te XQtfi /ilvoc etrfv. 


Fui. 
Aor. I. 

Fui. ni. 


Ind. rQixpopai, Ott. tr^n/'OtV^v, Inf. T<>*>ecr#cu, Park 

Ind. i t^xpàf*ijv t Cong. T<>t>oj/*a«, Ott. X(*tr»aÌM*> 1"»P- 
rpìva*, lnf. Tfjixpcto&a*, Part. *f *W«»">? 

Ind. te-TQiyofiCH, Ott. Te xgitpoifir t v 9 Inf. xe-x^t&ai, 
Part. Te f(>*tp<J/i«vo?. 



Passivo. 



Aor. 1. 

* 

Fut. I. 
Aor. II. 
Fut. II. 



Ind. (t xyip &tiv) i xQiy &tìv , Cong. XQup frù), Ott. T^t<p- 
#e*V, Imp. Xylv &rjXi, Inf. T^/<p &ij*a* f 
Part. XQty &eis 
Ind. XQttp &n<tonai, Ott. XQKp d-rjaoi^rjv, Inf. XQiq> &t] 

oeo&ctt, Part. x^iq> &riaóftevog 
Ind. i xetp-riv, Cong. t^V /M, Ott. x^fi-^v, Imp. t^^- 

17^*, Inf. xtfP ìvctt, Part. t??? «'? 
Ind. X(>i(3 <noot*«<, Ott. xtfp-tjoeifirìv, Inf. xtfp no' 0 *"'* 
Part. xtfp-rìoònèvos. 



Agget. verb. (t^/S-tó?) r^i^ Tti?, i oV, T(»«ff t«o?, <a, ior. 



XQÌ7lta f io VO 


lgo. Attivo. 


Medio. 


Passivo. 


Pres. 
Perf. I. 
Fut. I. 

Fut. II. 

Aor. I. 
Aor. II. 


xgéTtto Gong, xqino) 
Xéxyova (§. 102, 

?-T(>a7r-ov 


XQénonai 

rix-x^afi-fiat (§. 105 

TQéìpOftCtt t 

i-tQtyxiiiriV 
è-Xqa7t-òfir]V 

• 


5) 

F. 1. T?er#»r 

00/tou 
F. 11. T^off-ifoo- 

A. I. i-XQÌ<p-9-r\v 
A. II. ixqàn i\v 



Agget. Verb. Tf «wtó?, q, óv ; x^nxiog, rea, réov. 
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§. 108. Caratteristica impura nt nel Prea. ed 

Ini per f. (Fut. V>«). 



xóntto, io batto. Attivo. 


Medio. 


Passivo. 


Pres. 


XÓXTO) 


1 


lónt-oncu 


Impf. 


ìxontov 






Perfett I. 


xixo^a 


xé x o f i fiat, come ti-r^p/ta* 


Perfett. IL 


xt xon-a 






Piucchepf. I. 


è xt xóq> eiv 


é xe xóu-fiTjv, come f-*a»Tf4w»ip» 


Perfett. II. 


xéxoTZ-a 






Piucchepf. 11. 


i-xe xòn uv 


• 


A. I i *ó 9 -&ri¥ 


Futuro. 


(xón atì) xéyof 


xòxpofiat 


F. I. xov-^ijw^a* 


Aor. I. 


t-xoya, 


t-XOxIfUfitj» 


A. li. i-wèm y 


Fut. IH. 




xaxòyoftai 


Fut. 11. non-rioonai 

• 



Aggett. Verb. xorrxós, if, o'y, xon-rios, tèa, tiov. 



, Fut. xctftyw, Aor. 



, Perf. med. op- 



Cosi: xàftJt-x m io 

pure Pass, xéxa^ai (invece di xixawfia* §. 106. Osserv. 2.) 

_ — 




xtxctfx uat 
xèxotfiìpat 
xéxaftntat 
xtxàfifte&ov 



xéxa/u(p9-ov 
xexàtiftc&a 

xexa/tuévot noi(V) 



.Imperai. 

xéxafirpo 

xèxanif&ov 



xéxafi<f>fre 
xexdfiif&maav 0 pp. xcxdw&otv. 



Infin. 
xexafty&at 
Pari. 
xexawévos, ij , 







Aggett. Verb. xa^ntr^ xaftnrioi;, xla t rio*. 



LI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

xaraldnm^o lascio indietro, 
ngoXsmm, io abbandono, 
&amto t io sepelisco, 
V&órog, o, l'invidia, 
ertfiriog, ó, Tebano, 



io volgo, 
asQiTQénco, io volgo intorno, 
xodtWco, io nascondo, copro, 
ffvytfcbrToj, io sepelisco insie- 
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xXénzm, io rubo, 
xqvtxzoo, io nascondo, 
ninno, io getto, getto via, 
àXttqoj, IO Ungo, 

igaXsiqxo, io astergo, cancello, 
<pa(va>, io mostro, fo appari- 
re, 

Xoqbvcq, io danzo, 
Mctxsdovia , rj , la Macedonia, 
vavfiaxla, r), la battaglia na- 
vale, 

TtQtafìsvtrjg, ov, ó, l'ambascia- 
tore, (nel Plurale oé 

3 Enaptivtóvdag, ov, 6, Epami- 
nonda , 
EvQtnidijg, ov, ó, Euripide, 
/Horoc, 6, la vita, i mezzi 
di vivere, 



zoóacuov, zò, il trofeo, 
auóv, mvog, ó, durata di tem- 
po, 

7 eoo, qxD^ó?, ó, il ladro, 
za^tg, eo>g, i}, l'ordine, la 
fila, 

HoXofiig, ìvog, r), Salami aa, 
HoyoxXrjg, iovg, ò, Sofocle, 
Qtjpa, aiog, io, il detto, la 

parola, 

péXog, ovg, zò, il canto, 
yvavog, 17, OV , nudo, 
xsxQTjiiàvog , ij, ov, (Partici p. 

Perf. da xgóofiat [utor] col 
Genit.) bisognoso, 
pvxatog, i\, ov , intimo, affatto, 

occulto, 
oxXijqóq, à, óv, duro, rozzo, 
Pvaaó&sv, Avv. (da 0 fiv&óg) 

dal fondo. 



O naXg tr)v èmetoXr)v èysyoàyei. — 01 noXéfim fioérfèig 
tig tr)v nòXiv èm^xpav. — Oivog xal *) zà xsxQV^éva yalvsi 
Pvaoó&BV. — nàv ixpog èv tfn/ry yévst naoiBtQtqsv *) r) iQÓvog 
tj y&óvog. — Tàg zàv anovÒaloav (pdlag ovò* àv •) ó nàg amf 
ègaXsiìpsuv. — £oqtoxXrjg pszà zrv iv HaXaptvi vavpaxlav mgì 
zoònaiov yvfivòg àX^Xi/iftévog <) èffa***>* — Mvg^xsg yrjg 
fivxàzovg oixovg TtQoXsXotnózsg Boriai faózov x%XQr\liévoi. — 
noXXaxig òoyr) àv&gmnmv vovv i&xàXvysv. — Tq> 'Enapeivmv- 
dov ffoófiati ffvvfoatys tr)v dvvapiv zmv Btfatwv 6 xatgóg. — Tr)g 
àoèzng zov nXovzov ov diafisixpoófisO'a zotg XQ^l ia(Tlv - — Evqi- 
nlàrig iv Maxtdovtq: za&aazai. — Qsòg zotg àv&Q<ónoig zò fiéXXov 



i) anche. ') §. 152, Osserv, 4. *) §. 85 Not. 4) §. 89. 
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xexdXvyiv. — Oi Jaxedaifióvwi àfQa(pr ( <rav è» ffxXtjQOtg ijf#«- 
oiv. — 'Axovaag xaXòr piXog rtQtp&thjg av. — '/*7f«a rrec^à 
xainòv Qiqr&ìv àvétQtxps noXXóxig filo*. — Oi (fxÓQsg rjftìp rà 
XQypata xsxXòyaatv '). — Oi noXifitoi triv nóXiv fUarsTpóga- 
<riv. — Oi (Ttgarimiai rag tà&ig xatéXmot *). 

La lettera fu scritta dal fanciullo. — Dai nemici furono 
mandati (Aor.) ambasciatori nella città. — Il vino mostra 
sovente quello che l'uomo ha nascosto nel cuore. — Col 
corpo di Epaminonda venne sepolta (Aor.) ad un tempo 
la potenza dei Tebani. — Il futuro venne nascosto da Dio 
agli uomini. — Gli Spartani educavano (Aor.) i loro figli 
a rozzi costumi. — Una bella canzone ci suol rallegrare 
(Aor.) — Molti tesori sono stati involati dai ladri. — I nemi- 
ci distrussero (Aor. §. 102, 2) la città. — Le file vennero 
abbandonate dai soldati. 



§. 109. Verbi la cui caratteristica è una guttu- 
rale K (y, x, Z ). 

Caratteristica pura y, x, %• Caratteristica impura nel Pres. 

e nel!* Imperf. tt (er<r), 
più di rado f. 

?rÌÉX-03, io intreccio, Fut. |<». t&zt-ù), (témr-m) 9 io ordino. 



Attivo. 



Medio. 



Attivo. 



Medio. 



Pres. nXU-ta 
Impf. lnb*-*9 
Petf. (ninkenà) 
nénltx à 
Piuccbp. intnkéxu* 
Fut. (nU*-ow) 

nXéim 
Aor. t-nknta 
F. III. 



nkéttoftcu 
è nXè* uu ry 
(né nXt* fiai) 
né nkcy-uat 

4nke£dfii]v 
nè-nké£ofiat 



ràrrw 


rarr optai 


t rarr or 


irarrófiijv 


(réray-à) 


xi-tay-fUM 


ti-tax- a 




i re rdx ««» 


i rt-ray 


(rciy-aw) 




rd(<a 






t r afa fttjv 




re-ràtopat 



* §. 102. 3. >) §. 101. 2. b. 
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Àor. I. 


(e nlix è-nUx&n* 


(àxdy&ìjv) t-xdx &ijv 


Fui. I. 




tax&ijoo/ictt 


Àor. II. 


i nXà* nv e inU*nv 


è-x<xyi\v 


Fut. H. 


nlax-ycrofiat, nlex^ao/icu 


xayyooftai 




verb. nìmtòq, ij, <r, nX**xJ*>s, 1 


:ia t xéov; taxxòq, xamxiof. 



Inflessione del Perf. 
xaxxtti, io ordino, e a^yy» (§. 



Medio o Passivo. 
106 Osserv. 2.) io allaccio. 



2. 

3. 

D. 1. 
2 

P. 1. 



Indicativo. 



S. 1. Tètano* 
xézatiau 
xéxaxxat 
Xtxàyfitfrov 
xèxax&ov 
xixax&ov 
xezdyfie&a 
xixax&* 

2. \xexay/iivot ti 

3. ai {•>) 



iaq>tytiai 
toquySat 

to(fiyxXai 

ÌO<piytte&ov 

$oq>tyx&ov 

iotfnyx&ov 

iagdyju&a 

iovtyX&e 
ioipty/biévot 
ai (v) 



Imperativo. 
xixat* ZoqitySo 
xexdx&uì iatpiyx&w 



xixax&ov 
xexàx&wv 



$oq>iyx&ov 
éofiyx&* tv 



> 

ti- 



xixaxd-t totpiyx&b 
Xexdx&uoav eoqiiyx&wo&v 
opp. Xèxàx&ot* opp. iof>iyx&<>>v 



laf. tmtùx^cu ta<fìy/0-ai Part. xexayfiivog io<ptyf*lvo(; 



UH. "Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



QéXyoo, io affascino, mitigo, 

placo, 
xataqiXéiym, io ab hr uccio, 
ògéym, io stendo la mano , 
Med. (col Gen.) io deside- 
ro, ho desiderio di... 
mQiàyoo, io conduco intorno, 
dvoQvtrco, io scavo di nuovo, 



ffvnàttto, io ordino, 

xaicutlrivito, io atterrisco, 
rendo attonito, 

fUTallàttm, io cambio, muto, 

ranàzTco, io inquieto , confon- 
do, spavento, 

Vvlàzzopai, (coli* Acc), io mi 
guardo da qualche cosa, 
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ànoxrjgvzzm , io faccio publi- 

care, io diseredo, 
diazàzzw, io dispongo, 
nsvrjzBvoo, io son povero, 
ffiydm, io tacio, 
àfiagzla, il fallo, 
ào&évua, 17, la debolezza, 
nagcc&rixrj, «i, il deposito, la 
cosa depositata presso al- 
cuno, pegno, 
rctQaxfi, if, la confusione, lo 

spavento, 
rvfipog , ó, la tomba. 
xXtóxp , owróg, ó, il ladro, 
0Bfii(Ttoxlr t g y iovg, ò, Temisto- 
cle, 

xXónifiog, 17, ov , rubato, 



x^af«, (§. 103 Osserv- 1) io 
gracchio, grido, 

naganXà£<o, io distolgo dalla 
retta via, seduco, 

àvéXmazog, ov t insperato, 

aozsyog, ov , senza coperto, 
senza tetto , 

ètXÓfiv&og, ov, che parla dop- 
piamente bilingue, 

evraxzvg, ov, bene ordinato, 

ìfmog, 09, mite, 

t;é9og> ó, lo straniero (Sost.) 
l'ospite, 

ayowv, ov, pazzo, demente, di 
poco senno, 

Ita.* (Aw.) assai, molto, 
troppo. 



TloXXàxig ymog pv&og xal acpgova àvdga e&£X£ev. — Mr\ 
rvpfìov ts&afifiivov àvoQV^rig' — Al ygsvwv zagaxaì nagènXay- 
%av xctl ooyóv. — 'O nXovzog noXXéxtg nsgi^yaysv ») stg àa&é- 
vsiav. — QsfuazoxXéa, zòv Id&tjvatov, 6 narrjg àn£xrjgv$s dia rag 
èv Tjj vsózrjri àfiagrlag. — Oeòg narra èv zfj apvtrei univi a òia- 
téza%ev. — UXovzov syncov zr\v %£ioa nsvrjzsvovaiv ogsljov. — 
' Eàv ii(ù(isv iQqpata, b^ofisv ytXovg. — Oi noXéfuoi sig zijv nò. 
Xiv ns(pevya<Tiv. — Sévov aiy^v xgsìzzov (se. iffziv) , ^ xsxgayé ( 
vai. — "EXni£e Ufuov zovg yovéag ngà&iv xaXàg. — Aiav q* 
Xmv csavzòv ov'i Qetg *) yCXov. — r Qv ò zgónog éozìv svzaxzog 
zovzotg xal 6 filog avvzt'zaxzai. — Oi noXéfÀioi idicóx&ijGav- — 
IloXXà fisv àvéXnicza ngdzzszai, noXXà dì ne'ngaxzat, noXXà dè 
nQax&rjffezai. — Ei noXip<av xaì ngayfiàzm» cpgovz(£sig, ò ftlog 



t) Vedi §. 98, Osserv. 2. 2) prende nel Fut. lo spirito 

aspro. 
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aov TaQax&ij (retai. — /7«qp iXaì-o tovg àw&Qonovg, oi yXoUtap 
dixófiv&ov fyovoiv. — "Aattyov sìg oìxov de'^ai. — (I'wqùv prf óVfij 
xXoTilfiijv àvÓQtav naga&^xrjv àpqóttQùi xXmtitg, xaì ó Òi^dfiBvog 
xai 6 xXéxpag. — Jlowov iUTaXXax&èvtog *), oi nófoi yXvxiìg. — 
' H nòXig ino no* noXsfitfx» xat$q>Xépj. — Oi fìàoflaQOi xara- 
nXaytvtsg ànéqmyov. 

1 Barbari inseguiti dai Greci fuggirono nella città. — 
Coloro dei quali è bene ordinato il carattere hanno bene 
ordinata (di costoro è bene ordinata) anche la vita. — I 
nemici abbruciarono la città. — I Barbari spaventarono i 
cittadini. — Se tu ti dai pensiero di guerre e d'imprese 
renderai inquieta la tua vita. — Dai Greci vennero operate 
molle e belle azioni. — Io mi guarderò dagli uomini che 
sono bilingui. — Le donne, spaventate dai nemici, gri- 
darono. 

§. 110. Verbi che hanno per caratteristica una 

Dentale (<*, t, 

Caratteristica pura: r, ó, &. — Caratteristica impura 
nel Pres. e nell* Imperf. C, più di rado aa. 

nfi&u, io pera u a do , Fut. o<a. 9f"t*j i o d i co. 



Attivo. Medio. Attivo. Medio. 



Pres. 
Perf. I. 

Perf. II. 


né-att xa (§. 8, 
3), io ho 
persuaso 

né-TintO-.a (§. 

102, 3) io 
credo , pre- 


ni-neta-ncu 


7zi-<r?a-*a 


9>pa(- Ofiat 
né-qyao-nat 


Fut 
Aor. I. 
Fut. III. 


sto fede 
n*i-o*» (§. 8, 7) 
tntt-aa 


nel-ooficu 


<ppaow 


q>(jd- oo fiat 
t q,oa odurjv 
nt trQct-aojttai 



«) Gen. assol. §. 176 — 2. 
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Passivo 



Aor. I. 
Fot. I. 


i-ntia-&tjv (§. 8, 3) 
neto-0-r t OQuai 






Agfet. verb. nttoxiov, q>^ao xiog, ria, rio*. 


Inflessione dei Perf. Med. o Passivo. 


Indie. S. 1. 

3. 
D. i. 


ni-neto-pou (§. 8, 5) 
né ntt-aai (§. 8, 7) 
nintta-xou (§, 8, 3) 
ni- ti ti a ue&ov 


Imperativo. 

7Xk-7Ttt-QO , , 

ne-nuo &a> 


Infinito. 
nt-nèZo&n 


Z. 
3. 

PI. 1. 

a. 


néneio&ov f^.S, 3e| 
né-nuo &ov {§• 10* } 

neneia-fie&a 


TtéTCtlO&QV 

né-nuo-&% 
ne-TTtia-O-woav «vv. 
ne mia &t,iv 

! 

i 


Participio. 
ne-nuo-H-l**? 

ff ov. 



LUI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



rist&oo (coir Acc), io per- 'Aola, r), l'Asia, 

suado; Perf. II. (col Dal.) tvcpQoevrji, 17, la letizia, 
io confido. 

àQaàCm, io rubo, 



nlrffii, i] , il colpo, 
Mi&Qidóttjs, ov, ó, Mitridate, 



naXaxl£ a, io rendo effeminato, sytipog, ó, il giovine, 



ammollisco, 
óVraf», io concedo, impresto, 
ò$((co, io determino, 
vxsdàtm, io disperdo, 
<mavf£m, io manco, ho man- 
canza, 



SXpoQ, ó, la felicità, la rie- 

chezza, 
iyxoófjiiov , tó, l'encomio, 
zigano**, ortog, ó, Dracone, 
dlìpog, ovg, té, la sete, 
{tìyog, ovg, tó f il freddo, 



<TvveiQ[ió£co t io metto in ac- av&tg, (Avv.) di nuovo, 



cordo, in armonia, 



hi (Avv.) ancora, 



«poafoo, io dico, annunzio, ^17, (Avv.) già, 



greca I. Parie- 



14 
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fftQtqto, io volgo, àfiUQTàfm, io commetlo un 

navoa, faccio finire, finisco: fallo , sbaglio , 

tità titog libero alcuno da peténeita (Avv.) di poi, ap- 

qualche cosa; Med. col presso, 

Part. io termino, r\v (invece di iàt, Cong. col 
. Sogg.) se. 

* flmtrét [te, co <p/JU, nétta*, oxédaao* dè peotfitag, trtgL 
xvot d* avùig eig evcpooffivag. — 2na*iovoi* i) ot toìg -/mutanti- 
ov XQ&vrai. — Mt&Qtdàtrjg Idffta* yonaxt*. — Aóyiaai hqÒ 
BQyov. — Oi &soì toig {ttifTOìg oXfìo* (anatra*. — 'O &eòg 
anatra (Tvvf t Q(AOxsv. — "H* ov xaxóàg ótxàorig, oè &eòg fistintita 
òixàosi, — Tovg wtitovg at tig nefoèie taxista tv Xtyoav. — 
'E* toìg Aoàxottog vépoig fila anaci* (agiato toìg àpaotàtovoi 
{filila, &dtatog, — TJXovty ntnot&mg adtxa pr) nti^di noitìt. — 
' Tnsq otavtov fir) yoaorig iyxcófiia. — Oi tóot 'Ellnjtmt eg^/toi 
tì&io&rjoa* *) q>ÌQSt* Ituóv te xaì dlxpog xa'i Qìyog, hi dè nXijyàg 
xaì névovg àXXovg. — Eì noXépùat q>go*titìg <), ó fiiog aov ta- 
oax&r t (rstai. — 01 '4&rjvaìot àtì &avfia(T&t)(Tottai. — UXovtqa 
noXXot tjdti IpaXaxtoùrioav. 

Per tuo mezzo (dia coli* Acc.) si dileguarono gli 
affanni. — Soffrirà (avrà) mancanza colui che non usa del 
(suo) denaro.— Dagli Dei si concesse fortuna ai mortali.— 
Da Dio è tutto congiunto in armonia. — Dracone decretò 
per tutti i colpevoli una sola pena, la morte. — La ric- 
chezza ammollì già molti. — Noi ammireremo sempre gli 
Ateniesi. — I Greci avvezzavano (Aor.) i (loro) giovani a 
sopportare tutte le fatiche. — Socrate fu ammirato per 
[ tm col Dat.) la sapienza. — Non è bello il confidare nella 
ricchezza. — Il canto dileguò le cure. — I ragionevoli 
possono (Ottat. coir at) essere presto persuasi. (Aor. I. 
Pass.) 



•) §. 83. «) Sull» Aumento vedi II §. 87, 1 
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§. 111. Formazione dei tempi nei Verbi 

liquidi. 

1. 1 Verbi liquidi, cioè i Verbi che hanno per 
lettera caratteristica una delle quattro consonanti liquide; 

t*> v > Q, formano il Flit. Att. e Med. e TAor. 1. Att. e 
Med. senza il a caratteristico del Tempo, il Perf. e Piucch. 

I. Att. poi colla caratteristica propria di quel tempo, x. 
Quindi. 

ayàXXm (radice pura: 2<bAA)\ Fut. (TcpaX-m- Aor. 1. 8-oyrjX-a; 
Perf. e-aqiaX-xa. 

Osserv. 1. Le terminazioni dei Futuri nei Verbi liquidi: 
ù,-ovf*a» (nate da éaw, éaouat) s'inflettono come il Pres. 
Att. e Med. dei Verbi contratti in ««; p. es. tpik-M q>tk- 
ovpat. — I Verbi liquidi mancano del Fut. III. 

2. Nel presente di questi Verbi (fuor solamente pochi 
i quali hanno per vocale radicale un e) ha luogo un rinforzo 
della radice pura, e consiste o nel raddoppiare la ca- 
ratteristica X, o neir inserire la liquida v dopo la carat- 
teristica; p. e. oyàX-Xtìs e rip-ta dalle radici pure 2&AA e 
TEM; ovvero nel far lunga la vocale breve della radice, 
come accade in tutti i Verbi eh' escono in iva, ww, vpeo, 
p. e. xQìra), ànwa), (tvqod, dalle radici pure KP1N ', 'AMTIV, 
2TP; o finalmente nel convertire la vocale in un dittongo, 
sostituendo ai ad «, « ad «, p. e. cpatvm e xtehm le cui 
radici pure sono <UAN e KTEN. Ma i Verbi /«hb e 

conservano la radice pura. 

3. La radice (impura) rinforzata nedi modipre- 
detti si conserva soltanto nel Presente e nell' Imperfetto 
(§. 101, 2, a). Gli altri tempi sono formati dalla radice 
pura: se non che nelP Aor. 1. Attivo e Med. la vocale 
dell' ultima sillaba della radice diventa lunga o si converto 
in dittongo. Quindi o<fàXX-<a (2<bAA); Fut. <T(paX-<5; .Aor. 

II. Pass. i-<T<pàX-Tiv ; Perf. I. Att. lacpaX-xa; Aor. I. Alt. 
e-trcpTjX-a, Aor. I. Med. è-aq^X-à^. La radice pura appa 

14 * 
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risce negli boristi secondi e nel Futuro. Siccome 
per altro soltanto pochi Verbi liquidi hanno l'Aor. IL 
Att., così non si deduce la radice pura dall' Aor. IL, come 
nei Verbi muti, ma dal Futuro. — I Verbi liquidi 
con radice monosillaba, e con « per vocale radicale sog- 
giacciono ad una mutazione di suono in a negli Aoristi 
secondi, nel Perf. e Piuch. I. Alt., nel Perf. e Piuch. Med. 
o Pass., iielT Aor. I., Fui. I. e II. Pass, ed anche nel- 
l'Aggettivo verbale ; e ad una mutazione in o nel Perf. 
e Piucch. II. Att. Quindi: ffriXXa, io invio; Fut. 
(Tttl'óà; Perf. I. Att. è-azaX-xa; Perf. Med. o Pass, é-(rzaX- 
pm\ Aor. I. Pass, (poet.) i'(TzàX-&tp- ì Aor. IL Pass, i-fftcil-ijv; 
Agget. Verb. trtaX-tiog; (f&siQco, io guasto; Fut. yOfQtà; 
Perf. I. Att. écp'&aQ'xa; Perf. Med. o Pass. 8'<f&ao-[ACU; 
Aor. IL P?ss. è'CpOag-ijv^ Agget. Verb. y&ctQióg; Perf. II. 
Alt. B-qj&oQtt. Le radici polisillabe non ricevono mutazione 
di suono. Così: àyyiXXco, io annunzio; ijyyeXxa; r t yy*Xftai; 

k. Tutti i Verbi liquidi si dividono secondo la 
vocale radicale del Futuro: a, t, t 9 v in quattro classi. 
Prima classe: 

I. Classe con « nel Futuro. 

Presente. Futuro. Aoristo. 

ffqaXl.G), i o i n g- a n no t trqaX.m LffqrjX^a 

ttx^aÌQm ì io dimostro, tiXficcQ-M i.rt'xpiiQ-a 

yaivm , io mostro, qpaf-w, «-qpipa. 

IL Classe con s nel Futuro. 

pitto , io rimango ps-vm èptip-a 

àyyéXXm , io annunzio, àyytX-à fyystX-a 

wfia> ,'io spartisco, yqi-ol .-^hu-k 

ipilqto, io desidero, ^-tó fruo-a 
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III. Classe con t nel Fut. 

Pres. Fut. Aor. I. 

t/Uw, io sveli o, t&-c5, t-xll-a 

hq(9-(o ì io se paro xqXpgó S-xqIp-ci 

IV. Classe con v nel Futuro. 

(TVQ.m, io trascino <rì;p-c5 i.<JVQ-a 

apv*'to, io tengo lontano àpvp-m ypvp-a 

0»«erv 2. Tra i Verbi della prima classe, i sequenli in aivm 
prendono nell' Aor. non già un rj ma un à: «ojfrotVw, io 
rendo magro (tax^àva, *<r^mm«); Htpóaivu, io gua- 
dagno, (iMiyààva, Miqóàvcu); xo«Aa*Vw, io incavo, (/«ot- 
lava, Ko*kàvat)i Uv*aivm , io rendo bianco; ò^yctìvio, 
io Irrito; mnaivta , io rendo maturo: ed anche 
tutti quelli in £cuVm, come: /M-^mVw, io compisco, 
Fut. ntQavÙi, Aor. i/ricava, Infin. nt^àva» (tranne: ttt^ai- 
vw, io foro, itètQijt* , rtr^i ri-ut \-, e tutti quelli in iaivu t 
come: ;r*a/»o>, io rendo grasso, in lava., mavai (tran- 
ne: (naivu, io contamino, uirjvat. Anche oXqw, io 
sollevo, ed aklo/tai t io salto, appartengono a questa 
specie: iffa, àqat, tjXdftrjv , aÀ«o, f > nti ( non faoi ^lao&at). 

5. Il Perf. I. Alt. dei Verbi che hanno per caratteri- 
stica un v dovrebbe finire in yxa, come: ntplayxa (da 
fitabm invece di iitp(ap.xa) ; ma questa forma si trova sol- 
tanto presso gli scrittori di un' età più tarda: la buona 
lingua amò altre inflessioni, p. es. xtoàafot» io guadagno, 
Perf. xixsQdaxct; fiévco, io resto, fiiftétipta da M.ENE&. 
Molti non hanno veruti Perfetto. Anche i Verbi che hanno 
per caratteristica un fi traggono il Perf. da un tema in sm: 
come: pé-puo, io spartisco, fa nel Perf. ptpi^xa deri- 
vandolo da NEMESI. 

6. I tre Verbi seguenti colla caratteristica p, trala- 
sciano il p non solo nel Perf. e Piuccheperf. Alt. ma ezian- 
dio nel Perf. o Piuccheperf. Med. o Pass, e neir Aor. I. Pass. 
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xQ(v<o t io separo, xéxQtxa, xsxQipcu, èxgi&riv , 
xXlvm, io piego, xixXixa, xèxXtpai, ixXi&tjr, 
nXvvo^ io lavo, ninXvxa, nénXvfiai, inXvOriv. 

7. Intorno alla formazione del Perf. Med. o Pass, deve 
osservarsi quanto segue: 

a) Se ad una liquida seguitano o&, il <r si tralascia 
(§. 106, Osserv. 4) cornei riyyiX&at (invece di wyéX- 
a&ai), e così ntcpàv&cu ; 

b) coi Verbi che finiscono in alveo ed vveo, il v d'ordinario 
si tralascia avanti le desinenze cominciatiti da n, e 
per rinforzo della sillaba si inserisce un cr, come: 
(palv-m, nécpa-(T-[iat, ns-yà-a-fie&a: ma in alcuni Verbi 
di questa specie il v si assimila al /< che seguita; così 
nctQogvvw, io aizzo; fa naQmgvfipcu , Inf. nctQw&y&ai ; 

, aìayyv-to, io svergogno, j}<rxv(ificu , Infin. vV#«*. 

8. Nel Perf. II. (il quale per altro è formato soltanto 
da pochi Verbi) avanti alla desinenza a si allunga la vocale 
della radice non altrimenti che nelP Aor. I. Att. Si eccet- 
tuano i Verbi che hanno « nel Fut., nei quali ha luogo 
mutazione di suono in o. Quindi da yaiv-m, il cui Fut. è 
avremo Aor. 1. Perf. II. ns.^-a- mentre da CTtei'Qm, 
Fut. (Ttzsq-óo , a \ ras si il Perf. II. i-anog-a. 
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§. 112. Paradigmi dei Verbi liquidi àyybXXoa, 

io annunzio. 



Attivo. 



Pres. 

Impf. 
Perf. I. 

Piucchepf. 
Fui. Ind. 



Aor. I. 



Ind 



ài 



ìyyiXX*} Cong. dyyéXXot- lui perai, dyyeXXe; lnf. 
affittii*; Part. dyyèXXuv 
lild- ìjyyeXX ov; Oli. dyyéXXoiftì 

Ind. Cong. jyyéXxu; Imperai, inusitato; lnf. 

riyytXnivat $ Part. ìjyytXxoif 
Ind. rjyyéX-xuv; Oli. rjyyéXx oiftt 



S. 1. 
2. 

3. 

D. 2. 

3. 
P. 1. 

2. 
3. 



ayy«/t-w Ott. ayycAot^t* oppure nyyeXuitjv 



àyytXeìs àyytXolq 
àyyeX el dyyeXoi 
dyyeX-tixov dyytXolxov 
àyyeX-eìxov dyytXoixijv 
àyyeXovfifv dyytXolptr 
dyyeXelxe dyytXolxe 
àyy*X-QVOi(v) dyytXoltv 

lnf. dyyeXtlv; Part. dyyeXùv, ovaa, ovv 
Ind. rjyyetXa; Cong. dyyelXw} Oli. dyytiXatfi^ Imperai. 
dyyitXov; lnf. ayytiXaé; Part. dyyeiXag, 

} Cong. dyyiXtt; Ott. dyyiXotftej Imperai 
dyytXe; lnf. ayy«A«*v; Part. dyytXwv, ovaa, tv- 



» 
» 

?» 



àyyeXoiijf 
àyyeXoiif . . 
dyyeXoitjXov 
dyyeXo$ijttiv 
dyyeXoirjnev 
dyyeXoir\Xt 
dyyeXoìtv 



Medio. 

à 



Pres. Ind. ayyéAA-o/*ou; Cong. dyyéXX-tafiai ; Imperai. cìyy&Uot/; Iuf. 

àyye'AAeo^cu; Part. <*yy«;Uò>M'Off. 
Imperi". Ind. TiyyeXX óftijv ; Ott. dyyeXXoi/tiiv. 



Perf. Ind. 


S. 1. 


TjyyaX-fiat 


Imper. 


l'ufin. 




2. 


rjyyeXoa* 


7jyyiX-ao 






3. 


jjyyeX-Xat 


jyyéX'&a 


Pari. 




D. 1. 


qyyiX fit&ov 


rjyt). /<f'vov 




2. 


ìjyyeX-&ov 


rjyyèX-&ov 


Cong. 




3 


ìjyyeX&ov 


rjyyàX &iav 
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rjyyiXne&a 




p. 1. 


• 

• 


2. 


ìjyytXte 


tfyyeX &e 


3. 


rjyytXftivoi 


rjyyéX&taaav oppure jyyiX&*v 


■ 




— • 



Piucchepf. | riyyik-f*ti9 9 oo,.to, M*&ov, &ov, &Tjv,'fte&a, &e , *iyytl/il' 

voi qoav 



r III* ino 


S. 1. 


àyyekovftat 


Oli. àyyèX-oiftijv 


Infin. 




2. 


àyyeX-jj opp. «* 


àyyeX-olo 


ctyytX-tioO-at 




3. 


ctyytl ilrcti 


àyyèX-oXxo 


Pari. 




D. t. 


àyytXovfAt&ov 


àyytX-oifdè&ov 


àyyiXovffvot 




2. 


àyyel-eirf&ov 


ctyytXoìa&òv 






3. 


àyyeX-eio&ov 


àyytXoio&nv 






P. 1. 


àyyek~ovtte&a 


àyyeXoifte&a 






2. 


àyyeX-tio&e 


àyyi\-oìa&t 






3 

• 


àyytXovrtai 


dyytX-oìvxo 




Aor. I. 


Ind. ìyyttX àpriv ■ Cong. dyyeiX. wa*««; Ott. nyytiXeù -^v ; 






Imp. ayyuXat; Inf. àyytiXao&at- 






Part. àyyeiX dfitvoq. 






Aor. II. 


Ind. ^«A-ó/^v; Cong. ayyiA-«*cu ; OH. àyyk oi^v; 






Imp. àyya ov; Inf. «yy*A-ior*a* ; Parile. àyyX- 












■ 


^^^^^^^^^^^^^^ 

P a « * 1 v 


.... • • a» 

0. 





Aor. I. Ind. rjyyéX&rjv, Cong. ayy«A-*cJ; Ott. àyyeX-^p- i mper . 

«Vytt-*7*«; Inf- «m**tfwwj Partie. <*mA*«iV 
Flit. I. Ind. ayy*A.*i;<,o/«M, Ott. àyyèX &rjaoi^v : i,,f. ày^A-^ifo.. 

a#a«; Part. oiyyeX&tjaó^epoi 
Aor. II. Ind. fr^tt-?»; Cong. «yytW; Ott. ayy«A-f*y ; l m|1 . «yyiJL 

Inf. dyy ( X rj>ai; Pari. àyy«A-*& 
Fui. II. Ind. àyytX-ijaoMat ecc. come il Fui. 1. P. 

Agget. verb. ayytXxlos. xfn. xiov. — 
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■ * ■- - • - • — - - - • - . 

J. 113. Paradigmi più brevi disposti secondo 
la vocale radicale del Futuro. 

a) Verbi con a nel Futuro; (ftw'pto, io mostro; Fui. 
(jfav-e»; Flit. Med. (pavoifiai, io sembrerò, Perf. II. 
Alt. ns'.qriv.a, apparisco; Aor. I. Att. ff-qp-qr-a; Aor. Y. 
Med. i-qstjv-afirjv, prosasi. à7i6(fY]vd-nrjv, disse, testi fico 
. di me; Swafaio, io dissecco, io faccio disseccare; Fui. 
^rjoap-m i^QÙva ecc. (V. §. Ili, Osserv. 2.) 



Inflessione del Perf. Med. o Pass, di: ecuvu, io mostro o t^aiv- 
<•>, io inaridisco. 



Ind. S. 1. 
2. 


né ifaa f*at (§. Ili, 7, b) 




3. 
D. 1. 

2- 
3. 
P. 1. 
2. 
3. 


xéipavtcu 

ni (fctv Q-ov 
nt-tpcto itt&a 

*••,<«,.». '* 
rr*-q>ao-f*ivo$ iìoì(v) 




Imp. S. 2. 
3. 
D. 2. 
3. 

P. 2. 
3. 


(*é-qP<*V-00) n 1 1, 




nitpdv.&n 

ne-q>dv-&<ov 
nè-<pav d-t 

7Zi-<j>àv &<ooav oppure 


« £ r\Qctv-&o)\ 
i-t*H*xkv-&iaaav oppure 


Inf. 


rl> , 


j 


Pari. 


nt-<pao nivoc 




4.1 Ju* 
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§. 114. b) con « nel Futuro: 'lfia^-# (jonico e poet.) 
io desidero; att'llm , io mando. 



Attivo. 


Medio. 


Attivo. 


Medio. 


Pres. 


turila,* 


luiLij o/ixtt 


oxéll-o> 


orili 'Oficu 


luipf. 


'ìuetQ-ov 


lniito-ó.ur.v 


(•otill-ov 


i-otèlXóf*t]V 


Perf. 1. 


tite(j-y.ct 


lUt(J fl'tl 


ì '-nttù.- *<t 


eoxal-fiat 


Piucchep. I. 






i atàk-xetv i-axàl-i*,r\v 


Perf. 11. 






ì[-<i>o-o(ì-cì da v&ùqm, ho , 


Piucchep. II. 






t-v&ó(j-etv } aveva rovinato 


Fut. 


IfieQ <5 


IftBQ-OVflCU 


attivi 


atei ov fiat 


Aor. I. 




1 iftetO-df*^* 


toXeel-a 


ÌOTtlì. - CtflTJV 



Aor. I. 




i-axdl'&ijv 


Aor. II. i-axal-ijv 


Fut. I. 




otnl-&yoOfiat 


Fut. II. oral-i- 




r t 


> t » 


aoftat 

w f \ 9 



axal'XU<t. 

Oftserv. I/inflessione del Perf. Med. o Pass, si forma secon- 
di) ^yyeA-^ta#. 

§. 115. c) Con X ed v nel Fut. 

a) till ot, io svelgo, o^q-u, io Uro, fiolijpta, io 



c ontani ino. 



— 

xill» 
xill-oucu 







Pres. 

Perfet. 

Futuro 



Aor. I. 



Aor. I. P. 
Fut. L P. 



ti-xel-n<u 
xtlù 

x'él'OVftat 
f Xll a 

i.xil.&tjv 

Xtl'&IjOOflCU 



OVQ-ùt 

Olì? opai 
ni ovq x<t 

ai-avQ 7*o< 

avQ-ovficti 
e-ovQ-a, 

t-avQ &ijv 



Aor. II. e Fut. II. P. è o$i> n v 

OVQ non ni 



fiolvv M 

^oliv Ofiai 
ine ftólvy-na) 
fte-fiólva fiat 
IaoIvv ù 
nolvv OV [MI 
i.pólvv-a 

i-ftolvV àfATJV 

é fioltfv &rjv 
nolvv&yoo- 



Agg et. verb. ttltóg, xil xios, cv^tóe, ovqxìqs, nolvvxòq, polvi xioq 
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OHHerv 1, L'inflessione del Perf. Med. o Pass, té-nk-nai , 

ai-ov^-ftat 6 i forma secondo ^/«At*"*; quella di ntunXvo 
/«a* secondo Tri ; quella di fjaxvfiftai [da <uo*i/rw] 

secondo i-Swan-ncu. 



b) xXìVoj io piego, tfZtf*-» io lavo, col p che si 

omelie (§. Ili, 6). 





Attivo. 


Medio. 


Attivo. 


Medio. 


Pres. 


xXì*o> 


xA'vo/tcu 




xXv~POfta* 


Perf. 


Xi-ttkl- XC* 


*è~xk(-<<li 


nijzkvxct 


ninXv-fiat, 


Flit. 


xl'iv-ià 


'■\li> OVUCU 


7tXV*-ù 


7tXv9'OV(*CU 


Aor. I. 


txkir-a 


ixlìv-àpriv 


t-nXvv-a 


t'-Tllvt-dutjv 



Passivo. 



Aor. 1. 
Aor. II. 



é'xXt&tt* Fut. I. *Xt-&i\aofiai 
e-xX?*-ijv Fui. II. xAÌ>-jfffO/ta« 



I nXv-&?jv 
nXv-&ioof*ai 



Agget. vere. nXttos, iy, óv,« icì*t^o?, Wa, *io*; nXv-xós , wWof. 

Osserv. 8. L'inflessione del Perf. Med. o Pass. hì*XI fiat e 
ni-nXv pnt ai forma secondo fit-fiovXtv /*a«. 



LIV. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

• ». 

' AnotjtiXXta , io mando, spe- mQuiriklm, io copro intorno, 

disco, mando via, io vesto, 

Ifox&Ao), io devio (propriam. ànoxubm, io uccido, 

la nave) dal diritto cam- èvepQàim (col dat.) io sono 

mino, seduco, sdegnato, 
(terafìàXXa, j 0 cambio, 
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ix<pa(vta t io mostro, espongo, 

manifesto, 
xtndaivm, io guadagno, traggo 

utile, 

ptctbco, io contamino, 
nsTtaifto, io rendo maturo, 

mitigo, (§. Ili, oss. 2), 
%ahto, io apro la bocca, 

Perf. IL io aspetto colla 

bocca aperta, 

xaùaiQCQ , io purifico, 

oixnigto (coli* Acc.) io com- 
passiono, 
(TnttQco , io semino, 
*<>6» io penso , 



yvia, rj t il campo, 
'AOfjvai, ai, Atene, 
vavriyÓQ, ò il naufrago, nau- 

fragus, 
mdiov, tó, il piano, la pia 

nura, 

avgtjiTig, eag, ^, l'aumento, 
Qti<Tévg t émg, ó, Teseo, 
Tgoitriv; f { vog, rj t Trezene, 
xgvmóg,ì\ t óv, nascosto, oc- 
culto, 

àdvvarog, ov , impotente, 
àamtiarog, ov, incorporeo, 
nagaòò%<ag, Avv. inaspelata- 
mente. 



A <urat q>(Xovg ov qaòtov. — 'H àdoXsoxia noXXovg r\Òij 
òtéy&ugtv. — 'O nXovxog noXXàxig il-wxeiX* ròv xtxrtjpivov tìg 
bugov ri&og. — 'O dyyiXog inriyyttXt ty* vlxrjv. ~ Oi noXé- 
puoi tvv -fmoav Óiéy&tigav. — Navrffovg otxtugov, imi nXovg 
ioxiv adrjXog. — *Hf à*oxrt(vrig *x#Q°* ffov > T*t* f***»'8- — 
2ntg<5 yvfag* ò ds &tòg ai^rjaiv aagigèi. — Tà xQvntà pr\ 
ixyr { 9y\g <p(Xov. - <hiew novrjgàv fASiafìaXeìv ov òadtov. — 7/ 
tv -p] noXXàxig rovg fityct ygovoiJvtag nagadógcog hqjrjXsv. — 01 
TltQOcu noXXàg vavg tìg 'EXXàÒa àxseiàXxsaav. — Qsòv vor\aai 
fiiv yaXBJtóv, (foderai ds advvatov rò yàg àcoófiarot awfiazi arj- 
urna àòvvarov. - Bjf yvxìv naXolg vaiinaai mgiatuXov. - 
'Oxrjnog xaXotg gódoig ré&rjUv. l ) — Ti xéxtjvag, m noi; — 01 
noXfftioi tà mòla Siacptisgoveiv. — O't aoyiazaì ix zrjg <roy(ag 
n olla ixégdavav. — 'Exd&ijge Qìjffivg zmv xaxovgycov zrjv ódòv 
rj» tig 'Aitrvag kx Tgoi^vog. — KaXóv itrzi ztjv ògyrv mnàvai. 
— Mn Svgxtgàvrjg zoXg àya&otg. 



i) Ti&qXa ha il significato del Presenta. 



* 
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La strada da Trezene ad Atene venne per opera 
(ynó, col. Gen.) di Teseo purgata dai malfattori. — Molte 
navi erano state maudate dai Persiani verso la Grecia. — 
I fanciulli aspettavano colla bocca aperta. — Già molti 
spiriti superbi furono abbattuti (Aor. 11. Pass.) dal desti 
no. — Per la loquacità molti furono già rovinati. — La 
vittoria fu annunziala dal messaggero. — 11 paese venne 
disertato (Aor.) dai nemici. — 11 buono avrà compassione 
dei poveri — 1 buoni sceglieranno i buoni per amici (Acc). 

— Dalla sapienza tu hai cavato un grande guadagno (= 
hai molte cose guadagnato). — L'amico non isvelerà i 
secreti dell' amico. — I cittadini seminarono i campi, ma 
i nemici li devastarono. — La malizia presto si mostrerà. 

— Le campagne saranno presto devastate (Fui. II. 
Pass.) dai nemici. 



LV. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



y ErtùX<o ed ivTeXlopai, io in- 
carico, comando, 

al<Txv*(D f io svergogno; Med. 
colf Aor. Pass., io mi ver- 
gogno, 

apv?oo, io difendo, allontano; 
— Med., io mi difendo, 
allontano da me, mi ven- 
dico, 

ànoyalvco, io mostro; Med. 
io dichiaro di me qualche 
cosa, dico, 

paffxaboj, io affascino, amma- 
lio, calunnio, 

naqatitvco, io distendo, 



wapof vV<» , io infiammo , ani- 
mo, 

nsQabco, io compisco, 
aiQ<», io inalzo, 
diaand^o, io dissemino, dis- 
perdo, 

èfitrtvm, (col Dal.) io sputo 
contro, sopra qualche co- 
sa, 

òfuXém, (col Dat.) io m'in- 
trattengo con alcuno, 

nXrjrraì, io batto, ferisco, 

(T7zovdàta> f io sono diligente, 
attivo , 

rftta, ti, la sconfitta, 
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fioiioQxta, rj t l'assedio, 
Ms&wnj, rj , Metone, 
zi^nj, rj , la nutrice, 
atflipifc, ot, ó, l'atleta, 
WXutnog, ò, Filippo, 
raVQog, ó, il toro, 
natdiov, tó, (diminutivo di 

woTv) piccolo fanciullo, 
atàdtop, to', stadio (uu trat- 
to lungo 125 piedi roma- 
ni, circa 250 dei nostri), 
Kqóicop, mvog, i}, Crotone, 
M(X(D9, oovog, ó, Mi lo ne, 



o()«(r^, mg t 17, la visione, 
vista , 

t(Xog f ov$, tó , il fine, 
ró^svfjia, tó, il dardo lancia- 
to, 

xoivóg, ^» fc$ comune, 
fiaxQttv (scilicet òdóv) Avv. 

lontano, 
ovmt$ (Avv.) giammai, 
Tcfyrt (Avv.) presto, tosto, 
àg (Cong.) che, affinchè, (do- 
po un tempo principale si 
costruisce col Sogg., dopo 
un tempo storico, coli' Ot- 
ta!.) 



Oi (TtQaritàtai ino tov atooiTTiyov tìg trv P*xip> nagto- 
£vt>&ij<rav. — <I>(Xtnnog iv trj noXiOQxla tfjg ftle&oirrjg ») *ìg 
tòv òy&aXftòv nXriyùg in^tvuan dttcp&aori *) ti}* onaaiv. — 
£oqi(ag ò xaonòg ovttote (p&aor<Tètai. — j4i<rxv*&tlijv ctr , « 
(fattiti* ^àXXov yoorzl£iiv tijg ifiavtov dó^ijg , tj rrjg xoivfjg 
amxr^lag. — MIXoov, 6 ix Koóxmvog à&Xrpr\g, ravQov àpafisvog 
eytQS dia rov otadlov ftéjov. — Eìg ti}* rtóXtv òiianaoto ò 
Xóyog , rovg noXtplovg fixtj&ijvai. — Oi noXftai iovg noXiplovg 
miti tijg yTtijg àfivvovvtai. — Eì enovòct^tiB , narra tafa m- 
Qav&rjirnm. — Ev@oia fiaxgàv nagartratai. — Kaxix èoya tt\ 
téXog i^ècpdvrj. *) — *0 fftgatriyòg roìg atgancoTaig hsrstXaro 
ini rovg mXsfifovg ÒQ^uai. — Ai nOfivat ifinrvoviri toìg nai- 
dioig, mg fitj paoxav&àoiv. — Oi noXéfiioi duanaQr\aav. — 'OÀó- 
(yvQat jovg nitrpag* — • *0 XQirrjg ir\v yvoófiijv àmcprjvaTO. — *Aya~ 
&oig àr&Qoónoig òfuXwv paXur* «* siyoav&efyg. 



») Città nella Macedonia, 2) perdette, ») V. §. t52, Osa. 4. 
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Il capitano animò i guerrieri alla battaglia. — I cat- 
tivi non distruggeranno mai il frutto della sapienza. — I 
nemici hanno sparsa la notizia che ') il nostro esercito 
sia stato vinto. — I cittadini si vendicarono *) della scon- 
fitta sopra i nemici. — Se voi siete diligenti presto termi- 
nerete tutto. — I dispersi nemici comparvero" di nuovo 
(Piuch. II.). — Trattando con uomini buoni godrai moltis- 
simo. — Non sembrerai buon cittadino se sarai sollecito 
(Particip.) della tua gloria più che del bene universale. — 
Se 3 ) tu hai avuto compassiono (Aor. Med.) degli infelici, 
tu pure nella sventura (=essendo infelice) sarai compian- 
to. — Per la vittoria si rallegrarono tutti i cittadini. — La 
città venne distrutta dai nemici. 

• 

§. 116. Speciali proprietà nella formazione 
di alcuni Verbi sì puri che impuri, 

■ 

1. Moltissimi Verbi attivi prendono nel Futuro la for- 
ma Media, come: àxovo», io ascolto; Fut. àxovaopcu; 
Aor. ijxovtra — ànanàm , io incontro; Fut. euNtptijffofUU ; 
Aor. àn^nrpa — ànolaiw, io godo; Fut. ànoXavaopai ; 
Aor. àrtù.av<ra ecc. V. il §. 144, b. 

■ * 

2. I seguenti Verbi, in atea ed *•> la cui radice origi- 
nariamente finisce in av ed tv, prendono di nuovo questa 
desinenza nelF Aoristo e nel Futuro, ed alcuni anche nel 
Perfetto: 

xatoo, io abbrucio; Fut. xaviru; Aor. Sxavaa; Perf. xé- 
xavxa; Perf. Med. o Pass, xfxavpat; Aor. Pass, ixav- 
Fut. Pass. xav&Tjaofieu. 



1) Che si omette! quindi Acc. coli» Iof. *) Vendicarono 
(Aor.) s) Participio (avendo avuto). 
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xXalm, io piango;. Fui. xlaveopai opp. xXavGovptti (Nr. 3); 
Aor. fi*»** - V. il §. 125 , 14. 



io corro; Fut. Oivaofim opp. &iv-<rovfiai (Nr. 3), 

gli altri tempi mancano. V. tQÌx<*> §. 126, 5. 

• ■ • .•*:«..•.- 

vi-m, io nuoto; Fut. Mwropa*, ovv. *«»<rov)im (3Vr. 3); 
Aor. ìnwrà; Pdrf>ìv<tfKtt, " ' 



tzXé-m, io navigo; Fut. itXsvtropm, solitamente nX*v*ovficu 
' ' (Nr. 3); Aor. ènXtvoa; Perf. ninXtvx*: Perf. Med. o 

« Pass. jr^rXevfffiai; Aor. Pass. MriMpj . . 

• i i • *'i «»• • • » . . 1 . 

tf^.w, io soffio, spiro: Fut. m>sv0ofA€u opp. twvaovfiLcu 
{Nr. 3); Aor. envsvtra; Perf. ntnvtvxa; Perf. Med. o 
Pass, trérifsvfffmi; Aor. Pass. inmofap. 

0»Berv Pi w, io «corro, ha il Fut. $v3<ro/icw$ Aor. tyvn*. 
Anche il Verbo #t-w, io verso, si scosta dai precedenti 
Fot. ancora **-«; Aor. t>f«; Perf. «4/&a; Fot. Med. ario- 
so*; Aor. Med. fesàw* Perfc Med. o Pass. *lxvn*u; Aor. 
Pass. iy.i&y* \ Fut. Pass. xv&joo M ai. 

3. I seguenti Verbi, oltre alla solita forma del Fu- 
turo in ffofiai, hanno anche la forma circonflessa in <rov. 
ucu; la quale prende il nome di Futuro dorico. 1 

(pévy-tt), io fuggo; Fut. qxv£ovfJMi o cpivgopai, 

*a£-a>, io scherzo; Fui. nai^ovfiai e nat^Ofim, 

Trfat.at, io cado; Fut. m<rovfuu V. §. 123 e i Verbi accen- 
nati al N. 2: xXaloo, nXéw , n*i<o , véoo, &éco. 

4. I seguenti Verbi puri (od anche impuri, i quali 
per altro assumendo un * per caratteristica vengono nella 
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formazione dei tempi sotto l'analogia dei tempi sotto 4* ano- 
logia dei puri) hanno forme proprie per il Perf. del Con- 
giunt. e il Piucch. Med. o Pass, dell' Ottal. 

xia-opai, io mi procaccio, io acquisto; Perf. xéxtij- 
pcu, io mi posseggo; Cong. xixrmpat, jj, ijtai; 
Piucch. ixixtrjfiìjv , Ottat. xéxt(pfiijv f <po, o}ro , ovvero 

y.éXtljuTjV, XSXTyO, XSXTyTO. 

liiptyaxa) {MNA), io mi ricordo. V. §. 128, 12. 

xaP.80), io nomino; Perf. xéxXijftM, io mi chiamo, ho 
nome; Piucch. àtaxlijpip'; Ott. xsxlrinip; 770, tjto. 

§. 117. Sincope e Metatesi. 

1. Alcuni pochi Verbi in alcuni Tempi cacciano fuori 
la vocale radicale che trovasi fra due Consonanti: e questo 
discacciamento della Vocale chiamasi Sincope. Così p. 
e. eystgco, io sveglio; Aor. regolarm. yyttQa; Perf. 1 èyr\- 
ysgxa (§. 89), io ho svegliato; Perf. II. èyQnyoqa, io 
veglio; Piucch. II. èygijyÓQsiv, io vegliava; Med. Aor. 
riyQÓfiTiP, io mi svegliava — nho^ai, io volo; Fut. ir*ij 
ffopai; Aor. imófirjv , ntia&ai. 

2. Sotto il nome di Metatesi intendiamo il traspo- 
nimelo della vocale con una liquida: 

palla», io getto; Fut. Palà, Aor. Spalo*; BAA\ Perf. 
pépirjxa-, Perf. Med. o Pass. péplr t pai; Aor. Pass, èplìj- 
Fut. Pass. fhfi^tùpm\ Fut. III. P^pi^aoiiat , 

dapàto), io domo; Fut. dapaffo)-, Aor. Mpaea (V. §. 98, 
1, a); àMA\ Perf. didfiijxa; Perf. Med. 0 Pass, òd- 
dfirjfjiai'j Aor. Pass. &pq0qf, idanrp, 

tiraan. (reca. I. Parla» 15 
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xaXém, io chiamo; Fut. xctXà (§. 83.); Aor. èxaXtva, Perf. 
xtxXqxa; Perf. Med. o Pass. «órXtyitti , io mi chiamo, 
ho nome; Fnt. III. xtxXfoopcu» Aor. Pass. ixXri&rjv; 
Fur. Med. xnXovfiai' Aor. ixnXsirdfirjv , 

xàpvoo, (la boro), io mi sforzo, lavoro faticosa- 
mente; Aor. exaftov; Fnt. xaftatfUtt; Perf. xsxptjxà, 

réfivm, io taglio, divido; Aor. m^oy; Fnt. rfjteco; Perf. 
ikTfirjxn; Perf. Med. (Io taglio per me qualche cosa) o 
Pas. tttfirifiai; Aor. Pass, itfirn^rjv; Fnt. HI. rBjfAìjtrofAai. 



LVI. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



xamxafù), io abbrucio (tran- 
sit.), 

ixvè'co, io esco nuotando, 

(ena to), 
ixnXém, io salpo, 
fMQitfito, io scorro intorno, 

<rvyx(m t io verso insieme, con 
fondo, distruggo, 

«f«(w«faj, io afferro, rapisco, 

7>0(>m», io porto, 

riyb'opcu, io conduco, io credo, 

'/4ttix7j, r\ t l'Attica, 

Jvòla , 17, la Lidia , 

Afynfa, r, Nemea, 

cromia, 17, l'esercito, 

aq)atQ(t t 17, la sfera, il globo, 

riponola, tj t la pena, la puni- 
zione, 



avenog, 6, il vento, 
xóXnog, ó, seno, seno di 
mare, 

TltXonovvTiffioQ , ò P Pelopon- 

nese, 
oaXov, 10, Tarma, 
{ìénaXov, to, la mazza, la 

clava, 

nlonq, mg, 17, la fede, fidan- 

za, fedeltà, 
Zàodeig, ai, Sardi, 
niXayog, ró , il mare, 
èvavtlog, a, ov , contrario, 
Kofoaiog, a, ov , di Crisa, 
«/*«, (Avv.) insieme, nel me- 
desimo tempo, 
av^to? (Avv.) domani, 
(Avv. mine), ora. 
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'Fi azoazict avQtov IxnXtvoBizm (ixTrXsvffszai). — "Avì- 
(wg Boónàg èvapziog zfj GZQaztq. ennvatv. — 1 Ev zrj vaviiaxiq. 
zr\ tv xóXtw Kotaaia oi rifXo7iovvr;(Ttoi ardnag zàtv A&rjvaitop 
ànixzuvar, oaoi firj i£inwa» avzojv. — "Ozav oi 7toXs^ioi tfi 
nóXti nXriaiàatùffi v , oi vxQnzmzai àvannnaavug tà orrXa #fv- 
aovtat Tifìòg rag rtvXag. — IJoXXoìg xaì <roq>otg àpdpaei ') x(- 
xXavazai zàp&oomipa , TtficaQiat tjyovfiévoig fimi tòv (ìfor. — 
Tlg ovx aw xXavaeie zop yi'Xov àtvxfj; ~~~ ^* noXìnu rXmvap, 
tovg noXsptovQ cptvgsìcr&at. — Oi naldsg <T(paiQap nai^ovptai. — 
JScoxoàzqg noXXàxig enaiffèp una anovdàZcov. — JSvyxéivxi vvp 
zip nhziv ò xatf rj^tàg fìlog *). — Oi noXéfiioi rag zmp 'EXXtj- 
vmv iàg~iig avps%sap. — Oi pópoi d(à top aóXsfiov ffvyxtyyiièvoi 
sìxtiv. — *IxaQog, ó JaidaXov vióg , zaxtvzog zov xìjqov *), xaì 
zàv ttzsqoSv asQtQQVivTCùp , sìg zò néXayog èvémnztv. — Oi noXl- 
fitoi zr ( v nóXtp xanxavoap. — Ai h Avòia 2àqÒug vnò zmv EX- 
Xrivcop xarsxavftrjGav. — Oi xexpTjxózeg azQtXzuòzai àpsnavffavzot 
— Ovx av fitj xafimp svdatfiovofyg. — Azzixr\ vnò zmv TIsQGàtP 
ètfiri&r}. — ' HpaxXrjg zò gónaXov, o icpóofi, aizòg eztptv iv Ne- 
liia. — Ovg oi noXXoì nXowriovg Xéyovai, xfxzrjpzai xzTjfjiata, a 
xaì xaxóg zig xfxzfjT av. — Oi ozgazi&zai nàaav zr ( v vvxza 
lyQtiyÓQtaav, 

L'esercito salpò. — Il vento borea sofferà contrario 
all' esercito. — I soldati speravano di uscire a nuoto dal 
fiume. — I soldati pensarono di correre (Inf. Fut.) alle 
porte. — Voi compiangerete gl'infelici. — I nemici fuggi- 
ranno. — l fanciulli giocai ano (Aor.) alla palla. — Se tu 
traili con fanciulli (=lratlando tu Con fan.) tu giocherai. — 
I nemici confonderanno le file dei soldati. — Versa (Aor.), 
o fanciullo, le acque in terra. — La città venne abbruciata 



«) Dat. invece di vnó C ol Gen. *) ° tjf**S il nostro 

secolo, a) *W 0 '?» ò, |a cera. 

15" 
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dai nemici. — I cittadini credettero che i nemici incendie- 

■ 

rebbero la città. — I nemici hanno devastato (Aor.) il ter- 
ritorio. — 11 territorio fu devastato dai nemici. — I nemici 
devasteranno il territorio. — Se lavorerete sarete felici. — 
I buoni saranno felici ancorché (xai iàv col Cong.) non 
posseggano (alcuna) ricchezza. — Come potrebbe (Ottat. 
coli' tir) chiamarsi felice il ricco s'egli non possedesse (la) 
virtù? — Mentre il corpo dorme (Gen. ass.) l'anima veglia. 
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Terzo Corso. — Terzo Semestre. 



§. 118. Verbi in » colla Radice del Presente 

ri nforzata. 

Nel §. 101 abbiamo veduto che alcuni Verbi rinforzano 
la Radice del Presente; ma che quel rinforzo rimane 
soltanto nel Presente e nelT Imperfetto. Oltre ai rinforzi 
indicati nei §§. 101, 104, 111, i quali si fanno per mezzo 
di una consonante, ovvero mutando in lunga la vocale della 
radice, ve ne sono altri ancora che noi faremo conoscere 
nel seguente elenco. 

Osserv. Tutte le furine nun usate ma soltanto supposte per 
meglio dar ad intendere la formazione dei tempi 
saranno rappresentate con caratteri majnscoli [§. 101, 3 . 
La sìllaba /** chiusa in parentesi dinota che la forma di 
cui si tratta fn composta per analogia colla conjugazione 
dei Verbi in /** della quale si tratterà più tardi. — Ris- 
petto ai Deponenti vedasi nella Sintassi il §. 150, 
Osserv. 4. 

« • * 

§. 119. I. Verbi la cui pura radice nel Pres. e 
nelT Imperf. viene rinforzata inserendo un * 

avanti la terminazione. 

> 

N. B. In fiaivta ed iXnvv* la vocale della radice è a, alla quale 
furono sostituiti i dittonghi cu ed av. In t»Vw V t è 
diventato t. 

t. (lalno, io cammino, vado (BA-) % 9nì. pronai; 
Perf. fiifiipta; Aor. «/V (ju §. 148); Pass, nei composti, 
come: naoafìalvonai , Perf. fraoa/fo'/So^ai ; Aor. naQBpa^ijv. 
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2. èlavvm io caccio. Fut. <? , lnfin. èl<fv 
(§. 83.), Aor. ^a<r«, Perf. iXrjXaxa; Medio (caccio da me), 
Aor. ìla<rd M v; Perf. Med. o Pass. &#tìpof; Inf. 

Aor. Pass. JfAatfi^. (a §. 98, a). 

3. Ttivto , io bevo, Fut. niopai; Aor. èW<op; Imperat 
Tii&i (fii) (§. 142); lnfin. 7r«t>; Partic. wtwf; (/IO.) Perf. 
7ra?xa; Perf. Med. o Pass, nwoiiai; Aor. inó&rjv. 

|, rtvoo, io porto la pen a, pago; Fut. rìeco, Aor. 
««era; Perf. Att. réuxa; Perf. Med. o Pass, tetlffficù; Aor. 
Pass, itfo&riv; Med. tivofiai, vendico punisco, ritrattai, 

5. cptfavw, io prevengo, Fut. ^d^coiiai, più raro 
graffo; Aor. ey&cuTa e (più raro nella prosa) scp&tjv ed àj?#a- 
fii?? (fii §. 142); Perf. iy&axa. 

Qui è da aggiungere anche un Verbo la cui pura 
radice finisce in una consonante: 

ÒuHPtù, io mordo, addento; Aor. èdàxov; Fut. Òfèopai; 
Perf. att. àédrjxn; Perf. Med. o Pass. Sidriyfiai; Aor. 
Pass, èòrix&riv. 

Osserv. Che i Verbi liquidi ricevano anch'essi questo 
rinforzo lo abbiamo già veduto nel §. Ili, 2. 

§. 120. II. Verbi la cui pura radice nel Presente 
e nelF Imperfetto vien rinforzata inserendo la 
sillaba ?« dinanzi alla terminazione. 

i, (fopù», io otturo, riempio, (col. Genit.); Fut. 
/9vcr»; Aor. efivcra; Perf. Med. o Pass. /9*/W/*at; Aor. Pass. 
ifive^f. (§. 95.) 
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2. dcfjix.r 8-o fiat , io vengo; Fui. «gifo/4«t; Aor. àqr«xó- 
Hrjv, àqixéa&ai; Peri*. «<p*y^«4 ; Infili. àq>ix&at; Piuccheperf. 

«qérw, àqpffo ecc. 

3. vmaf t .fé-Oftai i io prometto; Aor. vaeax-ófitip ; Im- 
perar, vno-oxov, ma nel Futuro vno'tr^ofiai , Perf. vnfopifuu. 
Così afimffxvbofim, opp. àfm 6%o fiat t io porto; Fut. àpyéSopai 
Aor. TinmrrxófiTjv (§. 91 , 3) ed ^t^x©^- 



LVI1. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



'ExpatvG), io vengo, esco 
fuori , 

cv ufi alveo t io vado insieme; 
cvitflcUvti, accade, succe- 
de, 

«77cÀai'*a>, io caccio via, 
iJUat'no, io caccio fuori, 
èxnivm, io bevo tutto, 
(TVjUTrw», io bevo insieme, 
ànotheo, io porto la pena, 
pago il fio, Med., io puni- 
sco, vendico, 
ifpixvéofiai (col. Gen.) io 
pervengo a qualche cosa, 
fA&&voD, io bevo; pé&v, vino 
puro; quindi mi ubbriaco, 
sono ubbriaco, 



bvduifiovbco , io sono felice, 

JSndQTtj, ij, Sparta, 

noXvtbXna, 17, cosa preziosa, 
il lusso, 

Avxovgyog, ó , Licurgo, 

raXa(*og t ò , il canestro, 

ifiduov, té, la veste, 

axQog, à, ov , alto; rò àxQOv, 
la cima, 

vrjfia, to', il tessuto, filo, 

yé (Enclit.) una delle parti- 
celle rinforzative: sì, cer- 
to. 

ovtoi (Avv.) certamente, no, 
no per certo. 



Tolq fftQarimrcug èv i$ atQatuf noXXà xaxà avvi psprjxtt. 
ZoyoVg òfidàv xaì avròg èx^ coyóg. — AvxovQjog noXvtè- 
Xtmv èty.MS trjg ^nÓQtrjg. — Jftprui» ovdtlq à*sXr t Xarat *ó><*> 
ziptìv xaì àQxmf. — rioXXoì avimióvttg ana% ylyvo*r*i (ptXot. - 
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*0 fis&vmv dovXóg tati tov mnoaxkvm. — Ovx èxnio^ai tbv 
ofoov. — '0 oivog vnb to5* atQauconàv éfmó&ij. — Toìg xccxovq- 
yovg oi #toi ànotiaaivto. - 01 noXìtai rovg 7toXBpiovg ey&aoav ') 
tìg tr t v nóXiv yvyóvtég. — Kvmv dettai tòv òaxóvta. — '0 
Xaymg vnò tot xvvòg éàrjxfry- — '0 ràXagog vrffiatog (Hfivotai. 
— 01 nQBoflug tìg tr\v nóXiv àqiixovro. — Ovtoi y r<àv 
axQtov àtsv nófov. — '0 qfXog i nfayttó t poi àqptj«<;#a*. - Ai 
yvvaìxig rifiaioxorto xaXà ipàtia. 

I nemici entreranno nel nostro paese. — I nemici ven- 
nero dai cittadini cacciati dalla città. — La legge non ter- 
rà lontano (= non caccerà via) alcun cittadino dagli onori 
e dalle cariche. — Il vino fu tutto bevuto dai soldati. — Le 
leggi puniranno i malfattori. — I cittadini fuggiranno nella 
città prima dei nemici. — II cane ha addentato il lepre. — 
Il lepre venne addentato dal cane. — La donna empì il cestel- 
lo di filo. — È venuto il padre. — L'amico mi prometterà 
di venire (Fut.) domani da me. — Il fanciullo ha promesso 
al maestro d'imparare diligentemente. — Le donne vesti- 
ranno bene (metterannosi intorno degli abiti). 

§. 121. III. Verbi la cui pura radice nel Pres. e 
nelT Impf. viene rinforzata coli* inserire avan- 
ti la terminazione la sillaba **, opp. qualche 

rara volta ai*. 

a) La sillaba a* opp. ai* si aggiunge senza alcuna alte- 
razione della radice. 



i) &&àv* t io prevengo, si costruisce coir Acc. della per- 
sona che si previene, e col Pari, del Verbo che dinota l'azione 
nella quale essa è prevenuta: per lo più può tradursi coir Avver- 
bio prima cangiando il Participio nel Verbo finito. Cosi qui 
può tradursi: Fuggirono nella città prima dei nemici. 
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Tutti i verbi di questa specie formano i loro Tempi 
da una triplice radice; cioè il Pres. e P Imperf. dalla 
radice rinforzata: P Aor. II. dalla pura; il Fui., e il Perf. 
da una terza radice nata dalla pura e da un t aggiun- 
tovi, che nella conjugazione si converte in rj. 

■ * 
« 

L' « nella terminazione «»t» è breve: 

1. aì<T#.àvonai, io sento, m'accorgo; Aor. f t <T&~ 
ó[irjv t aiff&i-ff&at: Perfetto iff&i^ai; Fut. aiad^aoiiat.- . 

2. àuaozàvM, io pecco, manco: Aor. ^«oror; Fut. 
àfi(iQTt](TOficu; Perf. fjfidgrrjxa, Perf. Pass. rjfiaoTrjuat: Aor. 
Pass, rj^ccorri&rjv. 

3. ànBi&àvonai , io divento odioso: Aor. ànrjx&ó- 
ptjv; Infin. ànéx&ea&iu , con Accento irregolare: Fut. Mi* 
òrpopai; Perf. ànrix<hifiat , sono odiato. 

li. avgàvaì (ed awfco), io aumento, ingrandisco; 
Fut. «vitreo; Aor. rjv^tra; P#»rf. riv^rjxa; Medio coli' Aor. 
Pass, divento più grande; Perf. tflbiptoì Fut. «vjij- 
ffopat; Aor. ifi$ifthp. 

io germoglio; Aor. sfiXactor; Fut. 
pitunqem ; Perf. èfìXactrixa e (tifflfotipta (§. 88. 2). 

6. dag&àvt» (d'ordinario si trova il composto xuradag- 
&àtK»), io dormo; Aor. xazBdctQ&ovx Fut. xaraóno^rcofiat . 
Perf. 'AataÒBÒàQihixa. 

7. olicrtfaf», io sdrucciolo; Aor. a*«r#o*>; Fut 
òXt<T&ri<Tm; Perf. mXfo&rixa. 

8. ó(rg)(>aó'Of4a*, io olezzo, spiro odore di.... 
Aor. «htwqów, Fut. ó(rqp{u}<ro/iai. 

9. òqp^tffxaya), io son debitore, son condannato; 
Aor. myXov; Fut. ò^ijeroi; Perf. o5qp^x«; Perf. Med. o Pass. 
(oqiXrjpai. È da notarsi qui il doppio rinforzo: utx ed «r. 
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b) Si aggiunge (ii e s'inserisce avanti la ccrnsonante ca- 
raneristica della pura radice il suono nasale v. 

Osserv. Nella formazione dei Tempi (fuor solamente 1' Aor. 11) 
la vocale breve nel mezzo della radice cambiasi in lunga. 
Da questa regola vuoisi eccettuare soltanto il Verbo 
nap&dvoj, u v dinanzi ad una labiale fi, v) o ad una 
gutturale (y, », x) soggiace ai soliti cambiamenti. (§. 8, 6.) 

10. Oiyyàva, io tocco; Aor. e&tyov; Fut. #*£of«w. 

11. Xayxàvoo, io ottengo in sorte; Aor. SXixxop; 
Fut. Xrjgofjiaiì Perf. Perf. Med o Pass, iiX^ypai (§. 
88, 3); Aor. Pass. 

12. Xa^àvm, io prendo; Aor. eXafiov; Impera!. Xafìi, 
(§. 84, 3, a); Fut. X^o^ai; Perf. tO.tjcpa; Perf. Med. o 
Pass. uXrmpai (§. 88, 3); Aor. Med. Hapópip; Aor. Pass. 
iXrj<p&Tjv. 

13. Xar&avm, io sto occulto; Aor. sXà&ov; Fut. 
Xyffm, Perf. XéXij&a, sono nascosto; Medio nella prosa, 
imXav&àvofjiat, i o d i in e n ti c o ; Aor. èmXaùó^v ; Fut. èmXr { (TOfiar t 
Perf. èmXéXtjtTfiai. 

14. tiap&àvm, io imparo; Aor. épa&o*} Fut. pad^Go- 
ttat; Perf. fiSfià&tjxa. 

15. nvt>&àpofiat 9 io domando, esamino, intendo; 
Aor. S7ZV&ÓMP; Perf. ninva^a^ nènvaai ecc.; Fut. mvoopai. 

16. Tvyxdpw, io colgo, (col Genit.) io ottengo, 
io ho in sorte; Aor. hvx<>p; Fut. rfivfo/ia* (TETX); Perf. 
rervxnx" (TTXE). 

LVI1I. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

' EìctfianTavm ; lo stesso xatadaQ&àpco p io m'addor- 
che a^ta*» rinforzato mento, dormo, 

(§. 121, 1), àm**tQÌfm t (transitivo e in- 
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transitivo) io rivolgo, capo- 
volgo, 

(Imperai, di ayta) orsù! 

Bhtopou (poetico invece di 
èhti^(a) t io spero, 

àoxt*, io credo, opino, io 
sembro, 

toapitm (col Dat.), io ajnto, 

imoQxém, io giuro il falso 
(coli* Acc), io rompo il 
giuramento fatto a qual- 
cuno , 

àyytXia, rj t l'ambasciata, 
*0Ml& V, l'insidia, 
tvsQytala, rj , il benefizio, 
wwoQà, ri, l'avvenimento 
(più di frequente, la sven- 
tura), 

xawXog, ó, tj t \\ camelo, 
XQwio*, to' (diminutivo di 
XQvoóg), l'oro, 



MI 

av&ffiop, ió f il fiore, 
puikiv/Aa, ró, il divisameiMo, 
la deliberazione, risolu- 
zione, 
lOùv, opóg, i}, U terra, 
yt*paCog,à,op f generoso, di no- 

^ bile schiatta, nobile, prode, 
idiog a, op, proprio, 

XvyQÓg, à, ów, mesto, 

pQ<*tfs> v, corto, 
TiQoarixtov , ijxot>er«, ijxoy, 

conveniente, 
o*«>(>o (Avv.), qui, 
oW<rw (Avv.) indietro, 
ovnotB (Avv.) giammai, 
(Partic. enclit.) in cer- 
to modo, 
rótf (Avv.) come; àg za- 
fiata al più presto possi- 
bile. 



Ai\chp óià xbXovg ») ^tj doxbina 6 nopr { QÓg. — Ktgàog 

noprjQÒ* firj Xafìeìp flotXov noxt. — Jixaict dgàaag ffvfiftdxov 

riviri *) &eov. — rgappaza fiaùtiv dsC xaì fta&ópza vovv fyfl*. — 
Àrtdl ... ' n > mi i ~ t~ 



uva ywvMo *). — ut Uberai toìg tskkridiv anr\%irov%o. — 
ctvzòg àftg(pa(fBto dtoL iqvoIov jxàXXop , t] òtti zóSp 
onXaov rjvfyxépcu trip tdt'ap fiacnXsiap. — 'ttg wcrcpQOPZO *) tàpata 



i) dtà zékov? alla fine, fino all' ultimo. — *) Col Gc- 
niU 4vrai. — a) Non s'accorse, non ebbe sentore. — 
4 ) Sentirono l'odore del cameli. 
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tójv xafATjXmv oi innoi, ònfaco àvéffrosqov. — Mrj -&tyr\g •) rov 
xvpòg.— Ays dtvoo , iva nv&t} *) trjg Xvyoàg àyytXlag. — 0tòv 
monxdop fin òóxu XsXtj&t'vat. — Ao'^g TSTVffixmg Ìg&i ravrtjg 
a&og. — KaXóv , prjdèv sig qJXovg àfiaottip. — Maxàotog, og- 
rig BtvyyB ysvvaiov cpiXov. — Mà&f, q>igti» tr\v (rv^yonap. — Ovdetg 
.7(0 fév09 è^anatricag à&avàtovg sXa&sp »). — Ari s(r\9Xdàv ì<r- 
\9Xà fia&rjGYi. — Kai xaxòg noXXàxtq ttfirjg xat dófyg iXa^v*). — 
liana tóav &6(àv noXXà 7iamtXr\tyafitP dmga. — Ov XtXì]&ev , 
ocrrtg adixa sgya ngàrtu. — Et &$òv àvrjQ zig èXnttai Xa&$ìv , 
àuagtàvft. — <dìg tt-afjLagtttv tavròv 3 ) oìx àvdQÒg aocpov. — 
'E!; àyaiJrtg £#oj>òs t.fiXaott n ) xaXà av&ipa, ix d' Òq&óqv qos- 
vwv ftovXèVfAar te&Xà. — Tijg tvtgytfflag ovnots tmXrjfTOfiat. 

Il re non s'accorgerà dell' insidia (tesa) contro di 
lui. — Quando tu bevi (= bevendo) non ciarlare molto 
(Plur.), perchè dirai degli errori (= errerai). — Qua! 
(t(g) uomo non ha erralo una volta? — Il malvagio è 
spiacevole al buono. — Filippo ingrandì la (sua) signoria 
(= regno) più col denaro che colf armi. — Da una mente 
retta usciranno sempre eccellenti consigli. — lo dormirò 
soltanto breve tempo. — Io non toccherò il cane. — Peri- 
cle ha ottenuto grande rinomanza. — I cattivi non otter- 
ranno mai vera gloria (rinomanza). — Noi avremo cura 
di (procurarci) (Gen.) una vita decorosa. — La città venne 
presa dal nemico. — L'ingrato ha scordato il benefizio. — 
11 fanciullo ha imparato bene le scienze. — Hai tu sentito 
la trista novella? 



i) &tyydvu col Genit. di cosa. — *) nvp&àvotuu col Genit. — 
4) Il Verbo Xav&dvu ha lo stesso reggimento che il Verbo lateo 
«lei latini Ues Eumenem non latuit. — *) Xayx**ot che qui 
regge il Genit. s'accompagna più spesso coli' Accus. — s) y. §. <>0, 
Osserv. 3. — °) Già si è detto che in greco il neutro plurale s'ac- 
corda col Verbojsingolare. V. Sintassi §. 147, d. 
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§. 122. IV. Verbi la cui pura radice nel Presente 
e Dell' Imperfetto viene rinforzata coli' ag- 
giunta delle due consonanti ex, oppure della 

sillaba tax. 

Si aggiunge ex se la caratteristica della radice è una 
Vocale: «xx se è una Consonante. La maggior parte dei 
Verbi, la cui pura radice finisce in una Consonante, 
formano il Futuro e gli altri tempi seguendo l'analogia 
dei Verbi puri, come: tvQ-laxa; Fut. svQriam (ETPE-). Al- 
cuni di questi Verbi ricevono inoltre nel Presente, e Dell' 
Imperfetto un raddoppiamento che consiste nella ripetizione 
della prima Consonante della radice colla Vocale i. 

1. àX-iox-oiiai (a) io sono preso, Imperf. gliffxrffqpr ; 
(AAO) Fut. àlmaofiai; Aor. yXcov ed iccXav (pi, 142, 8) 
fui preso; Perf. T\X<oxa ed éàXmxa sono stato preso, 
Aum. §. 87, 6. L'Attivo viene sostituito da a'iQèfr (§. 126, 1) 
nel significato di far prigione, conquistare. 

2. àvaXtaxm, io consumo, spendo; Impf. àvfjXtaxop, 
Fut. àvaXmaa) ; Aor. cmJJUaffa ed àvaXaxra , xaTr\vàXcooa; Perf. 
àvrjXmxa ed àvaXoaxa^ Perf. Med. o Pass. àvr\Xmfiat, ed «rà- 
Xcofiai; Aor. àvcù.oa&rjv ed àvrjXm^rjv. 

3. àQéoxm, io piaccio; Fut. àgéam; Aor. fosca; Perf. 
Med. o Pass. i?e*^«<; Aor. Pass. tjQ8ff&tp. 

k. yriQaaxca (opp. PìQàm) io invecchio; Fut. y^gàffo- 
peu; Aor. ipKJàaa; Inf. yrjnàffai; Perf. ysyrQaxa, sono 
vecchio. 

« 

5. y*y«ó<rxa), io conosco (jTjVO-) Fut. yiWopa*; Aor. 
ey*»* (>*, §. 142); Perf. eyvooxa-, Perf. Med. o Pass. «y»a>cr- 
f*a< (§. 95J; Aor. Pass. èyv<6<r&r t v. 
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6. dtdQttffxa, io fuggo via, (solamente nei 'composti 
come ànodidndffxca , ixótdQaexm , dtadtdQaaxm) Flit. dQnaonm; 
Perf. dédoàxa; Aor. tdoàv (pi, §. 142, 1). 

7. tvQfoxm, io trovo; Aor. tvQov; Imperai, *ÌQé (§. 84, 
3, a), — 'ETPE) Flit. nQtjfrm; Perf. fvQtjxa; Medio, mi 
procaccio; Aor. «v^ip, Perf. Med. o Pass, svorrai ; 
Pass. svQtOri*. 

S.rfiàaxm, io divento pubere; Fut. r)§r\aa); Aor. 
tifava; Perf. jjf/fyxa sono giovine; ma àvrjpàm, 

ritorno giovine). 

9. OvtiGxco, solitam. ó*o#?i}<txo>, io muojo, (QAN.) 
Aor. àflé&avov; Fut. ànoOavovfim^ Perf. té&vr t xa (non «tto- 
rs&vrjxa); Fut. III. nOvr^ùì t sarò morto. 

* 

10. #(>(»<™a>, io saito; Aor. b&oqov; Fut. VoQovfiai, 
Perf. rtflooa. • 

11. tXcurxoftcu, io placo; Fut. 'dacofua; Aor. i'i«<r«- 
/uip, Aor. Pass, ilào&riv. 

12. t*tinm<TX(o, io ricor rio, (MNA ) Fut. fm/traj, Aor. 
efivrjffa, Medio , mi ricordo, penso, rammento Perf. 
Med. fiéfivrifiat (memini ) io ricordo (Raddopp. §. 88, 
Osserv. 1.), Congiura. ptpvoSfUU, r} , frai (§. 116. /|), Im- 
pera», pipilo, Piuccheperf. ifttptpépi^; Otr. /^i^r, fjo, 
fjro opp. nepvyiirip, <po , «to (§. 116, 4); Fut. HI. /i«/ht}<to- 

mi ricorderò; Aor. ^fTj<Ti9iyv, mi ricordai; Fut. 
^vria&r]ao^ut t mi ricorderò. 

13. nàa%(à (nato da nd&ffxm), io ricevo una im- 
pressione, sofro; Aor. sna&ov; (I1ENQ-) Fut. *«<Vo- 
jti«t (§. 8, 8); Perf. nénovùa. 

* 

mnfoxm, io do da bere, abbevero; Fut. wt'ffw; 
Aor. fiWùra. 



Digitized by Google 



239 

15. ntnQÓaxn, io vendo (il Fot. e TAor. si esprimo- 
no nella lingua comune colle voci ànod(ó<jonai , ànedófiriv) ; 
Perf. aéfiQàxft; perf. Med. opp. Pass. nétQ«fuu (Infin. ?r«- 
TTQàtT&ai); Aor. tTTnafryr; Fut. III. mnQaaofjiat nel significalo 
del Futuro semplice nQa&Tj(TOfim t che non trovasi usato. 

16. (TTSQiffxoo (e <Tt(QÌm) f io rubo; Fut. cttQt^co ; Aor. 
Ì(tt£qtj(T(z * Medio e Passivo (Ttfgi'trxo^ai , ffttQOvpcu; Fut. <tté- 
QrjffOfiai ; Perf. icttQrjftai; Aor. iattqii&ìiv. 

17. iiro<»<rxa>, io ferisco; Fut. tomo-»; Aor. ar<>oo<r«; 
Perf. Med. e Pass. Tfogoopat; Aor. hgfoùt(v\ Fut. tgeoOijao- 
fMtt e tomaofiai, 

18. giacxaj, io dico, affermo (l'Indicar, e l'Impe- 
rat. assai rari); Imperf. èyaoxov ; Fut. g^oa; Aor. iqttjaa. 

19. x«<rx<», io apro la bocca: (XAN-) Aor. e^ 0 »'; 
Fut. xavovfiou; Perf. xe'wa, sto aperto. 

Oseerv* JMoxta, io insegno, conserva nella formazione 
dei Tempi il suono K.: Fut. Mafai; Aor. éàióaSa, Perf. 
ótùidaxct , Aor. Pass. iàidàx&n v > 

* 

L1X. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

'E*tvg(<Txm, io scopro, inveri- polga, rj t la parie, la por- 
to, ritrovo, zione, il destino, 

7m<rp> if ( io godo di qualche fox«$, «#0$ , 17, la decima, 
bene, ricevo un benefizio, granaio*?, a, or, vecchio, an- 

ÌTiamqitQm (re fero), io ri- tico, del tempo antico, 
porto, porto indietro, rife- àXvnoq, ov, senza tristezza, 
risco a qualche cosa, fiógGipog, or, fatale, desti- 

àfivrifiovéco (col Gen.), io non nato, 

mi ricordo, svyevris, fej di buona stirpe, 

ntr&k'oo, io piando, mi addo- nobile, 
loro, deploro. 



Digitized by Google 



OXiyovg tvQr t (Ttig àvÒQag itaiQovq mtnovg ir xaXwoig 
nouynaair. - Iìàatv àv&QdóffOig fiOQCTiuóf è<TTlV ano (/arsir. — 
IhvOovfitr rovg Jè&pifxórag. — * Hòémg tcó* TtaXauo* nga^scav 
fiépinp>fat 0 oi av&Qconoi. — Ovx av svgotg av&ganov 
nana *) òX§imxatov. — "ti xaXtng fft* 4), rj xaXàg ttdvrixévai 
6 ivystrig fiovXitai. — Eì Ssivà dì vfistéQav xaxótrjta nmóv. 
&at$ , fjiTj tt 5 ) &$otg tovtcov uoìoar inapaq.8QSts. — Tà àXXa xaì 
nóXsfiog xaì nsxafìoXr\ Tt'/fig àvàXmatv *y r\ tkjvri ài acó^stai. — 
Tlàrì tot tv ig~$VQifr, èàv tòv nóvov gpjvyjj tig. — Et tig yijQàaag 
ftp tettai, cgióg iatt yriQavxtiv noXXàg sig fotòv àsxdèag. — 
Mépvrjao , ozi &vtjtòg vnaQiuq. — %iyyy[V svgrjxag , ov 

t(j?$ ivWP' ~~ ^ x (H° v MQSì* àXvnov ovdsvi 7 ). — ^X«- 
Qifftog, ocug sv na&olv ùuvTjfiorer. — dlxaiov tv noàxxovta 
HéfivrjG&ai zoir arv^mv. 

La città fu presa dai nemici. — I cittadini credevano 
che 8 ) la città verrebbe presa dai nemici. — Per cagione 
della guerra 9 ) tutta la ricchezza della città si consumò. — 
Cerca di piacere (Aor.) ai buoni. — La gloria della virtù 
non invecchierà mai. — Il malvagio non conoicerà la bellez- 
za della virtù. — Gli schiavi sono l'uggiti di notte. — Si 
dice che 10 ) dai Fenici u ) siano state ritrovate (Inf. Aor.) 
le lettere dell' alfabeto. — l prodi guerrieri moriranno vo- 
lentieri per la patria. — Ai mortali non è lecito ,2 ) dire: 



i) Qui mur potiti regge il Genit., ma si costruisce spesso 
coli* Accus. — *) Già si è detto a pag. 86 che la particella «* 
accenna sempre ad una condizione o espressa o sottintesa. Qui p. 
e. è. da sottintendere: se tu cercassi, per cercare che tu fa- 
cessi. Vedi §. 153, c. 

s) In ogni parte, sotto ogni aspetto. *) V. §. 97, 
a . — s) h r n per nessun modo. •) L' Aor. dinota ciò che 
suole avvenire. Quindi àvdXoxtev qui può tradursi suol dis- 
truggere. — 7 ) Ovx fon... ovrfeW, a nessuno è leeito, 
è dato. V. §. 177, 6. ») on. — 9) Dativo. — i°) Accus. coir 
Inf. — ti) <J>o*w£, t*os. — i») ov* tot*. 
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Io non soffrirò questo. — I prigionieri vennero venduti dai 
nemici. — I soldati rapirono ai cittadini le (loro) sostan- 
ze. — Molti soldati furono feriti nella battaglia. — Ales- 
sandro fu ammaestralo da Aristotele *). 

§. 123. V. Verbi la cui pura radice viene rinfor- 
za ta col preporle un Raddoppiamento. 

Questo Raddoppiamento consiste nella ripetizione 
della prima consonante della radice unita colla vocale t. So- 
lamente in pochi Verbi conservati nella formazione dei 
Tempi. — A questa classe appartengono per es. 

ylypopai (in vece di yiyévofiai), io divento (/TsiV) Aor. 
iyevów, Perf. yèysvrjfiai, sono diventato, o yiyova 
col significato del presente, io sono (ma yeyovdog 
XQÓvog il tempo che fu, il tempo passato); 
Fut. ysvv'ffofitti. 

ntnxm (in vece di nimico), io cado ; Imperat. ft&irs; (IIET-), 
Fut. mffoCpai, (§. 116, 3); Aor. ineoov; Perf. néattaxa, 
colla vocale modificata irregolarmente. 

Osserv Appartengono a questi verbi anche molti altri della 
IV. classe, come: yiyvowxo). 

$. 124. VI. Verbi alla cui pura radice si aggiunge 
nel Pr e sente e ne IT Imp erf. un s. 

1. yafum, io prendo moglie; Perf. yeya^xa; ma 
nel Fut. yapà (§. 83); Aor. eyr lf ia t yrjfiai; Med. yafiovfiai col 
Dat. prendo marito, Fut, yafiovfiai (§. 83); Aor. èyrjfid- 
W 9 Perf. ysydptjfiai; Pass; vengo condotto in matrimonio, 
Aor. tyapti&rtP ecc. 



i) 'Apiorotikìf;, ov?. 
O ramni, greca T. Parte. 16 
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2. àoxico, io sembro, (videor), opino; Fut. £ófw; 
Aor. sdoga; Perf. Pass. dédoypai (visus sudi); Aor. Pass. 

3. I-vota), io toso; Med. k~voopai; Aor. è^vouiirp: ma 
nel Perf. i^vg^ai. 

» 

4. ro#&o, io spingo; Imperf. icó&ovv; Fut. «odoo ed 
m&r/ffaii Aor. éWa, w<t«i; Perf. smxa; Med. Fut. cd^o/mei; 
Aor. èaxràfirjv ; Perf. Med. o Pass, tcoapcu. • Aor. Pass. i<o<r- 
&rjp, Aumento (§. 87, 4> 

LX. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

"Eimlnxm, io cado in qualche svdoxtpém, io sono o divento 

cosa, mi imbatto, famoso, 

cvfinlnt(o t io cado, vado in- noovoém, io penso, rifletto 

sieme, mi congiungo ; 017*- prima, 

ninxu, accade, avviene, axrj, f, la confusione dello 

àTioo&s'co, io spingo, caccio spirito, e l'infelicità che 

via, discaccio, ne procede, 

BÌgm&t'm, io caccio dentro, cpóvog, ó, l'uccisione, 

aviicpéom, io porto insieme, Mepédiipog, 6, Menedemo, 

sono utile, . //tjfiotr&tv^ ò, Demostene, 

GvvdLaznlfìco, io passo il tempo nconoxe (Avv.) in qualche 

con qualcuno, vivo insieme, maniera, mai, qualche volta. 

TloXXdxig èx xaxov èo&Xòv iyévexo, xaì xaxòv è$~ àyaftov. — 
Xsìga TiEVÓvxi oos^ov. — 'O àyantàv xbÒvvov èfimasìrat av%0. — 
Oi àv&ocortoi noòg àosxri» ysyóvaaiv. — Mrj fiot yévòi&' à fiov- 
Xouai, àkX^ a ffVficpsQSi. — M17 ansvds kXovxbìp, (iti ra%v Ttéprjg 
ysvT(. — TloXXàxig 6 svdoxipsìv tihqoÓiabvoq, ov Ttgovoijffag, eìg 
psyaXtjv xetl laXinw ol^v imatv. — - "Ozav àxvplv coi avfi- 
niay\ xi, EvQtrxidov fivtjff&rjtv Ovx fati*, ogtig nàvx ccrr)n 
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sìdftifioveì *) — MtvéÒriiAOQ 7iQÒg ròv igear i Scatta , et yrjpai ò 
ffnovdaìog, s).t£tv 'Eyà ytyafitjxa. — 'H tov yiXov &vyàTqQ t l\vu- 
rrjy intoni* ysyattrinévìi , ré&vrjxsv. — 'AxiXXécog {fopòg iytyrj&ti 
apóìvp *A%mm òoàvrog. — "Edo^e tqì oroarrflip i) ini rovg ao> 
Xsfiiovg aroarsvaao&ai. — Jrj^oa&SPijg itjioaro tip x$q>àXrp. — 
Oi crgar avrai tig tij* nóXiv sighfóo&naa*. — Oi aro cenar cu 
ànscocavro vovg ncXiftlovg. 

Se tu operi così (=> operando così) diverrai presto 
povero. — 1 soldati si sono imbattuti nei nemici. — Non 
cadere (Cong. Aor.), o amico. — La figlia del mio amico 
sposerà il figlio di mio fratello. — I cittadini si rallegre- 
ranno udendo la (Genit.) sconfìtta dei nemici. — È stabi- 
lito ') che i soldati si movano contro i nemici. — Tutti 
ti faranno testimonianza , che allo Slato prestasti molti 
benefizj. — Gli schiavi si fecero radere i capelli *). — I 
nemici cacciarono i soldati nella città. 

§. 125. Verbi che nel Presente e nell' Imper- 
fetto hanno la radice pura, ma negli altri tempi 
presuppongono una radice colla caratteri- 
stica 8. 

V e nella formazione dei Tempi cambiasi in rj. Si 
eccettuano da questa regola i Verbi: af&onai e pa%opcu. 

1. àXé£w t io allontano; Fut. àXs^rjtroa- Y Attivo si 
usa rare volte nella prosa: Med. io allontano da me; 
Fut. àXibnaoiicu; Aor. ??JUfw (da 'AARK-). 

2. ayftoiiai, io m'attristo; Fut. àx&tGOfuu; Aor. 
r t x^B<r&tjp ; Fut. Pass, àx&sv&rcronai collo stesso significato 
di àx^icofiat. 



0 Costruiscasi: ov» toxiv av^, o;?<? nàvta (in ogni cosa) 
cì> ó ai n ovtì. ; 9) Parve al capitano di.; Il capitano decise di.; *) Perf. 
Pass, del Verb. tToxIw, coli' Accusat. — *) Si raserò 1 capelli. 

16* 



244 

3. flóaxco, io pasco (transitivo), Fut. ftocxjffa); Aor. 
ipócxriaa; Medio coir Aor. Pass, (^o*™^*) pasco (in- 
transitivo). 

4. Povlopai, io voglio (2 Pers. fiovXst, §. 82, 2); 
Fut. PovXjcrofAai; Perf. ^ovXr^ai; Aor. èpovX^v ed r£ov- 
^#17*. Aum. §. 85, Osserv. 

5. àéco, io manco, ho bisogno, solitamente nel!' 
Imperf. èst, manca, fa bisogno, è necessario; 
Cong. diri; Partic. déov; Infìn. dstv; Impf. tósi; Ottat. àéoi; 
Fui. fistiasi; Aor. à*«V«; Perf. dsdsrixs; Med. dsofiai, abbi- 
sogno; Fut. ósrjao^ai, Aor. iàs^v; Perf. dsdérjfjiai. 

6. &sl« e #&w, io voglio; Imperf. r\&sXov ed 
Aov; Fut. ^«X?y<ro3 e #e*i}<r<»; Aor. ^tXrjffa ed i&éXri<r*; nel 
Perf. solamente r)&e'Xrixa. 

7. etXm, io involgo, rinchiudo; Fut. sterco; Perf. 
Med. o Pass, sformai; Aor. Pass. siXr]&rjy. 

8. EIPOMA1, Aor. ÌQÓiirjv domandai, eQwpai> ìqoì- 
\nr\v, èQov f 8Qk'<r&ai, èQÓfisvog; Fut. igfropai. Gli altri tempi 
vengono sostituiti mediante èQmz$v. 

9. *#(>«>, io vado via; Fut. é^ifaw; Aor. rj^ffa, Perf. 

10. (solitamente x«#i;v<J<»), io dormo; Fut. xa- 
tfwxtyra); Aor. e Perf. mancano. Aumento §. 91, 3. 

11. «x», io ho, tengo; Imperf. sfar (§. 87, 3); Aor. 
saxov; Infìn. o%stv; Imperai. <t%és, nagàaxsg 0" §• 142); 
Cong. <txcò, rjg, nagctaxa) , nagàffxrig ecc. Ott. ffp/jp' 0*0 > m & 
nei composti, nagdffxoifii; Partic. ex**; Fut. 5» e ex*!™; 
Perf. fax*!**'* Aor. Med. tozópipi Cong. fftfSfuu} Ott. <r%otnrp; 
Imp. ffjf 01 '» naqaaxov; Infìn. (Txto&cu, naQa<Txé<r&ai ; Partic. 
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<r%ófiepog; Fui. i'Sopcu e crx , i' T0 l ial '> Perl*. Med. o Pass, fojpjj- 
pai; Aor. Pass, ivxe&rjr. 

12. *fya>, io cuoco; Fut. ty^ro/ux*; Aor. fipipra; Aop. 
Pass, rjxpri&rjv; Perf. Med. o Pass. qVw*«*- 

13. xatfff», io pongo, mi pongo; Imp. èxà&t^ov 
(Attico antico *a#rfoy) ; Fut. x«#«» (§. 83); Aor. èxa&Xaa 
(Attico antico xa&toa); Perf. xtxà&ìxa; Med. mi pongo, 
Fut. xa^t^tTOfiai , Aor. èxa&iaànrjv mi posi, mi lasciai 
porre. Ma xa&é£oncu, io siedo; Imperf. ixa&Btóprp; Fut. 
xa&edovpai; Aum. §. 91, 3. 

14. fiàxofjiai, io combatto; Fut. pozofyoi (in vece 
di pog&opo»); Aor. i^axsffdfirjv^ Perf. fiBfjidxrjficci. 

15. {itila, io penso, rifletto; quindi: indugio 
Impf. «piAta», ed wuUo?; Fut. pfttj**; Aor. cp&Ai/tra 
Aum. §. 85. Osserv. 

16. f*o/ ftj'Otf, curae mihi est aliquid, ital. 
mi sta a cuore, mi prendo cura di . . . (di raro si 
usa il personale fiélco); Fut. fAtXrjCTsi; Aor. ifi&r}<T8; Perf. 
[itfiéXrixsi Med. pelopai , solitam. imfjLéXofjiai ed assai di fre- 
quente anche èmfAtXovpai, mi prendo cura, mi do pen- 
siero di... Fut. smalli (TOfiat; Aor. iasfJisU&tiv; Perf. àn- 

17. fivfoo, io succhio; Fut. fiv^m, ecc. 

18. o?», io olezzo, spiro odore; Fut. ofi?*»; Aor. 
co£rj<Ta, Perf. o#oo<*« (in Omero e nei posteriori) col signifi- 
cato del Presente. Raddopp. att. §. 89. 

19. oi'ofiai, od oifiai, credo, (2. Pers. of«, g. 62, 
1); Impf. <p6firjv ed tfw; Fut. ofyeopai; Aor. qptf#V, ofy*f- 
reti; Perf. manca. (Aum. §. 87, 1). 
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20. oÌ%opai t lat. a beo, io parto; Imperf. <PX<*atp, 
andai via, Fut. oixriffopai; Aor. manca. Perf. (pzwoti, solita- 
mente nei composti soli, come flfap<pxw««. 

ti. ò<jp*&a>, io sono debitore, devo (debeo); 
Fut. ò(f>$tXr\a(ù; Aor. «qpeft??(7a; Perf. «ytilrixa, Aor. II. cogl- 
ilo*, 6Q, 8 (*) (I. e- li. Pers. del Plur. non usitate) nelle 
espressioni di desiderio, lat. utinam. 

22. 7iéiopai, io volo; Fut. nitioopai; Aor. ènzópìjv, 
ntw&ai (più raro èniàpriv; pi §. 142, 2), Perf. mnÓTrjfiat. 
Sincope §. 117, 1. 

23. %atQ<*>i io mi rallegro; Fut. jpwo)}*»; Aor. 
tyàw Qu §. 142, 8); Perf. x^a^xa mi sono ralle- 
grato. 

Oiierv. A questi e un formar) si molti altri Verbi liquidi, se 
non che fanno regolarmente il Futuro e 1" A cristo: p. e. 
ftiva), rimango, Perf. /tf/^vjjxa, nel resto regolare j W/*w, 
spartisco, Fut. v/iù, Aor. ivtipa } Perf. féwVj/xa; Medio 
vifionai, Fut. vtftovftcu, Aor. tV^aVii/v, Perf. Med. o Pass. 
vtviftijfi*t f Aor. Pass. Ivtni&tiv. 



LXI. Parole da imparar 

trad 

'AvctTzétonai, io mi levo a volo, 
cuiofrétopcu, io volo via, 
àvéym, io faccio cuocere, 
dictfit'pco, io rimango, 
'èXfyx°°, io esamino, indago , 

biasimo, convinco, 
ègcotàm, io interrogo, 
àfA§Qo<rla t i}, l'ambrosia, cibo 

degli Dei, 



a memoria e temi da 
rre. 

rjfil&toQy ó, il Semideo , 
&QÓvog, ó, la sedia, 
pvQov, xò , l'unguento odo- 
roso, 

oQPig, itfoff, ó, rj, l'uccello, 
noifirv, évog, ó, il pastore, 
TQÙtov$, odog, ó, il tripode, 
Alcmv, ovog, ó, Esone, 
néXoxp, otzog, ó, Pelope, 
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Mrjdsuc, f , Medea Ftmpi&ìfi, ovg , ó, Gani- 

xaXoxàya&ia , t/, la rettitudine, mede, 

virtù, noXvdèvxrjg , ovg , ò, Polluce, 

Xei'a, fj, il bottino, /*«po?, ovg, to', la parte, 

nànnog, ò 9 l'avo, oooy, ov$, zó, il monte, 

paotXnog % op, reale, pt<rro'$i 17» (col. Gen.) 

imzr^eiog, ov , atto, oppor- pieno, 

timo; za imtrdtia il neces- (Avv.) eccetto, 

sario alla vita. eì (Cong.) se. 

Oi otoaumtai tovg noXtpt'ovg àXs^ìj corrai. — Mri àx&éa. 
Orps vntp o,p l ) ìurttnuvETb iXiyxófiSVOt. — 'O TToififjV aiycov triv 
àyf'Xrjv iv toìg optai flocxìoit. — Oi otQatixàtai ini toìg noXs- 
fitovg ozoazéveodai ^nvXr^tTav. -• Toìg ozgancózatg iv zfj 
TToXfftìo: yri zóop imzrjdsioav dèrmi. — TJXovoióg ìozip or* ó 
noXXa xtxtrififpog , dXX' 6 fiixocàv óét]frófifpog. — rJoXvdtrxrjg 
oidi &èòg rj&tXrjffs pòvog, àXXà fiòXXov yfif&tog avv zoj àdtXqq) 
ytvto&ai. — Oi pàopaoot, ino tàv 'EXXrrcov diwxMvTtg tìg 
top notapòv tiXri&r.aap. — 'Eoov top natt'oa, sì tr\p iniotoXh 
yéynaqtv. — Ov ngend top OTQatrjyòv iv xtiórvoig xufiévófcai- 
— Ovósìg àpÙQ^ntùP tìSuóùti toìg Psoìg hpiXhÌP nXrv 0001 jtttzs- 
a%*ixaai xnXXovg- WXoxp yào tovtov faxa àu§ooo(ng fistfox 6 
xaì ravvfAYiòrig vai aXXoi tivig. — Mr^bia Aiaova àvéxpr.aaaa 
psop noirjaai Xtynai. — Ka&iovfitP 06, oì otgattjys, tig top 
VqÓvop tòv ftaoiXtiop. ~ O paatXtvg ini tot VqÓpov xaO&o*. 
tai. — Oi'EXXrjPsg h £aXa^ìvi Gao'QaXèmg ipaxeoavro. - Kvgog 
vnò MavÒàvng tfjg fi^tgòg iocotij&itg, ti §o\Xotto pivttv nngà 
tq) nanny. ox x ifitXX^osv, àXXà ta X v aXé^iv , oti péptiv 0ov- 
Xoito. — Toìg àyat9oìg zrjg àostijg fièXr-ou. — Xorjotoì véoi ov 
ftVQOQP ò^oovoiv *), oXXà xaXoxàyn&lag. Oi oxqattmiai oirj- 
favtsg tovg noXifiiovg ànotyvytìv (pxovto. — l H xpvxri avanzo- 



i) vnkv rovruv, a, s) spirar odore di... 
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;i >■' vìf oìfflffézai àftàvatog xaì àyrjooìg. — Oi xaxovQyoi ^tyàXtiv 
U]f(tav mcfefXriffap *). — * H oQvtg àtantnórrjTai. — Oi noXtrat 
dsitójg èxsxaQ^xtcav ini tfj v(xt{. — Oi &t]Qtvraì nàcav trjv 
vvxta iv rotg oyeai disftspsvrixwav. ~ Trjg Xtlag [isoog vnò ràv 
(TTQatimtóv zc5 arqatriy^ ^^#17. — Tglnodeg ijaav xyéàv ») 
[uaroì npsfiijfjiévmv, 

I soldati respinsero (Aor. med.) coraggiosamente i 
nemici. — Molti pastori pascolarono sni monti greggi di 
capre. — Il padre vorrà partire domani. — Un buon capi- 
tano ha cura che 3 ) i soldati non patiscano carestia di 
viveri (= non abbisognino di ecc.) — I buoni non vor- 
ranno trattare coi cattivi. — Io domanderò il padre se ha 
scritta la lettera. — Se tu sei stanco (= essendo tu stanco 
Perf. 4 ), dormirai. — Coloro che sono posseduti (= i 
posseduti, i tenuti) da ree brame, sono tutti schiavi. — 
I soldati codardi non parteciperanno dei pericoli. — Si dice 
che Esone, cotto da Medea, sia di nuovo diventato gio- 
vine. — I soldati posero i (loro) capitani sul trono reale 
— I buoni guerrieri combatteranno coraggiosamente per 
la patria. — Io non indugerò, ma domanderò tosto. — Le 
leggi avranno cura del comun bene. — 1 fiori olezzano 
(Perf.) bene. — I fanciulli mandavano odore d'unguento. — 
I cittadini non crederanno che 5 ) i nemici siano già fug- 
giti. — Io andrò via. — I malfattori dovranno pagare (= 
saran debitori di) un gran fio. — L'uccello volerà via. — 
Io mi rallegrerò d'esser onorato dai buoni (essendo ono- 
rato ecc.). — I soldati assegnarono al capitano una parte 
del bottino. 



>) erano debitori di... dovevano scontare, *) §. Vi. Oaserv. 
«) Che... non, otto* ^ coli' Indie. Fui. — •) V. §. 119. — ») Accus. 
coli' Infin. 
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§. 126. Verbi che derivano i loro tempi da diverse 
radici, le quali hanno coni une soltanto ii signi- 
ficato. 

1. AintM) io prendo, per es. una città; Fut. 
algrjffm; Perf. ftQijxa; (EA-) Aor. itìov, tlstv; Aor. Pass. 
VQé&y*; Fut. Pass. a'iQs^ffOfiai (§. 98, Osserv.); Medio, 
io scelgo; Fut. aigrjffofiat- Aor. tikéfapi Perf. Med. o 
Pass. yQiiiiai; Fut. III. ^ifco^a*. — Aumento §. 87, 3. 

2. àjftW* 1 ! io vado, vengo (gli altri Modi sono 
presi da eipt (§. 137), quindi: sxQopai, ta>, t&t, itvai, imp); 
Impf. wxéprp , solitamente jjw opp. *ija; Ottat. "»fu; Fut. 
èlfit, andrò (iffa, verrò); — ^EAETB^ Perf. a#lv*a; 
Aor. yl&op, &0co, eX&oifii, iX&é (§. 84, 3, a), &#«»>; 

3. i(T&(m , io mangio: Impf. qfffror; Fut. sdofiat; 
* Perf. idqfioxa; (0jjT-) Aor. «poro», <pay«ry; Perf. Med. o 

Pass, idridsapai ; Aor. Pass. i}*«rtfyr; 

4. òoaw, io vedo; Impf. ^dow?; Perf. iwoàxa (Au- 
mento §. 87, 6); (7J-) Aor. tldov, idm , idoifAt, idi (§. 84» 

- 3, a), ìdsit, ìdtóv (intorno al Perf. II. oìda, io so, V. 
§. 143); ('0/7) Fut. oxpofim (2 Pers. o>«, §. 82, 2); Med. 
o Pass. oQafuu; Perf. Med. o Pass. icuQcifAai opp. doppai, 
mxpai ecc. ; Infin. mcp&ai; Aor. Med. sìdó^rip, idéa&ai, ìdov 
(nel senso del lat. ecce: ìdov) y nella forma semplice è 
solamente poetico; Aor. Pass. my&Tjv. òy&fjvar, Fut. 
òcp&Tj<ropcu; 

5. tQe'xw, io corro; (4PEM-) Fut. àgapovitai; Aor. 
edQapov; Perf. SsdQdfirjxa; Perf. Pass, in composizione £«<fya- 

0. <?«<?», io porto. (0/'-) Fut. omtco; — (XIX.) 
Aor. {pnyxov t (più raro rvayxa) %q, s (p); Ottat. inyxaifAh 
m (p), ed oi*u, o*; Iufln. rfr«yx«i>; Partic. ivsyxmp; Imper. 
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svsyxe , étto ed atta ecc.; (ENEK-) Perf. ètnrvoxa; Perf. Med. 
o Pass. èvr t nr(iai -yxr«i opp. ^«xrai); Aor. Med. 

riviyx(i(ir}v , evsyxai, an&ai, àfisvog ; Aor. Pass, i^x^; Fut. 
hbx&r t <TO[Aat, più raro oi(T&r,eoixai; 

7. W'(§. 135, 8), io dico; lmpf. W; Aor. 
««io*> (pm raro «Wa>, Hnoipl; Imperat. **rd (§. 84, 

3, a) (rare tinov), 4™ ed «*oo, «o*> ed «fov, few ed a*a>y, 
are (comp. tt(>ó«w™), etmtv, ìmcùv. — Dal Pres. epico ugm; 
Fut. ; Perf. eiQtjxa; Perf. Med. o Pass. éiQwai; Ftit. III. 
eigriffoftai. Da Aor. Pass. (Nfar* fo^n*™* p ut. 
Pass. Qrjflrjaofiai. — Il med. solamente nei composti; Fut. 
fìfrfoov^at; Aor. I. ànilnac&ai , n egar e, dis per a r e, come 



LXII. Parole da impara 

tr ad 

3 E&intìv, divulgare, 
naQatQÌ%(o (coli' Acc.) io corro 

avanti, passo oltre, oltre : 

passo, 

naoaq{Q(o, io reco in mezzo, 
produco, espongo alla vi- 
sta, 

nsQioQctco 9 io scorro coir oc- 
chio, vedo e tollero, tras- 
curo checchesia, 
itQObQ%opiai 9 io vado avanti, 
àvaxoàt », io grido, schiamaz- 
zo, 

òildcoj io temo; il Perf. de- 
doixa, ha il significato del 
Pres. 



e a memoria e temi da 
rre. 

*Atà#> oi>, ó, l'Orco, 
èvvnnov, ró, il sogno, 
yXaÌS> xog, r) % la civetta, il 
gufo, 

dm/icc, zog, tó, la casa, 
Qtvpa, tog, ró, il torrente, 
négaq , «to$ to, il confine, 

il fine, 

fxnxgóg, a, óv, lungo, 

TltQfTixóg, 17, óv % persiano, 

(ÌQadvg, eia, v, tardo, 

svpovXag, ov, uno che si con- 
siglia bene, prudente, av- 
veduto, 

è$$(*pén>£ (Avv.) fortemente, 

maina», io starnuto , 
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ÒQyiiofim (coli' Aor. Pass.) wòdga (Avv. assai, veemen- 

mi sdegno, temente, 
àyavaxtiv, io sono sdegnato, pifir» (Avv.) »on ancora, 

malcontento, (Aw.) prima che, 

Xvnéco, io rattristo, àtgsxéwg (Avv.) esattamente. 

rtaQaxaxadriXìi , 17, il pegno, 

il deposito, 

#«2 ^«tfy*; svfiovXog ttXi ») Trtjt;* «*<*(>« tóai». — 
Ot si&lpaiOi QspKTtoxXta azgarTjyòv uXovto iv r<p IJtgowq 
noXinty. — 'Odvaoivg tìg "Aiòov piya d£fm r>X&sv. — àv 
poìgav tXyg , tavtrjv yége xaì àyavàxtsi. — Av7iov(as& , av 
nràgr\ zig' àv étWìj xaxtàg, ògyt£ópe&a' àv idr\ zig èvinviov, 
aqóòga (f^ovfit&a- àv yXav£ àvaxgóyr{, dtdoixafitv. — Mr 
filativi lanata, ngìv àtQBxécog négag oxpst. — Mizglmg (pàye. 

— Ovdè tìg "Omqqv tigtjxt paxgóv. — "Ogzig lóyovg, mg 
nagaxaza&i\xr(v , Xaptàv 4$f&Nf, adtxóg éaztv rj ayav àxgaiijg 

— Mr} zovzo fiXeiprig , ti vtwztgog Xéym, àXX 1 ti (fQùvovvitQV 
zoìg Xóyovg àvÓgwv igà. — TlévOa iitzgltog zovg àno^avóv- 
tag qCXovg- ov yàg n&vr\x(tOiv t àXXà zr\v avztiv òdòv, tjv 
nàaiv èXOtiv ianv àvàyxTj, ngoeXìjXv&aatv. - Atvovg mvrjzag 
ut, /ragaSgàfirig id(óv. — Tlozapióg zig xaì Qtvfia ftluióv iaziv ò 
aùóv t'.ua zt yàg my&t] xaì 7tagtvrivi(y)xzai xaì àXXo Ttagacfi'- 
gtzai, zò òè *) ivsx&rjffèzat. — "Eveyxs Xiwrjv xnì ^Xà^v i^gca- 
xdvtag. — <l>tXof di ògyhv èv xaxotg w mgudr\g. — Mij'fHO 
tutyav «wnjs, ngìv ») ztXtvzrjtravz iài\g. 

■ 

I nemici hanno pror a la città* — Temistocle venne 
scelto dagli Ateniesi a capitano (Nominativo). — Vieni 
(Aor.), o amico, e vedi (Aor.) l'infelice! — Se sei affa- 
mato (= essendo affamato), mangerai con appetito, (= 
volentieri rjòéoagy — Il fanciullo ha mangiato. — Furono 



t) L'Aor. si traduce, col Verbo solere; p. e. suol pren- 
dere. ») Invece di aXXo ài. «) In vece di «fw av. 
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veduti i nemici. — Se tu vedi i tuoi amici poveri (= ve- 
dendo ecc. Part. Aor.) non passerai oltre trascurandoli. — 
Il fanciullo corse assai velocemente. — Il dolore fu dal padre 
sopportato con fermezza. — Che ti fu detto dall' amico? 

- 

Dei Verbi in l ) 

§. 127. Conjugazione dei Verbi in fu. 

1. La proprietà principale della Conjugazione in pi 
consiste in ciò, che i Verbi i quali la seguono, nel Pre- 
sente e Imperfetto, e molti anche nell' Aoristo II. del- 
l'Attivo e del Medio ricevono speciali terminazioni 
personali, diverse da quelle dei Verbi in a, e nell'In- 
dicativo dei detti tempi mancano della Vocale di modo. 
La formazione degli altri tempi di questi Verbi corrisponde, 
con poche eccezioni, a quella dei Verbi in at. 

2. Molti Verbi in pi che hanno una radice rnonosil- 
laba ricevono nel Presente e Imperfetto un Raddoppia- 
mento (§. 123), il quale consiste nel ripetere la prima 
consonante della radice, unendovi un t, qualora la radice 
incominci da una semplice consonante, o da una muta con 
una liquida; ovvero nel preporre alla radice un i segnato 
collo spirito aspro, se la radice incomincia con at t nt, o 
con una Vocale aspirata , come: 

AO- dt-doo-fii, io do 

XPA- xi-xQV-^f io impresto 
2TA- t-ffttj-pi, io pongo 
'E- f-fi-pi, io mando. 



i) 11 maestro farà precedere alla spiegazione dei §§. 127 — 
132 un accurato esercizio sui paradigmi e sui temi da tradurre 
dei §§. 133 - 135. 
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§. 188. Divisione dei Verbi in pt, 
I Verbi in pi vengono divisi in due classi principali: 

I. Alcuni affìggono le terminazioni personali immedia- 
tamente alla Vocale della radice. La radice dei Verbi di 
questa classe finisce: 

a) in a, come: i-(TTTj-pi, io pongo, rad. 2T A- 

b) in fi, come: r/-^-^t, io metto; rad. 0E- 

c) in o, come: didmfii, io do; rad. 40- 

d) in i s come: io vado; rad. 7- 

II. Alcuni aggiungono alle loro radici la sillaba vvv 
oppure 9v 9 e affiggono poi a questa sillaba le terminazioni 
personali. — Aggiungono la sillaba vvv que' Verbi la cui 
radice finisce in una delle tre Vocali a, e, o, come: 

a) ffxsdà'vvv'fii , io disperdo; rad. 2KEAA 

e) xoQé-vvv-fii, io sazio; rad. KOPE 

o) otQw-vvv'iAi, io distendo; rad. 2TP0. 

Aggiungono la sillaba vv quelli che finiscono in una 
consonante, la quale può essere: 

muta, come deU-vy-pi , io mostro; rad. JEIK. 

* 

liquida, come ofi-vv-m, io giuro; rad. OM. 

Oaterv. Tra i Verbi della seconda classe il solo che formi 
l'Aor. II. è ofii-vw-n*, io spengo: rad. 2BE, tofa*. 
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§. 129. Vocale di modo. 

11 Presente, Imperfetto ed Aoristo II. dell' Indica- 
tivo mancano della Vocale di Modo; perciò le termina- 
zioni personali si affìggono immediatamente alla radice del 
Verbo , come : 

i-ffttt-fisr, i-rl'&B-fjièv, e-tio-pèv 
i-fftà-fis&a, è-u-&é.fie&a , è-àó-fiB&a 

2. Il Congiuntivo ha, come nei Verbi in co, la 
Vocale di Modo co ed tj; la quale per altro si unisce colla 
Vocale caratteristica a formare un solo suono. In questo 
devono osservarsi, rispetto alla contrazione, le se- 
guenti deviazioni dalla Conjugazione in oo: 

àtj ed ari danno rj ed fj (e non, come nei Verbi con- 
tratti in «ai, à ed q), 

òri dà <p (e non or, come nei Verbi contratti in ó»), 
quindi: 

i-arà-m = i-arm, t- erra- 77; « i-fftrjg, l-ata-rj-rai — l-axr\xai y 
atd-m = (Tto5, etó-rn = <xtfjs f 

di-dó'Ca ss dt-doo, di'dó.rig = di-d(p£ } ó*i-ó > o'-fl = di-dqì. 

Secondo questo Congiuntivo dei Verbi fatici e tl&r]fii 
si formano amendue gli Aoristi del Congiuntivo di tutti 
gli altri Verbi. Quindi: 

* 

tv(p&ó t -rjs , -J ecc. tvn$ , , -fi da TÓ?r-za> , ota-dà da 
i'arrifii. 

©••erv. 1. Il Congiuntivo dei Verbi in v/u non devia dalla 
formazione di quello dei Verbi in v*>; quindi <J«*vv«i, vy<r 
ecc. 
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3. L'imperfetto e l'Aurato dell' Ottativo hanno per 
Vocale di Modo un i il quale si aggiunge immediatamente 
alla Vocale caratteristica, e con essa si unisce in un dit- 
tongo, p. e. : 



Imperf. Ottat. Alt. 
t - art a- 1-tjv— i - arai- r\ v 

di-do'l-TjV=di-do(-rì+ 



Aor. IL Att. 
aral"t\v 



lmpf. Med. 

Ì'(TTat'[JlTp> 
t l'Opti fiTjV 



Ambedue gli Aorisli dell' Ottat. Pass, di tutti i Verbi 
seguitano nella lora formazione l'Aoristo Ottat. dei Verbi 
in e (ttoqpi), come: ara-Oii-^ rvy&et-riv, rvn-tt-rjv. 



Ogserv. 2. L'Imperfetto dell' Ottat. dei Verbi in si for- 
ma, come il Congiuntivo Presente, seguendo quello dei 
Verbi in w. Così rf«<xw'o< /M, ©«9 ecc. 

§. 130. Terminazioni personali. 

t. Per l'Attivo hanno luogo le seguenti forme 
personali: 



a) per il Presente Indicativo: 


Sing. 


1 


fu. 


i-trtri-fii 




2 


$ 


t-arri-g 




3 


(TI 


t '0 tri- ai 


Duale 


2 


TOV 


i-az-azov 




3 


■zov 


l'-ara-rov 


Plur. 


1 


fièV 


t-ara-fiev 




2 


re 


i-ata-re 




3 




rat i-aza-vri i-ata-vai) 



La terminazione della III. Persona PI. vai fu cambiata 
in àn, e di poi contratta colla precedente Vocale della ra- 
dice del Verbo. La lingua a t tic a per altra noi» ammette 
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questa contrazione se non per le radici che finiscono in 
a: quindi: 

da t-ffta-vffi si fa i-atàai 

M zl-&s-v<rt — ti-&8ì<ti, attic. ti-&é-oun 

„ dl-do-vai — di-dovffi, attic. di- dò -òun 

„ de(xvv-v<ri — òsin-vvai attic. ótut-vv-aai 



b) Le terminazioni personali del Congiunt. Presente ed 
Aor. II. sono precisamente quelle della conjugazione 
in od; 

c) Per l'Imperfetto e per l'Aor. IL dell' Indicativo: 



Sing. 1 
2 
3 

Dual. 2 
3 

Plur. 1 
2 
3 



v Imperi. i-<mj-v 
g ?.<rti]-g 

tot> Aor. UJ'iTTij-tov 

Tt\V Ì-tTttJ-tTjV 

f*** Aor. IL B-atij'fA6p 
aav 8-orri-ffap 



è-rt-&rì-g (Osserv. 2) 
i'ii'&ri (Osserv. 3) 
e-fa-rov 
è-Oé-rriv 

8-&8-T8 
8"&8 m (TClV 



Le desinenze dell' Aor. II. httip servono per ambedue 
gli Aoristi dell' Indie. Pass, di tutti i Verbi: 

è-tvy&'Yiv, è-rvn'rp, i'fftd'&rjf, rjg, rj, ijjop, TjTip>, rjpsr, ijtb, 



d) Le terminazioni personali dell' Imperf. ed Aor. II. 
Ottat. non si allontanano, (eccettuata la prima per- 
sona singolare), da quelle dei tempi storici dell' Otta- 
tivo nella Conjugazione in ai, se non perchè sono 
precedute da rj; come: . 
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i-<rza(-ipr, cxat.jp, tt-Obi-rp , ùti-rp , di-dot-tp, doi-rjp. 

Osterv. 1. Nel Duale e Plurale dell' Imperfetto Ottat. ai tra- 
lascia comunemente V 17, e si accorcia in «r la terminazione 
i/t'tv della terza persona plur., come: 

ri&ei r if *tp = té&tl^tv ioxai yxt = ioxalx» 

xt&ei rjaa9=rt9-ilt9 tìtóoi tjoap - óióoUv. 

Lo stesso vaie per gli Aoristi dell' Ottativo Passiv. 
di tutti i Verbi, come: 

tvq&ébjptp , xvnhir.utv, — zvy&tipsv, tvxtìfUVt (precisa- 
mente come ii&tiriv). 

Per lo contrario nell' Aor. II. dell' Ottativo Att. dei 
Verbi tifaci , diàconi, queste forme accorciale sono assai 
rare ad eccezione della HI. Pers. plur. 

e) Per il Presente e per V Aor. II. dell' Impera 
tivo. 

(ó7-óVtf<) 
di-òo-zon 
di-òo-tov 

Òl'ÒÓ-ZOdP 

dl-do-zt 
ÙL'òó'Toaffav 
di-dópzm- 




f-CT«-TO) 

t-aza-zop 
t-aza-zcop 
i-aza-ze 
rooffat i m <rzà-zco(rap 
ovv. i-oràpTwp, 



zi.&b.zoì 

zl'&b-ZOP 
Zl-&b'-ZO)P 

zl-Ot-zb 

Xi'&b-ZG3(TUP 

zi-&epza>p, 



Osserv. 2. La seconda Pers. sing. dell' Imperai. Pres. trala- 
scia la terminazione &t, ed in sua vece allunga la Vocale 
caratteristica breve, cioè: a in tj, « in **, © in ov 
v iu v. 

Grainm. greca. I. Parie. \ y 
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V v 

da i-<rra-&i diventa i-otri da di-òo-Oi diventa àl-òov 



»» 



La terminazione &i del Presente si è conservata sol- 
tanto in tocchissimi Verbi. Neh" Aor. IL di ti&tjui, *V e 
Attienili, la terminazione diventò un g, perciò da &é-&i, 
nacque #4*; da *i? da <*ó-0i, <*ó$. Ma nell' Aor. IL di 
fanyu si è conservato il e quindi abbiamo <nrj-&i; e così 
in amendue gli Aoristi passivi di tutti i Verbi; d'onde xvnr\- 
Gi$ naidBvdrj-Tt (invece di naidsv&rj-&i; §. 8. Osserv. 8). 

f) La terminazione dell' Infinito nel Presente e 
nelP Ao risto IL è la sillaba vai, la quale nel Pre- 
sente si aggiunge alla Vocale caratteristica breve, e 
neir Aor. IL alla vocale allungata (a in rj f « in «, 0 

in ov) : 

Pres. i-aza-vcu u-Oi-vai di-dó-vai òtix-vvvat 

. >. . . ■ • * . j *• ••• » »*■»■ *■ »' 

Aor. IL (Tztj-vm faì-vai òov-vai. 



Tutti gli Aor. Pass, dell' Infln. si formano secondo 
attivai , come: %vnx\-vai, fiovXiv&rj-vai. 

g) Le terminazioni del Participio nel Presente 
o neir Aor. IL sono m viaa, rr, che si uniscono 
secondo le regole comuni colla Vocale caratteristica: 

ì-ffia-vTg = i~<Ttag, i-tstàaa, i'triav <rtàg, atàaa, ara* 

Ti-Oé-vrg—U'&tig, tìoa, év Odg, &si<ra, &dv 

di-dó~PTg = di-dovg, ovaa, óv dovg, dovtra, dóv 
dtix-vv'fTg = Ó€iX'Vvg, v<ra, vv. 

In tutti i Verbi amendue gli Aoristi Passivi del Par- 
ticipio seguono nella loro formazione il Participio n&slg; 
o faig; come: tvn-Big, sfoa, tv, PovUv&sig, stffa, tv. 
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2. Le desinenze personali del Medio corrispondono 
pienamente a quelle dei Verbi in », se non che nella secon- 
da Pres. sing. dell'Indie, e dell' Impera?. Preseli te si manten- 
gono nella loro piena forma <r« e *o. Nondimeno ffrltrtm, 
r\nl<nm, dvrm, tióvvm, nttim, inni» sono le forme regolari della 
buona prosa. 

Ossfrv. 3. Il Sing. Imperi. Alt. di ri&wt, ad eccezione della 
I. Pera, ai trae solitamente da T1BEJI, e quello di óidu/i* 
quasi aempre da JIJQfl, tutti e due colle aolite contra- 
zioni. Nei Verbi in v/t* possono usarsi anche le forme in 
vw per tutto il Presente dell* Indicativo, e coaì pure, di 
regola per V Imperfetto, principalmente nella III. Pera. 
Piar. Indie, e nel Participio. Quindi eV<?«xt*'», òftwm, 
ovuutyvruì insieme con ivdeiuwn*, nuwm, ovupiymfi*. Nel 
Presente del Congiuntivo poi e nell' Imperf. dell' Ottat. 
usansi esclusivamente le forme In vot. Il Medio per altro 
ammette questa forma soltanto nel Congiuntivo e nelF 
Ottativo. 

Formazione dei Tempi. 

§. 131. Prima Classe di Verbi in p*. 

1. Nella formazione dei tempi di tutto l' Attivo, come 
pure del Fnt. ed Aor. I. Medio si cambia in lunga la vo- 
cale caratteristica breve; cioè « in 17, e in 1? (ed in et nel 
Perf. Att. di ttihyu ed 'V*), 0 in w: ma negli altri tempi 
del Medio ed in tutto il Passivo, fuor solamente il Perf. 
e il Piucch. di ti&ijfit ed «fluì nei quali trapassa V ti del 
Perf. Att. (réOuna, réGupai, sixa, ttfuu) si conserva breve. 

2. L'Aoristo I. dell* Attivo e Medio dei Verbi tl&tjpi, ftyii 
e 8(0*ju ha per caratteristica del Tempo non il * ma il x , 

17* 
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Ma queste forme dell' Àor. I. Att. s&ijxa, fjxa, ed efimxa 
sono usate soltanto nell* Indicativo, e sopra tutto soltanto 
nel Singolare: nelle altrePersone si adoperano per 1* ordi- 
nario le forme deli* Aor. II. le quali sono usate poi sem- 
pre negli altri Modi e nei Participiali. Così pure, invece 
delle forme dell' Aor. I. Med. di t%t.»Vt e dldtofit, si usano 
quelle dell' Aor. II. Med. Pel contrario sono disusate affatto 
le forme dell' Aor. II. sing. Indie. Attivo di rl&Tjfii, njfii e òV- 
ftmui (éVfyf, f { v ed «far). 

3. 11 Verbo fottuti forma PAor. 1. Att. e Medio come 
i Verbi in co, col a per lettera caratteristica del Tempo: 
s-crij-ff-a, ì-tTiri-G-àpiiv. L' Aor. II. Med. iffzàptjv è disusato 
affatto. Ma alcuni altri Verbi lo formano: come: èntàfiti*, 
èfrQtàfirjv. 

Ognerv. 1- A questi Verbi mancano V Aor. II. il Fot. II. Pass, 
ed anche il Fut. IH., eccettuato soltanto totrjfit, il quale fa 

ioxqtw od iatìjtoftctt. 

Ofien • 2. Riguardo ai significato del Verbo 'ìotijn* sono da 
fare le seguenti considerazioni. Il Presente, V Imperfetto 
il Futuro e l'Aoristo l. Pass, hanno la significazione tran- 
sitiva di porre. L'Aoristo II. il Perfetto c Piuccheperfetto 
Air. e il Futuro III. hanno per lo contrario la significa- 
zione riflessa o intransitiva di porsi, stare: 
quindi tott]*, io mi posi osteiti: eaxt;»a ì io mi sono 
posto o sto; f'iTT-xtiv, io mi era posto o stava; 
tatijtùt io mi sarò posto o starò (òftarr-tt* io mi ribel- 
lerò). Il Medio significa o porre per se, o far eri- 
gere, far edificare, o fermarsi tenersi in un 
luogo, lat. consistere. Il Passivo significa venir col- 
locato. 

§. 135. Seconda classe dei Ver bi in f*t. 

Per formare i tempi dei Verbi di questa seconda 
classe (§. 128) non v'è alcuna difficoltà. Omessa la termi- 
nazione rvvftì e rifu, lutti i Tempi si formano dalla radice. 
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1 Verbi, che nel Presente allungarono I' o in co, conserva- 
no Ym, anche in tutti i tempi come: «rrpw-rnrfii, Zcó-vvv-pi, 
Im vvv'iit, x<a-rrv-iii-, Fui. <rtQ(ó(T(o ecc. Ma i Verbi la cui 
radice termina in una liquida assumono, per formare certi 
tempi, un nuovo tema che finisca in vocale. Così op-rv-fu 
trae V Aor. »f*-o-<r« da 'OMOfì. L'Aor. IL e il Fut. II. 
Pass, si trovano soltanto in pochi Verbi, come: 

ttvf-rv-fit. Aor. II. Pass, i^vw. Fut. II. Pass, fvyiftfo/ia*- 
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§. 133. Paradigmi 








Attivo. 




■ 




1 




i 


• < , 
• • 








| 
O 


£ p 


T'/f.i«nll<n»n 


0£- Doniro 


JO-do 








je 














S. 1 

2. 


'i-atr r /sit 
latri? 


ti-é-n-fU 
XÌ-firjq 




dtUvvni 

d*U vT c 
oeix vi -f 






3. 


toxri-ai(v) 


ti fiti a,{v) 


di dw at( v) 






© 
> 


D. 1. 

2. 


t ora xov 


XÌ &C-X0V 


Ot- O 0 TOV 


/V^f'w ir»/ TAv 
U ti*- - fcOr 






3- 


i-axà xov 


xi-d-è-xov 


dt do TOV 


deix vv-xov 




T3 
B 


P. 1. 


i-oxa-ftèv 


xi- Q-e-fiev 


di-do-fttv 


dtUvv-fitv 






2. 


CI KJ 

i-aXa -Te 


xL &e Te 


di- do xt 


t> 9 x/ 

dt<xvv-T« 


*— 




3. 


i ot<Zoi(v) 


xi d-é ciot(v) e 


àtóó'àot(v) 


de*x-vw ao«(v) 








( A'A Ìoxcl-cloi\ 


T« &eiat(v) 


« dt dor o#(v) 


e df«K-vì;a#(v) 








f OTCJ 


Tt-crto 


dt-dù> 


detmvvb) 


X' 




2. 


CiXtì-Q 


• • ,k » 


di d<7> q 


deix vv'.r,? 




• 


3. 


c 

t OXr t 




di-di? 


ecc. ecc. 


• 


O 
> 
'Zi 
C 
S 


1). 1. 

2. 


l OXr] XOV 


Tt ^-Tov 


OlOOJXOV 






*Sd 
e 


3. 


i axt]-xov 


Xl &tj XOV 


di dù'Xov 






o 


P. 1. 


i-axti-fitv 


Xi &ù /tev 


di dà fiev 








o 

4*. 


i-oxrj-Xi 


xt-&rjxe 


di dòi xe 








o 
•» . 


. . 4pr i | — ili i « ' V 

t-OXWi U t J V J 


Ti - Aiti' fìl( v\ 


di-àtt}-ai{v) 


ì 






s. r 


l-OTfl ) 


Tt ') 


di dov *) 


ófix vii ) 




erativo. 


o 

D. 2. 
3. 


t-OTa Tfi> 

i'-oxa tov 
t-ara-Twi' 
i'-ora-re 


Xi-9-t xo> 

Xt'&i-XOV 
XI-&Ì-X0ÌV 

xi" &f xe 


di dó xot 
di- do xov 
dt-dó twv 
di-doxt 


d*ix-vv-Tw 
dtix-vv-tov 
du*-ivtwv 
ótix- tv t* 




— 


P. 2. 


i-oxa-xtaaav 


Xt-&1 xotaav 


di dò xotoav 


àetx-vvt(t>oa* 








e iaxdvtoiv 


e Xi fitvxon 


di dóvxo)V 


ediix-vtj'v rwv 








t axa-vat 


xi d-é va» 


| dtdó vai 


àetx-vv vat 




Part. | 




i - ■ 
..otof-ooa, 

av-aVro? 


Tt «^etf, tioa, 
tv, erro? 


di dov<;,ovoa 
6v, OVTO? 


det*'W*<;, vaa, 
vv, vvtog 



>) E de*xvi>'w, etg ecc. principalmente d«*xvi7oro(v). Cosi 
pure nell' lmperf. iddxvvov, vw, ve(v), e nel Participio solita- 
mente duv.vvtav, ovoa, ov (Vedi il §. 130. Osserv. 3). 

*) §. 130, Osserv. 3. 
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dei Verbi in pi. 



Medio. 











~T ^-colloco 


0£-pOl)£O 




JEIK- m ostro 



i nxu.udt 
i -ora oat 
t-oxà'-xat 
i oxa-ne&ov 
t-oxa-od-ov 
t-oxa-o&ov 
f- OTa ut Oa 
i ' oxa ofrt 
i- oxa-vxat 



xi &e oat 
xi-&*-xit 
xt &é /ie&ov 
xi &e aO-ov 
xi-&e o&ov 

Xt Oi ut Ori 

Xt &*-0&e 
xi-&§vxat 



ìioTÙ.ucti*) 


XI-&ÙÌ- fitti 


Ót Ólò UCCI 


[ioti 


Xt-&fj 


ót-àtù 

* 


i- axij xat 


Xt &rj-Xat 


àt-àòi-Xat 


< Otw utOoy 


Xt bui ut&uv 


dt-doj-fte&ov 


\i-ax rj-o&OV 


xt-S-tj-o&ov 


ói-Jùi t)0 ov 


\i attj a&ov 


xt-&^-ad-ov 


ói óù o&ov 


e oro nt&a 


Xt'&iónè&a 


>U ófi-ut Ou 


i-ax rj-a&t 


Xt-&rj-o&t 


ih ó'iò oOt 


i-axoj-vxat 


Xt&OJVXttt 


dt'dòìvxat 


ì'-oxa oo 4) 

» Oxd-O&bi 

t-axa-od-ov 
i-axd-o&otv 
t-oxno&t 
i.oxci-o&waav ed 
*- axd o&t»v 


xi-&è ooi) 

XI -&Ì-0&M 

xi&f-a&ov 
xt-Oi-o&tov 
xi &t o&e 
xt'Oi oOtooa 
xt &é o&ojv 


di-dooo 4) 
dt-dó afri» 
ài do-o&ov 
dt-dóo9o)v 
di ào-o&e 
dtdóo&oìoav 
di dò ofhiov 


i oxa o&at 


xi-&('0&at 


didoo&at 


A-OXct ftevos, i], ov 


Xt'&èfttvoq y 


didó-nevog, 




T], OV 


1], OV 



di do- oat 

di do xat 

di-dó-tte&ov 

di-do-o&ov 

di-àoo&ov 

àtdó-ue&a 

di- do afre 

i 

di do rxat 



à tilt- vìi -fiat 
dei* vv oat 
dei* •vv-xat 
dttx ì'v-fte&or 
deixvv-g&or 
dei* vvafrov 
dètn-vv-ftt&a 
deix rv-o&t 
dtix-vv-vxat 



detx vv oiftat 
detx vv-r. 



ece. ecc. 



dtix vv oo 

detx vv-o&oj 

deix-vvo&ov 

dktxvv-od-btv 

àtix vv a&i 

detx-vv-O&woav 

àetx-vva&oir 



àeixvv-ofrat 



óttx rv- fievoi;, rj t Ov 



•) Sulla irregolare accentuazione dì ènioxapat ecc. Vedi 
il §. 134, 1. 

*) Vedi il §. 130, 2. 
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Attivo. 


Tempi 


H 

o 
— : 


. t 

a ir, 


2 7\ -/-colloco 

i 


/il' — 1 

rvc-pongo 


A l \ A ™ 


AEÌK. -mostro 






8. 1. 

1. 


rf 

c» 


f TI irrfT i f 

3 ri- !> ite l^ 


ì ■ Ai- A nltv 1 l i 
è òi òovq 1) 


iàeixvvq 






Q 

•i. 


t-oxtj 


i ri ftft t > 


e tTi-ffovi) 


ì-òiimvv 




© 


D 1. 














2. 


ri » * 

» - 1/ l v* * t/ > 


t-xi-O-tXov 


t d* <Jo-Tor 


i-dei* vv xov 




e 


3. 


t-ofra-TJjv 


t xi &i xtjv 


*- *f« cJó-Tqv 


t- ^««x riV-Tijv 






P. 1. 


c» • t 

l OTtt-HtV 


t-xi &ffltV 


ióiào-ftev 


è-óelìtvv-ftey 


c 
~~ 




2. 


'i ota xe 


è xi &*-Xf 


i-Si ào-xe 


t-óeix vv Te 


«-> 
l 




3. 


1- fa oav 


i xi-&e oav 


è- òlóooav 


i òli* vv»cfav 


% 
a 




S. 1. 


«-ora* 


Xl &tì-l]V 


ót òoi rjv 


óetx -tv otfit 


E 




2. 


l-oxal-rjq 


Xt 0-U 7]$ 


St Soi-rjq 


òa* rv' ot? 






3. 


» > 


rt &ttrj 


A t A ai vi 
0*- OOi-f] 


ecc. 




e 
> 


D. 1 

2. 


i-ftxctìxovt) 


xt &el xov*) 


ói-óoi-xovi) 






s 


P. 1. 

2. 

3. 


i axcti x t]v 
i oXai-fttv 
ioxctlxt 

t « 


Ti &tt X/]V 
Xt&eì ftlV 
Xt &tl xe 


àt-doi-X7}v 
dtàol-ftev 
di-óoixe 
Ai-Aol ir 




_ 




S. 1. 
2. 
3. 


t-OTrjv 
t-OXì] ? 


*' r\ \ * 

(t&rjv) l ■ - 

/Va ^ i -r ' 


( V A i > «» v % il 

U do)-f) ) - _: 
(f-tf«) ) s 






C 
> 

CO 

*c 
e 


D. 1. 

2. 
3. 


i ' axq xijv 


f &e-Xov 
è ' &i xqv 


l ào xov 
1 ' <fó Xrjv 


manca. 


sto 11. 


— i 


P. 1. 

Z« 
3. 


1*- axrjfiev 
* •di tj-xe 
taxijoav 


i* &t /ttv 
Z.&t xt 
f &e-octv 


too-ttev 
t-óo xt 
t-ào actv 




s- 

0 




s. r 


oxòi S) 




Ao',3) 




< 


• 


2* 












c 
> 


3" 

i). r 




H 


(f òi 

1 






c 


2- 




ì- xov 








"5d 
s 


3- 


oxfjxov 


&r]xov 


(fw-rov 






© 


P. 1 

2. 


orni nfv 
axij xe 


Sòi-fiev 
0-fj-xe 


rfw-T* 








3 


OXbÌ-Ot{v) 


&o>-ot(v) 


dot oi (y) 





OJ. 130. O00. 3. *) V. il §. 130, 0«s. 1. 3) 1 composti 
p. e. àrcoaxbi , cx£m, àtadòi sì accentuano come i semplici 
p. e. anoaxùiat , i*&ìjxov t àia&àfter. La ragione è che anche, i 
semplici son provenuti da una contrazione, p. e. oxòi da oxoi-w. 
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M e 


a 1 n 




-iryf-COlloCO 

1 


1 

6» c-pongo 




/ife'/K-ino.slro 




* Xi O-t /f i^r 


t tfi dò ftrjv 


t-««*x-rt' -fi tjv 


l ■ OXct - (TO *) 




è Ot'O o oo*\ 


* i • ' ' _ 

f «»X IT 00 


« . n T /tt n 
4 V * l* « t# 


ili 1/ c i w 


i A $ A ti tu 


l fi * <!/ 1" t ' T* / 1 

< V C« J» ■ » I" - 4 U 




▼ / .0- 1 M 8 .0- / i v 

t ir tr e - Ir e 1/ Or 


l . A / t\ n a tè') ni 1 


i ri */ . l'i* - ti A t'/ n r 




é - irt/t • U ts (3V 


(l'I UO'UlfUr 


£. A a t s - j'? ■ ri i9 or 




l.Ti fri tìtfrv 


i /f 8 /I n.<T // J» 1 ' 


#J //ir -*t r ti O **>^ t V 

C "fin F %/ fj r 


i-c/zci /«ter c* 


* *T 8 . /rV iit «0-/V 
ili KT tifi KJ 14 


i* *I 8 #Y/k . U A fi CL 


J-'- A r f / Vì' /f t t'f l C 
C i/Ct8 r C " 


i'. otcl - n 




i.tMAO'OQ'k 


é-òtix-vv-oOt 


<r 

# - ftYn - i F T n 


T / f ■ VT i ) 
4 C- C * <8 


i?- ri/- i)'o ■ l'TO 


iti ia • vu - t'T o 


l-OTtU-/* 


A • 8 . 

Tt&ot/trjv*) 


Ot oot-ftrjP 


4> «ir 

oéix rv o$ftr;v 




T* ero*-!/ 


«V * fini.n 


r\ */ y !■>• (il iì 
U c ■ ri ~ Vi */ 


r • 

• ■ "Hit ( " 


V / ■ Htli T fi 
4 4 * \-F V» ' |U 


A i . i) ni - T O 


Vili 


i oTra-ffi&ov 


t*'Win m t**irOV 


f)« rìot-fiè&ov 




i-oxaio&o» 


tt &oi o&ov 


ót óoi O&OV 




tomi o&rjv 




òt óoi O&IJV 




iotcti/ttOa 


xi-&oi ni&a 


ót óoi pt&ct 




i otnl o&r 




<) i <) oì nO t 






*»• Cr O* - V * O 


fftfJOiì l ' > 




(e orà-/ojv 


t' &Ì tll]V 


* (fa /«i/r 




non si usa, 


l & nv (da 


è-óov- da 




Illa PPIIM . 




81 8 /VA l 

Cr ÉO v J 




t nxn fir.v 




t' -fio TO 




stolta- ft fjy 




€■(10 (AMTOV 






-Ot, ov 


* - O 0 • 0 Cr o » 


ni ;i tir a 




4- tre oif'iv 


t- óo-o& IJV 






« ifcut>r t 


l- 00- fi tir et 






t- f/t oCré 


l ó o oOt 






y a _ _ 


t-óo-rxo 








ÓòilMtl 




non si usa, 




dot 




ina bensì 


rat 


óòi xcti 




71 (>i W tini 


O-o't/iffroi' 


dm ttt&ov 






f> r O&OV 


ów-o9<iv 




n^irjtat ecc. 


&ij of>ov 


tìw-o&o* 






fri» -fi 1 1>« 


ótó uifta 






0 ij o&e 


óòi-o&t 






&òi'VZa 


àò> vxnt 




4 ) V. il §. 130, 2. 5) Intorno all' acceutuazione d' inioxatxo 


ecc. V. §. 13'4, 1. «) V. §. 134, 1 


, 7) Egualmente nella composi- 


zione ttfrtojAa*, jj, 


^fai ecc. àno&ùfini, jj. r\Xai ecc. t*dbifiat , w. 


vrett ecc. La ragione è quella slessa già delta al 2). 
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Attivo. 



e 
1 i 


w 


un. 
Per. 


— 714 «colloco 


0 A'- pongo 


JO-do 


JEIK aoilro 


1 








1 










S. 1. 


axaUr\v 


O-ti-rjy 


doirv 








2. 


arai- 




óoì-qt; 








3. 


axai-t} 


&ei- n 


doì^tj 






© 


D. 1. 












« 


2. 


atai-ìjTov 


&tiriXQV\) 


dot T[X0V »)' 






5 


3. 


oxcu-ìjxrjv 


&et-ijxijv 


dot tjXtjv 








P. 1. 


oxaitjfitv 












2. 


oxat »;Tf 


&et tjxe 


dot' fjxi 








3. 


oxal-ev 


O-el-ev 


dot-ev 




< 




S. 2. 


oxrj.&i 3) 




dog 3) 






• 

o 


3. 




9-i-xi.i 


dó-xto 






> 

■S 


D. 2. 




\T e- T U V 


i\ fi - T fì\J 






la 


3. 


OT H-XùiV 


d-l-Xwv 


dó-Xutv 






©. 


P. 2. 




aire 


dò X* 








3. 


a%ìl-xwtfav e 
oxàvxwr 


j i Tomav e 
Q-èvXiov 


do~xwoetv c 




taf. 


oxij-vat 




dov-vai 




Pari. 


ora,', aaa, av 
geli. oTa^TO? 


>9ti<;, eìoct, év 
geil. &éiXog 


dovg, dovoa^ 
òv g dótxog 




Futuro 




&ì'l-00) 


doi-au 




Aoristo |. 


t-oxtj-oa \ÌO-f}-v.a 




dtt£a 








Neil' ind. duale e pi. e negli altri modi 


come pure 








nei participiali si usa in 


vece l'Aor. (§. 131, 2). 


Perfetto 


e axt] *a 4) 
sto 


xé-&et xct 




di-dn/a 


Piuceheper- 




èxe&ti-xeiv 


^ de do') xnv 


tdedei/itv 




felto 


£t-OT»y-X«V 








Futur. IH. 




manca 


manca 


manca 



P a 8 s i V o. 



Aor. I. \ivxa \i xé &tjt>S) \i.dó &T}v \è-deix-0-r ì v 



>) Vedi il §. 130, Osserv. 1. <) Nei compo8li: Tra^àoxri&t- 
na(jdoxà\ ànòoxn&t, ànóoxa, §. 130, Osa. 2), a) Vedi il §. 130, 
Osserv. 2. Nella composizione: neyi&es, tv&tg; ànodo? , fxcfo? 
fieeì&exe, txdoxe (§. 84, Oss. 2). <) Vedi il §. 134, 3. 4) ìxé&*jl 
e xe&tj oofictt, invece di t&é&rjv e &t&rjootiat (§. 8, 10). 
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Medio. 



— 714-colloco 



VE. 



pungo 



/iEIK-moAlro 



(oxai'urjv non si 
usa, ma bensì : 

— cu« 

— «ito 

ecc. 



ota-oo e otw non 
si usa, ma ben- 
sì : Trp ♦'</>, TTQido- 

itQiào&tav ecc.) 



\(ora a&at) 7tQÌa- 
o&a* 



Uateiptros) noni}!*- 



OTrj'OOjucu 



e-Ottj'OcifttjV 



0-ot-o 

&OÌ-XO 

d-oi-fie&ov 

&OÌ-0&OV 

&oi o&rjv 
&ot- fte&a 
&ot-o&e 

dni-VTO 



&Ì-0&OV 
&i O&MV 

&é-o&otaav 



d-i o&at 



&é-fevo<; , ?/, 
or 



& r- ao-ftat 



óuì-o 
d Ot-TO 

óoì-fte&ov 
àoZ-o&ov 

ÓQt-0&T]V 

óoì-o&e 
dot- vxo 



doi'( àóoo)?) 

dó-a&ov 

óó-o&e 
<fó»o fhuioav 

ÓQ-J&OW 



dò o&at 



(fòdero?, t] 
ov 



do/-ooua$ ótiSuuai 



{Ì - &r. - xd- 



(t - do> ■ xd- 



t-dtt£dttr t v 



[gii Attici usano in quella vece l'Aor. II. Medio, V. §. 131,2 



t-axa -fitti 



\t-OXaftT]ir 



t- oxtj£oftai 



Xt- 'Ut fiat 



é-xe-O-ti-urjr 



inanca 



(ìt-doficti 



ài óety-nctt 



i-dt-dó nqv e de-diiy-jur^ 



manca 



manca 



Passivo. 



Fui. 1. | ora &t]oo}iat | xt~&fjaof*aiS) j do-&tjoouat \dtt/-&t]aonai 



8 ) Vedi $. 134, 2. 7) ft e i composti: *axd&ov , ànó&o\ , 
ntQtdov, dnòdov; xaxd&fO&e , 7ttt>idoa&t ■, fv&to&è nyóàoo&t; al- 
P'incon Irò poi ivS-ov, eto&ov, npodov, tvdov (§. 84, Osserv. 2). 
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§. 134. Osservazioni sui paradigmi. 

1. 1 Verbi: óvrauat, io posso, ialoxoftai, io so, e 

: A n a n noi Prpa«»nt.e Cnnviuntivo e nell' Imperfetto del 

| V f If C II U \W • IIV> 1 ■ • V » V »»V> VIFKIUtl ww W V ■ ■ m ■ a ■ |^ » » v wv * 

l'Ottativo, hanno un' accentuazione che discorda da quella 
dei Verbo toxaftat, cioè: Cong. óvrupcu, inioxwftat, 17, ijxat 
ijo&or, ijo^e, urtai; Ottat. àvvaiftrjv, dTTtoxaifujv , ato, atxo ( 
cwa^o*, cua#*, curro (§. 135, f i) ; così anche n^iu/tat, nQtai- 
fitjv, ovaiftijv, ato, atto, 

2. Le forme in oc deli' Imperfetto, e dell' Aoristo li. dell' Ottativo 

Medio dei Verbi in « (xt&^oi^v, &oi^r}v,) si preferiscono a 
quelle in «* {xi&eintiv , *ìo , t»ro ecc. &ciftifv, tlo , «irò ecc). 
Nei Verbi compost! l'accento rimane dove è nel semplici; 
quindi: év&olftrjv («Wtfc?*), it&oZo (ir&èìo) ecc. Lo stesso 
vale nei composti con rfo»>i/r; come àiadoifttiv t étaòolo ecc. 

• 

3. Il Perfetto e Piuccheperfetto, i'oxrj*a , ìoxijntt* (ma non tloxijietv 

formano il Duale e il Plurale immediatamente dalla radice; 
cioè Perf. k'oxa.xov, t-otaftèv, t-oxà'xt, e orà-<M(r); Piucche- 
perf. i'oxa-xvr, àttjv, t-orà-ptv, i'-oxa-x», i'-oxa oav. In cam- 
bio di foxt{«ivat si usa regolarmente ioxavat. 11 Participio 
può aver le due forme: ioxùs, ùoa, «Jj, Genit. »vo?, waiff» 
ed ioXfi*tàq, via, ój, Genit. òxoq, viat Pr. xéxXafttv, §. 135, 
7; &VÌ0*», §. 122, 9, Perf. xé^rt^a, Plur. t^cv***, TÌ£mT«, 
Tf0>ra0«(»), Inf. Tf^ranu. , 

l 

■ 

LX1I1. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

jépfottitii, io alzo, erigo, sve- àyfoztipi, io allontano, dis- 
glio; Aor. H. mi levai, mi giungo, rendo ribelle; Aor. 
destai; Med. io colloco, mi IL, io m'astenni, m'ali (in- 
alzo; sorgo, mi levo, tanai, mi ribellai; Med. io 

iviattipt, io colloco entro; mi distacco , m'astengo, 
Perf., io sono presente, du<mjpi t io distinguo, separo, 
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xa&fotruu, metto giù, stabili- 
sco, pongo in una con- 
dizione, 

nccgicrrifu, io colloco presso; 
Aor. II. io sto vicino, soc- 
corro. 

àtroanàm, io strappo, svello, 
|o(>#óa>, io raddrizzo, inalzo, 
fioXéfiéoD, col Dat. io faccio 

guerra a qualcheduno, 
àvtttàttco, io oppongo; Med., 

mi oppongo, 
dfroGTQt'qsai , io disvolgo, di- 
storno, devio da . . . 
Xfpvìl, ri, la palude, il lago, 
la peschiera, 



vty&rj, r), la nube, rete, rete 

da uccelli, 
Ovaia, r), il sacrificio, 
noXvyiXia, r) t la moltitudine 

degli amici, i molti amici, 
tyioxog, ò, l'auriga , 
KoQivfttog, 6, di Corinto, 
Xoiftóg, ó, la peste, 
Nà&og, 6, di Nasso, 
àriQy ioog, ó, l'aria, 
aìog, tj, op, asciutto, arido, 

assetato, 
ni], Àvv. dove, 
<òg t Congiunt. chè, affinchè, 

come. 



7/ noXvyiXfa òthtrjffi xaì ànocnà xaì ànofftQéysi. — Et 
tig Vvai'av nQogyéotop tvvovv vofi/^si tòv &eòv xaQtetavai, ygépag 
xovqsag Oidè tòv àéga oi àv&Q<nnoi toìg oqvìciv ua,p iXsi- 

\9tQ0v, nayldag xaì veytXag ifftdptsg. — ^vXàttov , firj tò xìq~ 
dog ve rijg dixaioffvprig àqpwxfl. — *Ev t(p I ItXonot npiaxy no- 
Xtfty Big àvTìQ, ntoixXrjg, i£<óp{>ov trjr nóXtv xaì àvhzri xaì 
àvtftdttsto xaì t<p Xoipqi xaì t(p noXs'fiu. — Mr) àyiatrt tovg 
teovg trjg ini trp àottr)v òSov. — 6stit<rroxXijg Xt'yttat EMtfr, 
mg tò MtXtiààov tgonaiop avtòv ix tmv vnvnv àvi<TTa(rj. — 
TdvtaXog év tfj Xffivri fiatr]xti. — Tò pìv tov XQÒVOV 

ytyovòg '), tò Ss ipstrzag *) fati, tò dì fiéXXov. — Oi Koolr- 
ftioi noXXoìg cv^fidxovg àmatrjffap ano td5v 'AOriralmv. — Oi 
Nà&oi ànò tcòp 'AOripalmp àni<7tr\aav. — Tlaoànta toìg àtvxi- 
«r. — nfj età; afj fìà 4); — Oi 'A^valoi toXg Na^ioig ano- 



•i : 



»)§• 123. ») §. 13*, 3. 4)§. ng, 1 c §. 142. 
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atàai* àn ctvtmv ènoUjirpav. — IhtQavtairpi xoZg atvxiai*. — 
jióyog du<T7iag&rj, tovg (Tvppàxovg ano tqg nóUmg ànoatijtat. 

— ' Hrioyipv yvmiAtiv truffile 0 àolarri*, 

I cacciatori tendono agli uccelli lacci e reti. — I 
cattivi cercano di rompere (disunire) l'amicizia dei buoni. 

— 11 trofeo di Milziade destava dal sonno (plur.) Temi- 
stocle. — Non allontaniamo i giovani dal cammino della 
virtù {ini coli' Accus.). — Non rompete l'amicizia dei buoni. 

— I cittadini temevano che i nemici non rendessero ribelli 
gli alleati. — 1 cattivi si dilettano di rompere (Partic.) 
l'amicizia dei buoni. — Tantalo sta assetato nel lago. — Il 
saggio ha cura non solo del tempo presente (Genit.), ma 
ben anche del futuro. — I soldati inalzarono un trofeo 
{xatd col Gen.) sopra i nemici (per la sconfitta dei nemi- 
ci). — Q U ei di Nasso cercarono di ribellarsi dagli Ateniesi. 

— Soccorrete gli sventurati. — Dove dobbiamo noi stare? 
dove dobbiamo andare? — Possa tu sovvenire (Ottat.) agli 
infelici! — I soldati inalzeranno sopra {nata col Genitivo) 
i nemici un trofeo. 



LXIV. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

idmi&npi, io pongo sopra, ipriOrjfit, io pongo dentro 

impongo, dedico, consa- inspiro, 

ero, 7tQogi(&wt, io aggiungo, 

pBiari&rjni, io .trasferisco , *fOfffegif, io metto avanti 

cangio, espongo (alla vista), 

mQirl&wi, io pongo intorno, fiifiéofxai, io imito, 

metto sopra, impongo, xtrtóg, ó, V ellera, 



i) Porrai ad auriga, cioè farai auriga, farai tua guida. 
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&vo<rog, ó, il Tirso, cioè il 
bastone delle baccanti at- 
torcigliato di pam pani e di 
ellera , 

diatpoQa, 17, la differenza, con- 
tesa, discordia, ostilità, 
'Artiyovog, 6, Antigono, 
dióvvaog, ó, Dionisio, Bacco, 
Maxttyvixóg, r\. óv, della Ma- 
cedonia, 



axijntgov, to', lo scettro, 
àxoónoXig, tmg, r), la cittadel- 
la, 

diadtifia, arog, tó t il diadema, 
àXXótQieg, «, ov, che appar- 
tiene a un altro, alieno 
altrui, 

aQyaiXéog, à, ov, pesante, gra- 
ve, faticoso, molesto. 



To5 xaXcòg noiovvti &tòg noXXà àya&à t(f>t)ffiv. — 'O nXov m 
tog noXXdxig fièrat(&rjfft tòv toZv àvOooónmv toónov. — TJoXXd' 
xig oi àv&Qafnoi zoìg tòloig xaxoìg àXXótQia nQoczt&taaiv. — 
Eig rò flèXuor tifai tò fiéXXov, — Avttyovog dióvvaov ndvta *) 
ifiifulto , xittòv fuv nsoiti&eìg tfj xByaXjì arti diadi' uarog Ma- 
xbòovixov > fìvQGov dè àtri axr\ntQOv ytocov. — Oi coopterai tr}v 
àoBtrjv ngoBti&so'av. — ' Evzt&<5p6v toìg vioig tfjg ffoyiag Botata» 
— 'H iv'iyi narra dv 2 ) fjtBtatiOBlrj. — Ov gq.di.ov tr)v (pvatv 
ftsiari&évat. — TloXXdxtg doxovvtBg &r)<TBiv xaxòv ieOXòv $&b- 
fiip, xaì doxovvtBg èa&Xòv s&eutv xaxóv. — Tàg diaqogàg péra- 
^oìfiiv. — AgyaXiov yrjgag i&tjxB &ióg. — 'AOrjvatoi xaXxfiv 
noiifcàfAivoi Xbaivav tv nvXaig trjg dxgonóXsmg àvt'&BGav- — ' Ptf" 
ov 3 ) àya&ov xhìrra xaxòv rj ix xaxov ia&Xóv. — Tò xaxòv 
ovdiìg XQìjffròv av \9s(rj. — Mstd&BtB tàg dtayogdg. — AvxovO' 
yov f tòv Vivrà Aaxsdaifiovtotg vóuovg, paXtffta OavfiàZofttv. — 
*0 nóXipog nàvta pstazs&sixsv. — rigò trjg àosirjg &ìoì idgàta 
i&Boav. 



Ai benefattori gli Dei concedono (pongono) molti 
beni. — Sovente ai proprj mali noi aggiungiamo anche 
mali altrui. — Sovente vediamo la ricchezza cangiare (can- 



i) In tutto ») Regola di sintassi. Vedi §. 85. ») Vedi §. 52, tO. 
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giante, all' Acc.) il carattere degli uomini. — La guerra 
avea tutto cangiato. — Dio diede (pose) all' uomo molti 
beni. — La guerra cangerà tutto. — Chi potrebbe dar leggi 
a uomini stolti (porre, Ottat. Aor. con «»). — Non è fa- 
cile cangiare (Aor.) la natura. — Gli Dei resero (posero 
Aor.) pesante la vecchia ja. — Noi non possiamo facilmente 
far buono (Ottat. Aor. con av) il catli%o. — Il capitano 
deve ispirare (Pres. o Aor.) coraggio ai soldati. — Non 
possa mai la ricchezza cangiare (Iinperf. o Aor.) il tuo 
carattere! — Noi vogliamo inspirare (Aor.) ai giovani 
amore per le virtù. 



LXV. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 



'/jnodidmfii, io restituisco, 
rimunero; Med., io ven- 
do, 

fifTaÒt'dmui' tifi tlPOg , io 

divido con qualcheduno 
una cosa, gliene fo par- 
te, • 

7T(>oòiò(oui (p r o d o) io tra- 
disco, 

XQÌta, col Gen. io sono bi- 
sognoso, 
imXavO avocai, io dimentico, 



nàyxaxog, ov, cattivo affatto, 

pessimo, 
tv&ig, Aw. tosto, 
pelirta, 1} , Tape, 
xévTQov, tó, il pungiglione, 
ipnidog, ov> fermo, sicuro, 
fidxao , ago?, beato, feli- 
ce, 

nàXtv, di nuovo, al contra- 
rio. 



Oi &tòl nana àiòóàaiv. — rvtaixt 1) &Qiti* ov didtoair 
1} anurie. — Xaqiv Xaf}(ùv *) fis'pptjffo »), xaì 9ovg imXaòov. — 
jiafìoùv ànódog, xaì Xr(\f>ri *) nàia. — *.Q fiaxÙQtg Otot, don 



0 §. 47, 2. t) §. ì?, 1, 12. •) 122, 12. 
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pot olfior xal Òó$av àya&r)* «geir. 'O nktitoq, ov àr dàai 
&eoì, HiTztòóg tour. — 14 ri yvaig dédtoxs, tavt %ysi uova ò 
ar&omnog. — 'H (fvcig tavgoig èdcoxs xipag ! ), xtrtQa ufh't- 
taig. n~ T £lr t) aot &bòg idcoxe, tovtoar a) iQrfeovat dt'dov. — 
'Eoùkdjj àràgl xal ia&là dtdooci &sóg. — /Ito^oj sv&vg dt'dov. 
- Xwaja ò*b», xal nayxàx* àrdol dldnair, ào^g f òli- 
yoig àrdoàvi pot(ì tastai. — Gsóg poi doirj qi'Xovg mfftovg. — 
Totg nXovoloig nointi totg ntco%otg dovrai. — Oi (Ttoatidotai tr\v 
nóltr totg noXtpfoig Tìoovd (dottar. — '0 àya&òg %a(Qti totg ni- 
rrjffi XQrmazcùv fistadtdovg. — Jet tovg àya&ovg ardnag ytvvako; 
yégeir. o ti ar ò &èòg dtdài, — *0g ar fAéXXrj tr\r natnida 
rrgodtdórai, piffortig 4) trjplag a£ióg i&tir. — 01 &eo( poi arri 
xaxàiv àya&à dtdoter. — &(Xog yllov ov noodtótJu. 

Dio dà tutto. — Se avete ricevuto (Partic. Aor.) un 
benefizio, ricordatevene , e se un benefìzio avete fatto 
(Particip. Aor.) dìmenticatevene. — Se avete ricevuto (Part. 
Aor.) qualche cosa, restituitela (Aor.). — Dammi, oDio, 
di possedere ricchezza e bella rinomanza. — La ricchezza, 
che 5 ) Dio ha data (Aor.) è sicura. — Gli Dei hanno dato 
agli uomini molti beni. — Al povero date subito. — Mi 
concedano gli Dei (Aor.) amici fedeli! — Tu devi non 
nobilmente sopportare ciò che 8 ) gli Dei ti danno. — I buoni 
cittadini non tradiranno mai la patria. — Dio diede agli 
uomini molti tesori. — I soldati pensavano di tradir (Aor.) 
la città. — Egli è bello il dare ai poveri. — Chi tradi- 
rebbe (Ottat. coli' a?) un amico? — Adorate gli Dei che 
danno (Part.) agli uomini ogni bene (Plur.) 



0 §. 39. Osserv. Vedi 38. *) Per attrazione invece di a. Ved. 
sintassi, §. 182, 6. *) Di questo danne ai bisognosi. <) §. 52, 8. 
5) off av al Cong. 

Gramn. greca I. Parte. 1 fi 
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LXVI. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 



Anodtlxvvpi, io mostro, pre- 
sento, dichiaro (con due 
Accus.) io faccio diventa- 
re, io rendo (p. es. buo- 
no, forte qualcuno); Med., 
io esterno, dichiaro, ma- 
nifesto, 
oppvpi, io giuro, 
Mprìpt, coir Acc. io giuro 

per alcuno, 
Qcómfit, io rinvigorisco, 
i^oQxém, io faccio giurare, 
naoayyùXm, io comando, 
ì ;t uhm, col Dat. io rimango, 

persevero, adempio, 
nlaatixri (sottint. isx f V)> 4i 

l'arte plastica, 
fiifitirfiQ, ov, ó, l'imitatore, 
ogxog, ò, il giuramento, 



èfiiogxog, ò, lo spergiuro, 
nv&ayógecg, ov, ó, Pitagora, 
y^yiapcc, atog, tó, la delibe- 
razione, il decreto, 
tyvf» vyóg, ó, della Frigia, 

Frigio, 
pérniog, a, ov, moderato, 
à&éàtog, ov, che nou si può 

vedere, che non si vede, 

invisibile, 
dtxaimg, Avv. giustamente, 
tìxri, Avv. sconsideratamente, 

senza fondamento, 
nàvzmg, Avv. in ogni modo, 

assolutamente , 
anavlwg, Avv. di rado, 
ivzóg , col Gen., entro ; tà 

èvróg, ciò che è dentro, 

l'interno. 



*Qqxov ytvyè, xav dtxaicog òpvvrig. — Mr\ ti &ioi>g ènioQ- 
xov inófivv. — 'O obog fittoiog l^tpMg 0 Qoóvvvcriv. — Oi 
diòàexalot zovg [la&yzàg (iiprjzàg iavtmv ànodèixvvaaiv. — /7tr 
&ayógag BOifflffSili zotg pav&àvovai, onavlmg pèv ofAvivcu, %QV' 
cnfiérotg Òs zotg ogxnig nàvzmg ifipivsiv. — * H n\aazixr\ dtlxvvai 
za lìSri tmp &*<àr, zmv àv&gcóawv, xal ìviózb xaì zmv &r}gmv. 
— Mfj à&iaza Ò$%tfi i{Xi<p. — 'Avdgòg vovv oivog èds&v *). — 
tygvysg ooxoig ov xgmvtai ovz òprvrrfg, ovt allovg è$ogxovv- 



i) §. 121, 12. *) I/\ or. deve tradursi col Verbo solere, 
§. 152, Osserv. 4. 
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rtg. — 'OXiyoig dbt'xrv r« ittèg qgttmt. — Ot xgttat tà xprjqitff- 
fiata ànédetxrvoa*. — Mijnots tixrj òfitvoiu. — 'O fìatJtXtvg top 
avrov viòv (TtoatTiyòr ànodtàttxt*. 

Fuggite il giuramento quand* anche giuraste a ra- 
gione. — Non giurate il falso (un falso giuramento). — Co- 
loro che giurano il falso, sono degni del più grande ca- 
stigo. — I Frigi non solevano giurare (Aor.). — I giudici 
pronunziano (rendono manifesta) la deliberazione. — Non 
possa tu (Ott.) mai giurare sconsideratamente. — Non istà 
bene di giurare sconsideratamente. — Gii Ateniesi fecero 
(dichiararono) capitano (r)Alcibiade. 



LXVII. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

2^whtr ( fit, io pongo insieme, pcoQÓg, d f ó* , pazzo, agg. e 

compongo ; Med. io raccol- sostant, 

go, unisco, porto insieme, AvaavÒQog, ó, Lisandro, 

dvtaf4at ì all' Aor. Passi v. io Mirmg, a», ó, Minosse , 

posso, V. §. 135, 1, £7taQtiàtrjg f ov , ò, Spartano, 

ifrlffrapai, all' Aor. Pass, io vavnxòg, r], óv t appartenente 

intendo, so, §. 135, 3, a navi j ravnxri dvvafitg , 

4» ubriachezza, ebrezza, potenza marittima, 

òXiyaQita, r), il go\erno di à$ióXoyog, ov, degno che se 

pochi, l'oligarchia, ne parli, ragguardevole. 

'O nXoiiog noXXà òxvatai. — Tig àv pooQQg divaito èv 
otvq> <ximnq,v ; — 'Avr ( Q dlxaióg èaziv, oatig àdtxBìv dvvàfiH>og 
Ut) fiovXttat, — .Ilqàm fir { dtv mv i) (tr) iniaxanaì.. — "Aqkttop 



») Per attrazione invece di mó'tv xoitiov, a. 

18* 
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iffu nàvt ènlotaa&cu xaXà. — Ztòfit* i). ov% a>g iOù.ofuy, 
àXXà <ng dvvdfit&a. IJqo fit&rig àthtaco. — Ti <TVfi(pÌQii 
Motg nXovrstv, orap firj ènhtcattai r<p nXovt^ XQV ff ^ ai — 
KaraXv&btog rov nsXoTtopvrjctaxov TtoXéfiov òXiyaqfUu ìp ralg 
nXdcraig nóXsai xa&larapro. — Oi noXépioi ovx àfiofftqffoprai, 
Tinti- àv tXmci *) tTjP nóXiP. — Mipcog, b ds vregog , ngàrog 
'EXXyvmv pavrixrjp divapiv à^tóXoyov ovpsGXYiaaro. — 'Tirò Av- 
aavÒQOV, rov Unagnàrov , èv 'A&rjvaig tgiàxorra rvgapvoi 
xattard&rjcrav. 

■ • i 

Gli uomini possono molto mediante la ricchezza. — 
Levatevi prima d'esser ebri (prima dell' ubriaccliezza). — 
1 nemici non poterono prendere (Aor. 2) la città. — Che 
ti giova essere ricco, se non sai usare della ricchezza? — 
Chi potrebbe mai tacere 3 ) nell' ubriachezza? — Nessun 
mortale può saper tutto. — Vi sono pochi che sappiano 
(Partic-) usar bene della ricchezza. — I magistrati che sono 
posti (Parlic. Aor. Pass.) a governare la città, devono 4 ) 
curare 6 ) il suo bene. 



LXVIIl. Parole da imparare a memoria e temida 

tradurre. 

Idnon&tjfii, io depongo; Med., pongo, sovrapongo; Med., 
io mi tolgo, mi addosso; col dat. io do 

diattàtiiii, io dispongo, ordi~ adesso a qualche cosa 
no; (.con un Avv.) prò- assalisco, 
duco un sentimento, uno xararl&ripi, io depongo; Med., 
stato dell' animo, io depongo per me, metto 

èmtl&rmi, io aggiungo, im- in disparte, 



') Vedi il §. 126, 1. «) §. 126, 1. >) Ott. à*. 4) <f« col- 
l'Acc. di pers. *) 125, 16. 
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dtaztXéa), compisco; col Part. fftsyavog, 6, la corona, 

esprime iì proseguimento iyódtor, tó, il viatico, 

dell' azione indicata dal KtXztprjg, r iQ og t ò, il Celti- 

Partic, come: dtateXm ygà- bero (popolo della Spa- 

ymv continuo a scrivere, gna), 

qxw, io vengo (e spesso) io xgàfog* ovg, ró, Telmo, 

son venuto, à&Xtog, «, o*, faticoso, mi- 

èyxgàzsia, 17, la temperanza, sero, infelice , 

continenza/ yoi*(xtog , (à , eo* (ovg, rj t 

&rj<ravQÓg f ó, il tesoro, ' ' otff), di porpora, purpureo, 

Mar tinta, v, Mantinea, /xwv, ov<r«, óv, volonteroso, 

ióqpo$, ó, la cresta, il peti- di buona voglia, sponta- 

nacchio, neo. 

• • ■ 

• • • 

01 KsktlfìriQtg mgì rag xiyaXàg xgàvTj ittXxà mgizt&WTcu 
yomxoìg rjaxrjfiévct Xócpoig. — Ovdsva ùr^avgòv naioì xaza&rjvri 
àjiifom ') aiti ovg. — Tfg àv txmv ytXot ttqgova &olzo ; — £b~ 
voyàvzi &vùpzi i\xé zig èx Nlavzivtiag ayysXog Xéymv , rò« viòv 
avtov tòv rgvXXov xi&vàvat *)• xàxsìvog amasio pìv zov <rzt- 
qavov, Suzzisi Ss &vcov Imi dì 6 ayyèXog ngoaÉ&TjXS xal é'xeiVo, 
ozi vtxdòv zé&vrjxe, nàXtv ò xtvocpmv Inèittzo zov oziyavov. — 
3 j4Xxtf}iàdr}g syryEv sig 2rràozrjp xal zovg Jrtxsàatuoviovg aaoà- 
t-vvBv èm&iafrat zoTg 'J&ìjvat'oig. — Tq) tdv zò aàua Òiuzt&ti- 
fière? xaxùg %Qiia iffzìv ìazgov 9 tw de t^v yvfflP flXov. — 
'Eq-óòtov sig zò yfjgag xazttzi&ov. — Oi 'A&ìivaloi tv z$ àsvzég^ 
zov neXo7tOfvri<jiaxov Tzoltfwv hst ino zov Xoiixov à&Xicozaza 
ÒuziOriaav. — Kaxòr ovòìv cpvszcu tv àvdgì &spsXta #epéro) 
zov fttov (TmqootTvvTjv xnl éyxnuztutv. — Tovg mvzovg ziOsaftai 
dei txaczov iavzy. — O't noXìzcu yoflQvvzcu, oi noXtpiot tri 
nóXei imziOmvzai. 



i) V. §. 52, l. *) V. §. 122, 9, Ttd-vàvm in vece di re^v^vou, 
V §. 131, 3. • 
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I cittadini assalirono i nemici. — (Noi) vogliamo ren- 
derci amici i buoni (Acc). — I cittadini temevano che i 
nemici non assaltassero la città! — Mettete in disparte un 
risparmio (iyódior) per la vecchiaja. — Mettiti (Aor.) la 
corona sul capo. — Guardatevi che (pi?) i nemici non vi 
assaliscano (Congiunt. Aor.). — Creso si mise iu serbo 
nella (propria) casa molti tesori. — Il carattere degli 
uomini sovente si cangia a motivo della ricchezza. — La 
natura non si può facilmente. cangiare. — Alla porta della 
cittadella venne dagli Ateniesi sovraposta una corona d'oro 
(Agg.). — Tutto si è cangiato colla (per la, a motivo della) 
guerra. 

LX1X. Parole da imparare a memoria • temi da 

tradurre. 

Zvvtnididcofii, io do insieme; à^ot^, r\ t il cambio, la ri- 
Med.,io mi arrendo a qual- numerazione, 
cuno in qualche cosa, ctQatòg, ò, l'esercito , Tar- 

(TvrWeo, io filo, tesso insie- mata, 
me, contesso, 

Xàgig %aQixi ànodlòotai. — tv notovvn aoXXaxig 

xaxrj ànodidotai apoi/tr. — HatQi'dtg noXXdxig dia xe'gdog ttQov' 
tió&Tiffav. — FloXXà dmoa d sdorai totg àvdgàmotg naoà reo* 
^«coy. — 'Sig fiija tÒ uixqóv itruv ir xcuq<$ do&tv\ — "Ors 
sili ■) rr t v &T}fla(mv nóXiv y AXé^avÒQog , ànédoto rovg iXtv&é- 
$ovg nàvxag. — 'Excòv aeavtòv rtj KXco&ot «) ffvpsmdtóov, nagé- 
YW* ffvvvijffai, olgttol B ) nott ngdyfia<rt (ÌowXstcu. — 'Opolmg 
aiffXQÓv, àxovaarra X{'V f7 'f tnì l°7 0p M pav&arstt, xai didófis- 



i) §. 126, 1. «) KAw^w, una della Parche. *) Per attrazione 
Invece di n^àyfiaotv, a ttva flovXtXa». 
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9*9 ti àyuOÒ9 7ia(fà 1&9 qtX»v pri Xap(ìà9€i9. — Oi noXttai 
yofìovrttu, firj rj néXtg ngodidwttu. — Minori viro t»9 yflLw 
mqodidoìo. — O ot^atòg vn ctvrov fv ffT?atTffov nQovSidot: 
— - , Anódov tò xvntXXov. 

Tutto ci vien dato da Dio (fraga col Geti.). — La 
ricchezza che (og a.9 col Cong.) ci è data da Dio, è sicura. 

— La città venne dai soldati tradita ai nemici. — Si deve 
nobilmente sopportare tutto dò che (o? «* col Cong.) ci 
vien dato da Dio. — L'amico non sarà tradito dall' amico. 

— Si dice che Alessandro, allorché prese Tebe, abbia 
venduto (Aor.) tutti gli nomini liberi. — Si dice che l'eser- 
cito sia stato tradito (Aor.) dallo stesso capitano. — I 
cittadini temevano che la città non venisse tradita. — Ven- 
diamo (Aor.) i cavalli. 



LXX. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

♦ 

*Ayi%iÌ99viu t io vesto, mia cosa, ostento qualche 

ànéXXvpt, io mando in rovina ; cosa del mio , 

Med., io vado in rovina, ««pompi, io mescolo, 
cv9cuTÓXXvfit , io mando in- trpév9Vfii, io spengo, 

sieme in rovina; Med., io 7taQ§ti<r(a, rj 9 la franchezza nel 

vado insieme in rovina, parlare, libertà di parola, 

Mtfenpi, io mostro; Med., $i?r<»(>, ogog, ò, l'oratore, il 

io mostro di me qualche retore, 

cosa, mXvtilfa ég, prezioso, magni- 

Ìmd$fK9vpt, io ostento, metto fico, 

in mostra; Med., pre- àXrj&àg, Avv., veramente. 

sento con vanto qualche 

4>(Xot (piXoig av9anóXXvvtai dvgtv%ovai9. — Ovdénott xXt'og 
èc&Xòv àniXXvrai. — *A9Òqòq òixalov xaqnòg ovx ànóXXvtai. — 
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Ai yvfaixsg x a, Q 9v<Tlv àfiquttPVfiffm xaXàg i<r&ijrag. — Oi àX^ 
OoSg ffoyoì ov trai vdovaiv èmdilxwa&ai tt|* avtw vocftav. — 
'O ofoog èàv vdati i) MtQctrrvtftat , rò ffwpa Qmmaw. — 'H 
ÒQyrj ev&vg ofiswvoito. — *Atì iv rep /9/<p àosrrjv xoà omtyoocrv- 
vTjv Ivdtlxvvao. — Oi ritocca noXvzsXsìg aroXàg à^Uvvvvto. — 
'O Q^tcoQ trv yvcópriv perà na^ fati lag antd tifato. — AXxifiiàdrjg 
vnò zàv 'A&rpalmv atQattjyòg ànidstxftri. 

'* . • ••••#•-,.• 

I Persiani indossano magnifiche vesti, — Nella vita 
mostrate sempre virtù e assennatezza. — (Noi) ammiriamo 
gli amici che insieme cogli amici sventurati vanno in rovina 
(Partic). — Esterniamo con franchezza la (nostra) opinio- 
ne. — I sofisti ostentavano (Aor,) J a loro sapienza. — Le 
donne indossano belle vesti, — L'oratore deve esternare 
(Aor.) la sua opinione con franco parlare. 



Prospetto dei Verbi in ^. 

. .* ; . ........... 

1. Verbi in jut che aggiungono immediata- 
mente la terminazione pei sonale alla 
Vocale della radice. 

.' ' ' ' f .•» 

• §. 135. Verbi in « (?-ffty-/*f, 2TA). 

1. xt~XQ*l'l", io presto, do a nolo (XPA-), xi%Qà- 
Fut. lQn<j<n; Aor. éxQn*«; Medio, io prendo in pre- 
stito; Fut. XQ^ 0 ^ 1 (Aor. ixQtiffaprjv non ò usato dagli 
Attici in questo significato). Alla medesima radice appar- 
tengono: . . ... : 



i) Vedi il §. 47, 10. 
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2. XM> (oportet) è d'uopo, bisogna (Rad. XPA- 
eXPE) Cong. j£SJ Inpii. Partic. (tò) iqboóv; Impf. 
itti', o XQVì Ottat. XQ'<V (da XPE*); 

3. aTróxQH, basta (sufficit). Inoltre, formato rego- 
larmente da XP ASI, àrtoxQàoiv Infiri. ànoxQfjpi Partic. ano- 
XQ<à", w<ra, <dp; Impf. ànéxQtj; Fut. ànoxQrvH; Aor. ànixQW** 

Medio ànoxQdopai, io ho abbastanza, ànoxQfo&m , 
seguita xpao/*«* (§• 97, 3); 

4. òrivtjftì (coli* Acc.) io soii utile, (ONA-), ónta- 
vai; l'Impf. manca; Fut. òvrjGco-, Aor. <apt]<Ta; Med. òv franai, 
io traggo vantaggio; Fut. ò*ri<ropiai; Aor. «w^i?* , i?<ro, 
17x0 ecc. Imperat. oVi^o; Partic. oV»}^*™?; Ottat. ovaiptjv, ato, 
atto (§. 134, 1); Infio. ovao&ai; Aor. Pass, wuffrq*, più 
raro in vece di oòvrjfiriv. Le altre forme si pigliano dal Verbo 

5. m-fA-7fXT}-ni, io empio; (UAA-), nifiTrXavat; Impf. 
iniftfrXrjp; Fut. wJUjW; Perf. nitrirla; Aor. 87tXrj7a. Medio 
io riempio per me, nlpnXapcu , nliinXaaO-aiy Impf. &«ft- 
nXàfitjv; Fut. 7r*i}<ro^<w; Aor. inXìjtrafirip; Perf. Med. o Pass. 
néfrXrjfffiai; Aor. Pass. ènXri<j&riv, 

Questo e il seguente Verbo quando si trovino in com- 
posizione, escludono ordinariamente il ^ dal Raddoppia- 
mento, se il Raddoppiamento è già preceduto da un 
Quindi abbiamo ènninXapat, e in quella vece inmiinXaiitp . 

6. m(A7ZQrifii ì io abbrucio, transitivo, procede in tutto 
come: m'finXrjfii: nQrjvm , ìbtQqaet, nérr^xcc, 7rt7iQij(Tfiat , 7TQT}<T(», 
inQijtT-OTjv, ti S7i qti<to fiat ; 

7. TAHMI, io porto, sopporto (mancano il 
Presente e Tlmpf. se stimiti da ìnopiva), àvéxopat) Aor* erXrjp, 
tX<5, tXalijv, rXfj&i, rXijvai t tXag' t Fut. tXriaopai; Perf. rétXtjxa 
(intorno alle forme tétXa)np ecc. V. §. 134, 3). Nella prosa 
attica questo Verbo occorre di rado; 
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8. qptye/, io dico (Rad. &A-) si conjuga come se»;ue: 



Presente. Attivo. Imperfetto. 



Inrìi- 


S. 1. 


V«7A** *) 


Indie. 


S. I. ff «7» 


cat. 


2. 






2. *f solila*). 




3. 






ff iftf^a 




D. 2. 


f «TO» 




3. ff 17 




3. 


qntov 




• 

D. 2. t«ror 




P. 1. 


q>àtfiév 








2. 


9aU 




P. 1. rfàW 




3. 






2. *> «Té 










3. tqdoav 




Sog- 


fflC, fiy, tpyxov t fw- 


Ott. 


fa*y, faójf, fa/ij, 




giani. 


Vtjte, q)òiot(v) 




f ai'^TOv e f afro* , 




Imp. 


q>à&i, ovv. fa**, farw, 




fa^TJyy e f>aÌTijv, 






fà'W, foTdi», f«*t, 




fa»V«f e fa?/i«r, 






fOtWOflf» « fa*™* 




f aititi e fato 




Inf. 


favai 




f«ùr 




Par- 


(fà?, f àaa , far, Geo. 


Fut. ! 






tic. 


farro?, fao»?) ì 

ì 


tf 1M 



Perf. Imperai, ntqao&t», sia detto. Aggct. Verb. faró^ porto. 



Osserv. I. Intorno air uso enclitico di questo Verbo Dell' In- 
die, del Pres. (tranne f if?) V. §. U. 

Osserr. 2. Questo Verbo ha un doppio significato; cioè quello 
di dire in generale, e quello di affermare, soste- 
nere, ammettere ecc. (aio). 

Appartengono ai Verbi in a anche questi 

deponenti: 

1. ayafiw, io ammiro; Imperf. waw, Aor. Ttyàafrr}v; 
àfàffofjiai; * 



*) Kei Composti: a'rWfJJ/U, OVfi q > t ut, a'i Ttq rat, nipqr.nt eCC. 

ma: a»T*fffe, otvfi}?, e Congiun. avriqm, àmqf^. ecc. Ott. ar f t. 
Vaìfttv ecc. 
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«. d vmtp t u , io posso; Congiunt. dirupai (§. 134, 1); 
Iraperat. dvraao; InOu. dv*aa&ai; Partic. dvvautrog; Impf. 
idwafirjv ed rdwàptjv, idvvm, ecc. Ottat. dvfalfiijp, òvvaio 
(§. 134, 1), Fut. òvvi^pai] Aor. iòvvifa* ed ^ri^^ e 
iòviàa&r\v (Aum. §. 85, Osscrv.); Pvrf. déòvvrjfiai; Aggettivo 
verbale Svtatóg possibile e potente; 

3. ènlatauai , io so, inlataaai ecc. Cong. iniattoyuai 
(§. 134, 1); Imperai, inietto ecc.; Impf. rtmatàftijv , intatto 
ecc.; Ottat. miataffirjt, èniatato (§. 13'4, 1); Fut. èmatr)ao- 
fiat; Aor. rimati Ori*; Agget. verbale imatrjtóg; 

4. sQctfiKt, io amo, (in prosa al Presente ed Imperf.) 
si adopera èo( a*>)m; Aor. ijpatr^, amai; Fut. igaa&r]ao- 
pai, amerò. 

5. xQtpauaf , io pendo (p e n d e o) Cong. xoiutopai 
(§. 134, 1); Impf. Ixotuàurp ; Ottat. XQtuaiprp , ato , «aro 
(§. 134, 1); Aor. èxpfpàa&rjv; Fut. Pass. xQepaa&r]aouai sarò 
appeso; Fut. Med. xQtpr]aopai t penderò (pendebo); 

6. nqiaa^ai, comperare; inQtdprjv, 2. Pers. èrpfo 
è un Aor. Med. difettivo, del quale si servirono gli Attici 
invece dell' A o risto di corsouat, imvrtaàuriv (Aum. §. 87, 4) 
il quale presso di loro non si usava; Cong. ngltopai (J. 134, 
1); Ottat. notalurp, aio, aito (§. 134, 1), Imperar. np!oo ; 
Partic. nQiafitfog. 

LXXI. Parole da imparare a memoria, e temi da 

tradurre. 

' Efxni7inr i ui t io accendo, ap- amjQOPtm, io sono di mente 
picco il fuoco , sana, sono ragionevole, 

avpsifu, (col Dal.) io sono fzgoarjpaipt» , io fo conoscere 
insieme, vado con uno, anticipatamente, 
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fiQotQMto, io volgo a.., con- da lo Stato; tà nakittxà, 

duco a... la politica, 

svxXèia, r>, la rinomanza, gloria, nózeoog, a, op (uteri, qual 
xcóftri, 17, il villaggio, dei due? 

òca non or , ró la divinità, fomg (Avv.) forse, 

óVo?, ij, ov, quanto grande, ovxtu non più, 

quanto, ngóregop (Avv.) prima, 

noXmxóg, rj 9 6v J che riguar- toog (Cong.) finché. 

• 

Scoxoàtrji ngò nàttcov (peto XQrvcu zovg àvfroconovg <rm(pQO- 
ffvtrjP xtrfiao&ai. — 'Ev iXniai XQ*l tov< à ooyovg fyuv (3iov. — 
"Egya xal nflà&ig àoèTijg , ov Xóyovg £t)Xovp XQ t0 * p — "l^cog 
iinot 2 ) tig «v, on XQtjp ^ooxodrrj /ìj} tzqóxsqop tà noXmxà 
didàaxuv zovg iavzcp ffvvdtaTQfftovrag, tj Gmqpovsìv. — JSmxoà' 
rrjg ir t v nóXiv noXXà (avriGbv. — Oi n (Annoi noXXàg xcófiag èfé- 
7tQy\aav. — Zmxqà%y\g io Òai\kòviov 8(prj TTDoarjfiafpstp iavzo} rò 
fitXXov. — flóvog, qaat'v, tvxXifag narqo. — *Oia oi òXtyoi 
rovg noXXoig *) jurj nsitravreg, rlXXà xoazovptsg 4 ) yoaxpovvt 5 ), 
TtóxtQOv (Mav (poZfiSP bhai, r\ fx^ qpttjuw; — Oi noXTrai rovg gzqci- 
ruórccg zrg àpdoiiag Tjyàa&tjo'ctp G ). — i ^4Xxi^tddrjg , toag Jlcoxoù:- 
zsi (Tvtfjp, èdvprj&ri re5r firj xccXcòp im&vfjiióóp xoaztTp. — TlQial- 
fxrjv nob nàptmp iQ^uàttav tot croapòp àvdott (pCXov éivai pòi, 

► f • * P 

Socrate soleva affermare (Aor.) che (a divinità gli 
mostrava anticipatamente il futuro. — Io sostengo, disse 
il capitano, che 7 ) voi dobbiate assalire i nemici. — La 
virtù gioverà sempre molto all' uomo. — Empite (Aor.) le 
tazze di vino. — La città fu incendiata. — Il temperante 



i) Sottint. ioxiv, è dovere. *) §. 126, 7. ») il popolo. «) domi- 
nanti, aventi potenza, cioè in virtù del loro potere. ») sottoscri- 
vono cioè stabiliscono come legge. àyaod-ai xtvd rivo?, ammi- 
rar qualcuno per, a cagione di qualche cosa. *) Acc. coli» 
Infin. 
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potrà sempre signoreggiare le cattive cupidigie. — Il sag- 
gio amerà sempre la virtù. — Socrate seppe volgere i gio- 
vani alla virtù. — Noi non possiamo col denaro comperare, 
un amico fedele. 

§. 136. Verbi in e (W-tfij-^t, QE). 



I t"-rj-fjii (rad. 7?), io mando; molte forme di questo 
Verbo non si trovano fuorché nei composti. 



Attivo. 


Presente. 

• 

■ 




Indicat. iqoi (»); tsxov; ttfttv , tao* (*). 
Cong. tot, ijjs, ip i iqtov ; iÒijtev , itjxe^ io'at (v) ; 

dqtioj, a?«#? ecc. 
Imperar. tu, iixo> .ecc. Inf. iévcu. Part- iti?, Ulva, 

ih. 


Imperf. 


Indie, tovv (da 'IESI.), dviovv (più raro foiow 
(raro Ìé*v, .Too<f<v), ««?, *«« , t'ero*, iéxrjv ; 
itptv, *«T«, IWav. Ott. Uirjv. 


Perfet. 
Aor. II. 




*l*ct. Piucchep. «tW*»'. Fut. — A. I. « 
(§• 131, 2.) 

L'Ind. Sing. vien. supplito dall' Aor. I. (V. il 

§. 131, 2); D. tltov, eixrjv; P. el^ev , x «. 

&eiftev % «ire, àvetre, eloav , aqpeìaai', Cong. 

w, a»w, ecc# Qtt. «fr* et 17?, « q $ efro*, 

t'itr]* ; etfitv, ette, eiev. 
Imperai. «V. ave?, éVwjeToy, ttwv ; he, é'rwoa» 

ed éVrwv. 

Infin. tlvai, àyiivou, Part. «V, « aa , IV, G. «Vro?, 


Osaerv. L' Aumento del Verbo à*>*V* segue l'analogia dei 
Verbi citati al §. 91, 3. 


Medio. 


Presente. 

• 


Indie. i«/*cu, «aou, t«r«* ecc. Cong. «w/*a«, a*tw- 

>*««, àfpiij ecc. 
Imperai, ««ao ed *W. Inf. «o^c* # , Parlic. 

7» or. 
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Imperf. 


HfiV* &w ecc. Ott. ioiw {Uktjp). ioìo, d^o7 9 
ecc. 


A. M. 


Indie. c?a»9*, èloo, d^too, Aro, àftlto, éìW>« 
ecc. Cong. w/«o«, à<pù M *i t jj, àfiy, 
a^Tcu, Ott. 7Tf)ooiftijv t 0*0, o*ro, oine&a ecc. 

IfUperat. ov (««/■or, nooov), tad-u, tod-t (aataSe 

lufio. «a*cu, Part. <Wo?, jj, o*. 


Perfetto 

1 


tit&tìna$, Infìn. elo&cu, ne & ila & a*. Pioc- 

cheperf. e»> 7 r, «Jao, «Vìao ecc., Pnt. 

Aor. I. ij»dft V r t soltanto n«ll' Indie, 
e di rado. 


Passivo, 



toof (a^rrof). 
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Osserv. 2. I composti di «V, io, vado (eo), seguitano le 
medesime regole dei composti di «',"* io sono (su ni); e 
perciò poi molte forme dei composti di questi due Verbi 
sono perfettamente uguali, come: naQetpt, nd^et e natavi 
(III. Sing. di ilpu, e HI. Plur. di tipi); ma l'Infin. è iraqU- 
vat, il Part. naqiuv, na^toHo*; Gen. na^tòvroq, na^tovafia 
rm^Tov. nctqìjutv, na^te. 



LXXII. Parole da imparare a memoria e temi da 

tradurre. 

^%<, io lascio andare, ri- J7«p«<rx«raf co , io preparo; 

lascio, lancio, Med. mi preparo, 

i^trjfjii, io invio, getto fuori, numQtm t io ajuto; Med. col- 
esco fuori (sbocco, parlan- l'Acc. , mi vendico d'al- 
dosi di fiumi), cuno, 
èyùtftt, io mando, getto sopra, àoxéoficu (all' Aor. Pass, col 
in; Med. col Cenit. io voi- Dat.) io mi contento, 
go i miei pensieri a qual- xQavyr\ t 17, il grido, 
che cosa, cioè desidero, atdtj, 17, la catena, pastoja, 
xa#%t, io mando giù, calo, xangog, 6, il cinghiale, 
pi&érflAt, io do licenza, tra- Xt&og, ó, la pietra, 

scuro, permetto, Nsilog, ó, il Nilo, 

nuotici, io lascio da parte, òiov, (da dsì) tó, il dovere, 

lascio passare, snervo, Jtojùnjg, ove, 0, Diogene, 
àftsifjti, io sono assente, %u*v, óvog, 17, la neve, 

«weuu, io vado via, <rtó(ia, arog, tó, la bocca, 

*i'gsipi t io vado dentro, io en- 'Eovfjiàv&iog, a, 0*, di Erimante, 
tro , xaotsoóg, à, 0?, forte, possente, 

aoógeipi, io sono presente, yavsgóg, à, ór, visibile, co- 
pronto — mi accosto a nosciuto, 
qualcuno, drj&sv, cioè (s ci li ce t) 

ififÌQoxtCoo, io spingo nel lac- Saura, poscia, quindi, 

ciò, nella rete, irretisco, nXsovàxig, Avv. più di fre- 
sco, io rimango, quente, più spesso, 

Grama, greca. 1. Parte. |9 
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Oi àyadoì ov dia top vnvov iis&iàoi rà déovza ngàrruv. — 
'Aqtìg rà qiavtgà [ir) dimxt rà à(favrj. — TIoXXoì av&gmnot iytiv. 
rat nXovrov. — Tlkòag Xtyoveiv sìg ròv * EXXrianovrov xaOsZvai 
Stn^tjv, rifxmgovfisvov drjfav ròv 'EXXrjGnovrop. — Ovr ix x 6t Q°S 
pi&tvza xagrsgòv XlOov grjov xara^tìp, ovr ano yXmrrtjg Xóyov. 
— 'HgaxXijg top 'Egvfidt&iop xdngop dtmgag fisrà xgavyijg sìg 
ytóta noXXrjv nagsifiùop iv({lgóxi<Ttv. — 'O NtìXog è&rpiv tig 
rijy OdXarrap intra ffrófiaaip. — "Atta *) smir sarai , ravra 
&hoìg ptXsi. — Eì &Pt]ròg ti, fttXriort , Ovtjrà xaì qigóvu. — 
Méfivr ( (TO 2) véog mv , mg yigmv ivi] n0 ™> — Alxaiog i<j{? iva 
xaì dixatmv rvx\]g 3 ). — Bt'ag nagovfftjg, oiòìv iaxvsi pópog.— 
Evdai'fxmv Htp xaì &totg qfXog. — 3 AXsgavdgog tini* *y Eì firj 
AXQarògog rjv, àioyivj\g dv r)v. — Binari 5 ) àgxovpipog roTg 
nagovai, rmv ànóvrtov ovx iqispspog. — Kaì véórtjg xaì yrjgag e) 
dftqm xaXà ìarov, — Oi ap&gmnoi svdaipovétv dvvavrat , xav 
nsvi^reg maip. — 'AXf&sid croi nagéarm. — "impip, m yiXoi. — 
<I>evys dixoaraaìag xaì sgiv, noXéfiov ngooióprog. — 'Emi t} 
Marò avi] nagtcxtvaXtro mg àmovoa ndXiv ngòg ròv wvàga, ó 
'Aarvdyrjg elsyt ngòg top Kvgov SI naì, tp ptPtig nag* tuoi, 
ngmrop fi tv, orap ^ovXr\ (tgiè'pai mg ifté , ini coi forai s), 
xaì xdgiv 001 fiàXXop éjoo, oam àp nXtopdxtg s) sìglr^g mg èpé, 

smira Òi mnoig roZg èpoìg XQWìl' XfU * ta * *X m * <* ntt 

ovg dv airòg i&éXyg tnnovg. 

Il buono non tralascerà mai di fare il (suo) do\ere. — 
Molti vanno dietro l0 ) all' ignoto, mentre mettono (Part. 
Aor.) in non cale il conosciuto. — Serse calò delle catene 
nelP Ellesponto. — Non mi sia (Ottat.) un uomo amico 



<) §• 62. ') §• 122, 12. col Geuit., §. 121, 16. <) §. 126, 
7. s) §. 142, 9. «) §. 39. Osserv. p. 38. *) §. 16, 3, 6. ») *l*<** 
ini xtrt essere in facoltà d*alcuno. 9 ) ooy w nXtovd*iq th-ir;, 
quanto più spesso verrai da me. ">) Andar dietro, è^Ua&m col 
Genit. 
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colla ! ) lingua, ma col fatto. — Siate giusti, affinchè anche 
voi otlenghiate giustizia! — L* amico si prende cura dell' 
amico, eziandio se è assente* — Allorché i nemici entra- 
rono nella città, i cittadini fuggirono. — Entra o fanciullo* 
— Tutti i soldati devono uscire dalia città. — Due eser- 
citi entrarono nella città. 



») Colla lingua, Dal. 



Digitized by Google 



292 



n 
c 

r- 

a 

s 



© 
m 

?* 
© 



a» 

e 



X 

© 

T; 
"Vi 

o 



© 

Ti 
£ 

ci 

e 



Q 
Ti 

© 



09 



a. 



39 



3. C 



" 2> ? ? -? ■« ? 

- 0! C ™ "I » 



05 



= I ? i" ? 

S »3 P» -» » 



© 
x 



a 
x 

n> ■> 

6 S 

c <? 

«te» ©„ 

o <o 



© 

X 

8 



-a, 

Q 
O 



i 

© 
X 

©, 
fi» 



•a 



© 
X 

% 

© 
«a 



© 
X 

8 



5 ©. 

©. a» 

-fe 8 



Q 
M 



I I • 

q © g 

XXX 

r* ^ ^ ^ fi- 
fe. © ?» «c fi- A 
© Q. 8 i i - 



X . 

fic * 



© 
X 

<H 
©* 

8s 



*fii 

fil 



♦ 



09 

•3 

c 

3 

9 



X 

© 
Ti 



o 



X 

o 

Ti 



X ffv. 

© • 
X 

' T: 

4 ♦ 



X <K 

I* ' 

X 



x 

A) 



X 



8 



»>!» 
I 

© 
■ 

© 

lì 

a 



X 

c 

n » » 

7* x -© 

fi. § 
-a 



? i ?» 

-fe 8 * 
cs ** -a 



x 
o 

t 

i 

■fe 

a 



x «*• ^ x i x 

©^ ST. z ^ x o 

? 9 >2 * ^ 

© x S • 2 

B -I x a *i 

Si J5 < 



X 

c 



— 

N 



3 



98 

Q. 
(9 



AB 

o' 
et 

a 

n 



9. 



-j 
er 



Q © 

Ti Ti 

e e 

* ? 

f», © N 

© <r> 



? 1 

Cp » 

-a\ * 

«> *5 

•fe 
a 



^ w 

© © Q 

«H »H H 

Ti Ti Ti 

e» e e ^ 

<» *• 5 w 



Q 

T 1 

Ss 



-a 



-a 



© 

T5 

s 
© 

fi 



Q 
Ti 



© Q 
Ti Ti 



© 
e 



X 



1. !" 
I I 1 

•si "fe 
« * 



3 
— 

C 



— 

a. 

o" 
(t 

5* 
© 



c 
t 
a 

3 
V 
N 

O 
D 

n 



H 

r» 

3 

*T3 



«09 
IO 

w 

OD 



2. -i 



9 

cr p O 
< — — sr 

er a 3 ss 

r »2 = 

»> 5* — 08 
. o » rs 

=3 e 

3 



: S 
-* o 



9 



— 



a 



2 © 08 r* 



Z. i 

DB 



xì e» 

^ (t * »— 
HM SS ^ 9 

B « l 

* CO " 
o - fi * 



2 a> 



(6 

3 

3 

a» 



© 
3 
B 
O 
3 
B» 
3 



et 
ce 



et 
s 

NI 

et 



Digitized by Google 



293 



r 



8 

, * 9- 

r * 

3» 9» 5. 
5 ? *3 

*© "3 -o 



| 

f f * 

il i 4 



* 



oc 



o 



X 



«è ? S 

iti 

x© 4 3 "O 



8 

il 

*© »3 



> 

2 



o 

O 
- 



8 

3. 



un 



a — 

3» T3 
*y — 



E 
« 

b 

* s 



| -3 

-} ■ 

-© < 



© 

la 
V 

* 

a * 

là I» 
< *~< 
i 

r< 



8 



*3 



b 



b 

CU 

e» 



b 

0) 



*3 



*q >3 «o *© "9 



8 

»3 • 

»o »3 



«e 
« 



b 



ft. N » 8 S S 



P t - 



s 

cu 



.1 
i 

I 

i 



-o 
cu 

r 



e 



3 o 

3. 

•O — 
4) 



C i 

3- • 

e * S 

O 3. co 

CO -C 0B 

B 

Emo 

C « c 

cu co re 

4) - 

■2 o g 

CU 

cu 

S • 

= a 5 

- 

co 

b 

-— 

« s «s, 

* — o 

•O co a» 

2 2 

a. bì a* 

s 3 . 



S * 



2 = 



CO 

cu 
s 



co CU 



s « 



Ct Cu £> 



« CO 

a * 

* 2 

o 

co co 
> 

b 

3. .»> 

. 3 - 
la 

P § 



cu 

E o 

^ V* 

o O 

^ 3. 

"3 

«U 3. 

b «a 



CU 



O 

O 

e 

=1 



3 

e 

51 

'3 

i 

• • 

cu 

a 

o 

«u 



Digitized by Google 



Prospetto dei Verbi appartenenti alla 
classe del §. precedente. 

li a radice finisce: 

A. §. 139. In vocale, e prende la sillaba 

V V V. 

a) Finisce in a: 

1. xtQa-vfv-fii, io inesco; Fut. xfQac», Al tic. xeqóo] 
Aor. èxégava, Perf. xéxQcixa, Med. inesco per me; 
Aor. ixEQa<ràfjir { v f Perf. Med. o Pass. xéxQccfiai, A or. 
Passivo ixnadrjv, anche bitqaaùìjv, (Metatesi §. 117. 2). 

2. xQtfta-pvi-fii, io appendo; Fut. XQtftacto Attic. 
xQtfAtt)', Aor. èxQépaaa , Med. o Pass, xofftdvvvfim , mi 
appendo, o vengo appeso (ina xoépafiaij io pendo §. 
135), Fut. Pass. xQs^aff&rjffount , Aor. èxQspd<r&r]t> , fui 
appeso, o pendei. 

3. 7i€rd-pvV'fti t io distendo, apro; Fut. graffa), 
Attic. *m(S; Perf. Med. o Pass, nini Zani , (Sinf. §. 117, |) f 
Aor. Pass, imrdffx^rjv. 

b) in e. 

1. &t*£-ft<, io vesto, nella prosa àftiptippvpt. Impf. 
«pqpióiw senza Aumento, Fut. à/Kqriórco, Attic. «/4<rte5 Aor. 
ijpqiUffa, Perf. Alt. manca, Perf. Med. o Pass. w<p(teiMi 9 
Wyhffaf, ìiupUfftai, ecc. In fin. wyifo&ai; Fut. Med. «wg?ie- 
«rojwai; Attic. àtiCftovfiat (Aum. §. 91 , 3). 
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* 

- 2. té'vpv-m, io faccio bollire (transitivo); Fut. 
{Vffo, Aor. Riffa, Perf. Med. o Pass. c?ecrpat; Aor. Pass. 
èCsff&Tjv. (ffi'oo all' incontro è ordinariamente intransitivo.) 

3. fffìt'vn>~pi, io smorzo Fut. tr$fo*\ Aor. I. fo/fc- 
<ra, io smorzai, Aor. II. foftip io mi spensi Perf. Med. 
o Pass, effpsffput; Aor. Pass, iafiff&rjv. È il solo Verbo in 
rpviAt che abbia un Aor. II. Vedi la tabella sotto il 
§. IW. 

f 4. ffrogé-wv-fAi, io distendo Fut. fftOQiaio Attic. 
«Tropo"; Aor. itnÓQeffa. Gli altri Tempi si traggono da 
ffzgévrvfii. Vedi §. 138, A. c. 

• 

c) in o che pei* altro viene allungato In «. 

1. ^(6-vpv-fit, io cingo Fut. fcóo-oD, Aor. ££W«, Me- 
dio cingo per me, ^Wa^i^ , Perf. Med. o Pass. e'Caxr- 
^«t (§. 95.) 

2. $<ó-v»v-pt t io rinforzo Fut. Qoóffù), Aor. idonea, 
Perf. Mud. o Pass. eo'^iat, Imperat. è^toffo, vale, sta 
sano, Infili. i^a&at t Aor. Pass. iQQ^ff&rjv (§. 95.) 

3. fft(><6-9pì-fu , io distendo; Fut. ffrocóffw; Aor. 
èfftQcoffa ecc. Vedi ffzoQévvv^, e il §. 138, A. c. 

4. x(>có-i'ft;-^«, io coloro; Fut. XC^ 0 " 03 ; Aor. %>o>(T«j 
Perf. Med. o Pass. xtixQ<affn«i; Aor. Pass. ixQ(óffOt}v (§. 95). 

§. 140. B. La radice termina in consonante e 
prende — n (Vedi dsix-pv-pt §. 133). 

!. ay-vv-pt, io rompo; Fut. «fw; Aor. e«f«; Infin. 
«f«<; Perf. II. iàya sono rotto; Aor. Pass, èayrp. Anm, 
§• 87, 4. 
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2. «f(7-*v-fit (ovv. efyyoj) io rinchiudo; Fut. efyf <» ; 
Aor. «Fpfa; Aor. Pass, «'w^; Perf - M «d. o Pass. 

(ma: iiQya> f e*pfa, io escludo). 

3. frif-w-P*; io unisco; Fut. ?«vf<»; Aor. «T«v£a; 
Medio, unisco per me; Aor. fif«v|a^*; Perf. Med. o 
Pass, ftsvypai; Aor. Pass, i^vx&nv e più spesso itvyip. 

k. fily-vv-fii , io mescolo; Fut. p/{fa>: Aor. 
fuj<«; Perf. pe'/wfy"; P er ^ Med. 0 P as »- ^Wr^S Aor. Pass. 
èfilxitrt*, iptyip; Fut. Pass, fiix&rpofttu; Fut. III. p^c/Sopo». 

5. oiy-vv-iii, io apro; solitamente qual composto 
àvoiympi (nel Presente per altro si adopera più di fre- 
quente afo/yc», e nelP Impf. esclusivamente ay^yof); Fut. 
afWfoo; Aor. « , drogai; Perf. I. àvi^%a ho aperto; 
Perf. II. àvtwya sto aperto, invece del quale gli Attici 
adoperano àvByyftcu; Impf. Med. àvsyyów, Aor. Pass. 
àvscpx&rp , «fot^r/fa* (Aum. §. 87, 6). 

6. ó>ó>y-*u-pi , io astergo; Fut. ò^ópj»; Aor. »>orf«; 
Medio, io tergo per me; Fut. òfióg^ofiai; Aor. wjiopfaw • 
Aor. Pass. mfiÓQx&rjv. 

7. jri/y-vv-jui, io attacco, conficco Fut. *n?£a>; Aor. 
affala, Peri. I. némixa, ho attaccato; Perf. II. nlntfta, 
sto attaccato; Medio mfywpai, resto attaccato; 
Perf. nénriyiiai, sto fermo, attaccato; Aor. Pass. «Vra- 
n*; Fut. Pass. nayrj<TO(iai. 

8. èty-*v-iii, io spezzo; Fut. $i]J<»; Aor. «<*(?i?J«; 
Perf. II. sdgooya, io sono spezzato; Aor. Med. i<?$^ 
fapip; Aor. Pass. <?<?(?<W; Fut. Pass, ^«yiyeroaai. 
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LXXIH. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 



'Ata^vyiHfii, io aggiogo; io ffpmfrnpi , io unisco, io 
levo il campo, sciolgo le congiungo, faccia coa- 
vele, gulare. 

Òiaijórjrvui, io rompo, Strac- àno(7^kPVVfil, io Spengo. 

ciò, £Evo<fàt>Tj$ , ovg, ó, Seno- 

égoXXvpi, io mando affatto in fané, 

rovina, (pv<rrifia, arog, ró , il fiato, 

àvaxaioa, io abbrucio (transi- l'alito, 

tivo), accendo, cpàg, qaróg, to', la luce, 

èyxaXXmTiitopai , io mi vanto fiaXaxóg, r], óv , molle, tenero, 

di qualche cosa, mite, 

xmriXXco, io ciarlo, 'OXvvmog, «, ov , olimpio, 

o-rvyeoo, io odio, Sostant. rOlimpio, 

fsdsXvyfiia,r), la noja, la nau- ysvdooxog , of, spergiuro; ro 

sea, xptvdoQxov , il giuramento 

Xvpotf, ó, la lampada, lu- falso, 

cerna, «^ff* fe, uggioso; spiacente 
'AvritT&évrjg, ovg, 6, Antistene, 

Toói' PQWfiaTcov rà ridurrà, iàv ng 7TQO(TCpéQr} nnìv im&v- 
fi6ìv, àrjdf\ q aiterai, xsxogsdfidvoig ds xm ftdeXvyfiiap naoéxsi* 

— T<p avrtp (pvGrfAari rò pèv nvo àvaxavffsiag àr, rò Òè rov 
lv%vov ymg ànoafìéoèiag. — Oi l4&rivatot fièra Ttatrrjg rfg dvvà- 
ftemg ini rovg néqaag àvgsvg'av. — *H vpoig noXXà r,drj ràv 
àv&Q037imv ànmXeatv %a. — Et pr) yvXàgsig ptxo', àneXsìg rà 
fis(£ova. — 01 noXéfiiot mpotrav rag avv&r)xag qvXà^ai. — 
tzsvoqxxvrjg èXsys , rrv yfjv à£ àeoog xaì nvgòg Gv\inayi\vai. — 
2mxQKtrig ìdow ^vtKT&tvrj rò dieggmyòg ifiar/ov [téoog àsì 
noiovrra cpavioóv Ov n avari, WV' ^aXXmn^ófxevog rjpìv; 

— Vsvdogxor otvysì &sòg oertg óftetrcu. — Ziìg àvdg èg"oXi- 
(Tsisv 'OXvfinwg, og ròt haìgo* paX&axà xmriXXmv i$anar(jtv 
iOtXu. 
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Fa bollire (Aor.) l'acqua, o fanciullo. — II vestito è 
Sfiniscilo. — Il latte è coagulato. — Le porte stanno 
aperte. — Il vino fu mescolato con (Dar.) l'acqua. — La 
tazza è rotta. — Il lume è spento. — I soldati si mette- 
ranno in marcia contro i nemici. — Non giurare (Cong. 
Aor.) senza fondamento. — La superbia vi manderà tutti 
in rovina. — Spegni (Aor.) il lume. — Le donne nel do- 
lore (= dolenti) stracciarono le vesti. 

§. 141. Conjugazione delle due forme del 
Perfetto xtf/tai, ed f/fiat. 

a) Krì.uat, io giaccio. 

1. fatimi, propriamente mi son posto a gia- 
cere, giaccio; e passivamente fui posto a giacere. 
È una forma di Perfetto senza Raddoppiamento. 

l'«'H. Indie. xét/i«/, xéìaai, xsìtcu, xsipE&a, xsìa&s , 
xervtai; Gong, xétoftai, xtrj , xtijrat etc. ; 
Imperai, xitoo , xtia&oa ecc.; Iufin. xtìa&ca ; 
Part. xsiftévog. 

Filicene- Indie. ixèi^tTjv , èxtico , exuro, 3. Plur. exuvro, 
perf. Ottat. xhol^nv, xéoio , xioito ecc. 

Fut. Hifaopm, 

Composti: àvàxèiftai, xutaxuftui , xatàxuaai ecc. Infili. xata- 
ntUf&m\ Imperai, xmaxtiao, syxaoo. 

b) 'Hftat, io siedo. 

2. T Hftat t propriamente io mi son collocato, 
sono stato collocato; quindi io siedo; è una forma 
del Perfetto in relazione coli* Aoristo poetico «era pose, 
fondò. La radice è 'HJ- (si confronti fj(T-rat iuvece di 
r ( d-zai (§. 8, 3) ed il latino sed-eo). 
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Piucche- 
perf. 



Perf. fr», fjfrat t fatai, ripida, fa&t, rjvtai, Imperar. 
Indie. r)co , fa&a> ecc. Infili, fa&ai Partic. ijutvoj. 

Piuechep. m i n v , fai fato, rjfis&a, fadt, ^vto. 

3. Invece de! semplice, la prosa usa per lo più il 
composto xà&ìjput, la cui cotijugazioue discorda solo in 
ciò, che nella III. Pers. Sing. non riceve mai il <r, e nel 
Piuccheperfetto solo allorché abbia l'Aumento temporale: 
Perf. xa&Tjftat , xà&ti<rat , xà&tjrat^ Cong. xaOdUfiai, 
xa&ij, xaùi'tai; lmperat. xà&riao; Infili, xa- 
&rj<j&ai; Partic. xa&rjfteto^. 
hxafrriiATiv e xa&r+itjv, ixà&Tiffo e xa&ijtTo , ixd- 
&T]to e xaófjato; Ottat. xaùoifirp , xa&oTo , 
xa&oìto. 

Ossei* v. Le forma che mancano ad fatti si suppliscono pi- 
gliandole da t'Zto&ai ovv. J'Ceo^ou (in prosa xa#*'£eo#cu, 

§. ite. Verbi in i quali nell' Aor. II. Attivo e 
Medio si conjugano come i V erbi in f* t. 

1. Molli Verbi che hanno per caratteristica «, e, o, 
t>, formano PAor. 11. Att. e Medio, seguitando così l'ana- 
logia dei Verbi in pt, in quanto che questo Aoristo non ha 
la Vocale del Modo e quindi aggiunge immedia- 
tamente alla radice le terminazioni personali. 
Ma tutte le altre forme di questi Verbi seguono la conjuga- 
zione dei Verbi in w. 

2. La formazione di questo Aor. 11. Àtt. corrisponde 
in tutti i Modi e nell' lnfìn. e nel Partic. a quella del- 
l'Aor. II. Att. dei Verbi in pi. La vocale caratteristica viene 
quasi sempre allungata come in http: cioè «in 17, 0 in », 
v in v, e si conserva, come in «mp, per tutto l'Indie. lm- 
perat. e lnfìn. 

Trattandosi di Verbi la cui vocale caratteristica sia 
* , la desinenza dell' Imperativo 17^ in composizione può 
anche restringersi in un solo «; p. e nnófia in vece di nrx'tfìrj&i. 



Digitized by Google 



300 



E» 

c 

.2 > 
' ■- — 

3% 

S c 

« ? 


o ? 

- L 3 

E te *• 
li li li li » li 1» 1- . ? *f 

-o -t> -s- -o -a *3 "o ? <r r j: 


O 

• • a 

co X 

W fc> c 
— o cj 

CO * CO 

sor s 

co o .£ 


js -8 àtei 

■5 «3- '3 £ W £ * 

2 * 3 '2 <* 
S x ° ° 's 

t .5 « « « ° 

® ^ ^ ~ s~ , S «• »> , 

i 1 2 1 i | | 1 '| 'I »| 1 1 1 | f g fi S 
^ ^ 1 ^ i 1^ * S & 1 1 1 1 1 i L 5. 5. 


■s 

co 3. 
è o 

è ta e 


"rt SS » 

s p Si.» 

P © te 

5 «-^ ,s 5 a * 
g «T .2 

vj r »S « V « 

* u- n \* 5.V- „ g 2 «• & te te «te te js- ,5 

«E«5.555€|:<E , <8. , eS , 4«j5.c5 ^ £ ot s, ds. <s. 


• • 

•a 1 

"E ^ « 

r ci 
« 2 c 

w co 


- * a. 

"= * » "9 i? S 
g 'te • 8 « j» »S 

* SI cj « a, a 
O te >*j m t i^- c te «i «v 

è k «r i- è 5 ì-r 1 T -f 1 1 

^^Ql^dl^Qi^tSic-iS 8 8 8 8 8888 
»i ^ ^ si Qa. Qa. 02. 03. QQ. <*». Qa, 05. o\ 03. <Ja. 


Modi e 
Persone 


à p aù si, ai a al 



Digitized by Google 



301 



1 3 



3 



Ì 2 



o 
3 



«e <o «o «e 



«5 * 

-=••1 



•o 



" 3 

-5 * 

Vi 

?» O «u 

«e i» J5 t; 

•3 '3 '3 *3 '3 o 

S * * » » ? 

X X X >> 



3 



i 

»a 
5 

a .* 



O 



3 o 

T «r Ln 

*R- »R- »R- 'JJ- S C 

Q5_ CT5. Qq. ^5. Ali 

e tT c o o 



- ì 



a 

te 

. 3 



4| 

é 6 



<b 

ia 

% 8 



»c- »sr »sr '8 

tg. og. Qa. Qa. Qa. 

Ì ~ W «g i 
S Q - £ 

S 



Sii 



5 jg 

o © 

r r 

C(J oc 

O O 

© © 



0O9 



Digitized by Google 



302 



Oltre i Verbi sopraindicati si coniugano seguitando 
questa analogia anche alcuni altri, p. e. 

1. didndffxm e più spesso ànodtdQikaxn (coli' Acc.) io 
t»ggo (§. 122, 6), Aor. tJPA.) àg, à, 

««, Tarar; Cong. ànoàoà , .dgàg , 4f#, -<ty»^, -<W*,' 
-ty»«n (t)| Ottat. -dQctl n v, Imperat. Amà^a&i, d Tm; fof. 
■dQarai; Part. «<r«, «V 

2. ^ro/i« s io volo, (§. 125, 23); Aor. (Ì1TA-) 
httrp; Infin. to?mu; Partic. Aor. Med. Arrapa, màtr- 

(Sincope §.117, 1). 

3. ffxùlm, ovv. ex*)*'», io inaridisco, dissecco 
iSKAA) Mhp % io inaridii (intransitivo); lufin. ffxlij- 
m; Ottat. ttxhtly, (J. n 7 , 2 ). 

lè. y&dtm coli' Accus. io prevengo (§. 119, 5); 
Aor. IL «pftpr, y&m, (p&aty, y&ijvai, <p&àg. 

5. xaim, io brucio; transitivo, (§. 116, 2), Aor. 
(KAE-) ixdrjr, abbruciai intransitivo; ma V Aor. L 
Sxctvtra è transitivo. 

6. firn, io scorro (§. 116, 2) Aor. (PET-) éòòvrj*. 

7. Z*<Q«>, io mi rallegro (§. 125, 24); Aor. 

8. ilhxo/nu. io son preso; Aor. f^TO.) A», ed 
iaka* (§. 122, 1). 

9. io vivo Aor. Cong. ri ecc.; 
Ottat. fifa, (non /fcoV» come yronp, per distinguerlo dal- 
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l'Ottat. Impf. ptoirjt); Infili, ptmvai; Pariic. P'ovg, oxaa. (Il 
neutro non si usa); i casi obliqui per altro vengon sup- 
pliti dall' Aor. I. P«ó<rag. (Così «nfiémv, rivisse, da ava- 
fÌim(rxoixai.) II Presente ed Impf. sono poco usati Hag-Ii 
Attici, adoperando in quella vece '{à oo)cò, il quale alla 
sua volta prende gli altri tempi da fitóe». Quindi: Pres. foò; 
Impf. (§. 97, 3); Fut. Puótropai; Aor. Perf. 

Pass. fìt(il(xnat, Partic. pefltwfiiitoQ. 

10. cfvco, io produco; Aor. II. syvv, io nacqui; 
yvvcu, qvg; Cong. qn'oo (l'Ottat. manca nel dialetto Attico). 
Ma l'Aor. 1. sqivffa produssi; Fut. q>i<rco produrrò. An- 
che il Perf. néyvxa, ha il significato intransitivo, io son 
nato. Quindi il Medio yvofiai; Fut. yveopat. 



§. 143. OJda (rad. E/zf-vid -eo) io so. 



Perfetto. 







Cong. 


Imperat. 


Ind. S. 1. 


olda 


eidòi 


Zo&t lnfin. 


2. 


oìo&a 




tanti tldivat 


3. 


olde(v) 


ttdjj 


tato*, ìarotv 


D. 2. 3. 


tarov, iatov 


eidrjrov, rjtov 


Partic. 


P. 1. 




eid'utniv 


tare «efw?, v»a, ó? 


2. 


tare 


eìdrjre 


tarmaav 


3. 


toaa*{v) 







Piuccheperfetto. 



Ind. 8. I. iduvi) D . V.i*«t** 

2. jjdeti ed fideto&a jj&utov fidetre 

3. $de$(v) fjdeirtjv ydeaav 



i) Attica in. jjdti, 2. ydi\o&*, 3. 
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Ottat. S. ndiiijv, 17C, rj L> eiótiytov, r\xr\v P. eìóeìquev, t{Tè , eldehv, 
Fut. iioofjtat, saprò. 

Composto da ottfct, avvotàa, io sono conscio a me stesso; 
Inf. ovvttóivcu; Imperat. ovvio&t, Cong. avvuów ecc. 



LXXVI. Parole da imparare a memoria e temi 

da tradurre. 

'^TTofiaiixa, io vado via, sit.) Medio, Aor. e Fut. 

ànoyiyvfxHTxto , io rigetto, ipav- II. Pass. (§. 103, Osa. 1) 

to'?, io dispero, io mi liquefacelo, 

avyytyvoóaxm (col.Dat.)io per- JaidaXog, ó, Dedalo, 

dono, "ixagog, ó, Icaro, 
ixatropai , io volo via, xij(>Ó£, ó, la cera, 

TiaQanhoiAat , io volo via, alfia, arog , to', il sangue, 

noóoida, so antecedentemen- mégv^ f yog , 17, l'ala, 

te, -2tfU«ff, a, ó, Siila, 

niotyQtoa, io scorro intorno, vtxoóg, «, òV, morto; ó 

scorro giù, xgóg, il cadavere, 

òwox^^to), io nascondo, xjsqóv, to', la piuma, 

Porj&ém, io accorro in ajuto, mXayog, ró, il mare, 

soccorro, nQog&eróg, 17, éf, aggiun- 
ifjiTiMrjfii ttuwog, empio qual- tovi (con arte), addirt- 
ene cosa con qualche al- zio, 

tra, àxQrjffrog, 0*, inutile, 

ifinìTTrm, (col Dat. o coir Acc. ò£vg , a~a , v t veloce , acuto , 

ma frapponendo «s), cado «xo^aoroos, Avv., sfrenata- 

in qualche cosa, mi abbatto mente , 

in... m<rrs t Cong. coir Infili, e col- 
tijxn, io liquefaccio (tran- l'Indicat., sì che. 

Oi àv&Qmnoi nyr àXrj&aav yvàvai cntvdovoiv. — 
o-tavróy. — rVcò^at xaXmòv (sottint. ioti) fiétoov. — *H nóXig 
èxivàvnvotv ino tmv noXiiiio»v àXdòmi. — ®svyi toòg àxoXàotcog 
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Immoto* — Sv yfmé l /<or, w nàttg. - Eig ri xatctdvg rov 
xóapov fitgog xaì ànoxQvipag Gtavròv mffttvstg f ori top <^Mf 
ànoniquvyag : - Aifiòg pipato» aXyog np&goinoig «<rv. — 'Oljtìa 
r,dovy naganràaa pfrofM. — 'O SovXog èXadtv i) ànodgàg top 
dè(T7rÓTT]p. — Oi ffTQattjyol èypcoaav ') roig noXiraig fìoij&éìp. — 
MriTtoti crmvròp ànnypqig. — /JafdaXog notrfiaq nzéovyag ngO' 
(T&stàg i^ènrrj fitta rov Ixdgov. — 2\XXag ipénXtjfft rrjp aóXiP 
fópov xaì ttxgdip , (oare rbv Ktgaptixòp 3 ) aipart gvrjpat- — - 
"ixagog, ó JatdaXov vióg, raxévrog rov xrjgoì xaì rmp nrtgmp 
atQiggvtprmv tig ro nfXayog htntatp. — Oi noXtfiiot tr\p yr/p 
rtfióprsg 4 ) ànt^rjffap. - "Axgr\orop , ngottdt'rat ree ptXXopra. — 
Oi nya&oì nàprcop pézoop haaip $£tt9. — XloXXoì àpdgtanoi 
ovrt Òlxag r\dtaav , ovrt vópovg. 

Va via, o fanciullo. — Per tutta la città scorreva 
sangue. — L'uccello volò via. — Il capitano determinò 
di soccorrere la città. — Il padre perdonò al figlio. — Che 
tu non viva dissoluto! — Gli uomini si dilettano di co- 
noscere la verità (Part. Aor.) — La città venne presa 
dai nemici. — Non disperiamo! — Lo schiavo fuggì via 
dal padrone. — Il fanciullo si rallegrò allorché vide (=* 
vedendo, Aor. Part.) volar via (Part. Aor.) l'uccello. — È 
bello saper essere moderato in tutto. — Non lodar mai 
un uomo prima , che tu \) noi conosca pienamente •). — 
La cera si liquefarà, e le penne cadranno. 

§. 144. a) Catalogo di tutti i deponenti passivi che 
si incon tran o in prosa. (§. 118, Osserv.) 

I 

* Ayapai, io ammiro aìdiopai, io venero, mi ver- 

àXàopai, io erro qua e là, di uno 



») §. 121, 13. ») stabilirono. ») piazza in Alene. «) §. 119. 

5) 7t(>iv av col Cong. «) oa<pùq. 
Gr»mm. jreca. I. Pari 
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àfidlàofuu, io gareggio, 
ànovoiopat, io dispero, 
ànogéofiat, io sono imbaraz- 
zato, 

aQKTtoxgatiofiai , io sto sotto 
un' aristocrazia, 

ÙQvéopai, io nego, 

ax&opai, io sono crucciato, 

ftovloftat, io voglio, 

pQvx<xopat 9 io rugghio, 

déoftai, io manco, abbisogno, 

dtifiOXQatto(iai , io sto sotto 
un governo popolare, 

SiaXéyoficu, io converso, 

diavoiopai, io penso, 

divagai, io posso, 

dv^aotfftéofiai , io sono mal- 
contento, 

èpartióopcu, io sono contra- 
rio, mi oppongo, 

ip&vfidopcu, io considero, penso, 

èvvo80[icu f io rifletto, 

imftélofuai ed -lopat, io ho cura 

èmvohoimi , io rifletto sopra 
checchesia, 

ènfotapai, io so, 

io sono allegro 



wXafiéofiai , io mi prendo 
guardia, io mi guardo 
da... 

svvofiéofim (bonis legibus 
titor) sono soggetto a 
buone leggi, 

svnoQtoficu, io sono agiato, 

ridonai, io mi rallegro , 

xQÌpanai t io pendo, 

[Aftlvofiai, io infurio , 

(jivffattofiai, io ho in fasti- 
dio, aborro, 

oiopai, io credo , stimo , 

òXtya^ofcai, io sto solto un' 
oligarchia, 

nttgaonai, io tento, faccio 
prova , 

TfQO&vpéofiai, io sono dispo- 
sto, inclinato, 

TtQOPoéofiai , io prevedo 

(Téf3o[icti, io venero, ho ri- 
guardo, rispetto, 

(piXotifiéofiai , io sono am- 
bizioso , desideroso 
d'onore , 

vnojonéopat t io presumo, 
suppongo. 



b) Catalogo dei Verbi attivi più usitati colla 

forma media del futuro. 



'Aiòta io canto, 

àxovm, io ascolto, 

afiagrarm , io pecco, fallo, 
ànartàm, io incontro, 



a;r0l«t5oo, io gusto, 
àgnà^co , io rubo, 
(ladina), io cammino 
/fot'roo, io cammino, 
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pseTiw , IO VtJUU , 


i Ih • 

mou»k tu , io gemo, 


poaoj , io grino, 


/■ I ti liti 1 1 1 1 1 i j . ' lai * ■ 

ofipvfii, io giuro, 


•'ti i t ft\ \èf\ i' 1 J ìi 

ycActcw, io noo, 


oqcìoj , io \ eoo , 


yriQa\GX)m i io lfneccnio, 


wafc,cw, io glUOCO, 


> • 


fTCtftita in «mffri"» 

A l 1 ^' MIMI U , 


M rf \J lf Al i/i ltini*/ln 

uii/ivuj f i{) mordo | 


TTYìJiff/ft in colln 
n^VHWj io sdito, 


uttriiAicriw . io (ini ino. 


T / » ■ svi in 1 k i * i i \ 
'tirai ? io DCV O , 


otiom f io temo, 


1 . . 

7ii7iT(o f io cado , 


fìiftnrtrrv rt\ in Piifi*rt*n 
l/IVtfHUAW| io IUkkU , 


tt A C m In uni ■ / ■ > n 

/(Acuì, io Iia^lgO, 




/«Felli, Ifl SUI IH), 


ini n 


TTvTvm in c n ft 'n r» n 


£ V V rt"l 1 1 1 /V ^ iVl 111 1 n #1 n 

eyxwfna^ m , io io (io. 


Trt/i/ctrj, io uesioero, 


* / • 

filli t j-x «n y~v % k j~v 

>^U| io sono , 


« y ! 

(>tro , io scorro, 


> ' • i j ^ 

tnCtlVcm f 10 lOOO, 


/ • • 
uiyaca, io laccio , 


e u XJIOJ , io IllallglO, 


UltU/ftcW, IO MM III , 


tt^oD , io cuoco , 


/ • • • • 

oxojnzco , io mi preiiuo giuoco, 


trai^«t,t», io ammiro, 


neriuo , 


iTfcto , io corro , 


jTjw *f\ • 1 /V /V / M 1 /-\ «vii n. fln unii #\ 

tT/Tovocct, ro . io mi aiireiio, 


xtt/(jh.w , irriti m f io CACCIO, 


/tp/i/ttmI / ai 1 ìii ciluln /ici^Viin 

txi/^tTTroi. ^ wj f io sinno, ìisLiiiu, 


\ ano a caccia, 


r » iti . \ 1 / » 

ZUIOIO , 


i^éVVftVQJ in tnr*r»n 


T/vrm in h a r liii'i c l' ii ('Fui 

7iXTiw , iu pariurioLU ini. 


ftvTMTXOO in 111 il ni n 


Tp'J-rt li /Ifl^ 


<fh fini /rum in coltri 
upo«w ( iu Sci HO, 


S • 

TQbjw , io corro, 


ytfiiftn in fotis^n 
y,lt /" w ) Ivi IHUCU, 


t/iai''ai ìi» v*nrln 
jomyvj , io ruiiu , 


v i /v / in in m a ti rk* < \ 

4/.<c(ot, io piando, 


zvyyotvto , ig ouengo, 


xXtnrm, io rubo , 


(jpfivyoo, io fuggo, 


Xayiàvoo, io ottengo, 


qp^ayt», io prevengo, 


Xanfìàvm , io prendo, 


Xfttrxoo, io sbadiglio, 


Hav&àvm, io imparo, 


^oo(>^<», io abbraccio. 




